Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



■jGoogle 



^^-:^ 



■:ir., *^-<uv.f^7C;^--' 



■jGoogle 



■jGoogle 



DiqilIzsdt.GOO'^le 

4 



■jGoogle 



BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA 
COMUNALE 

DI ROMA 



Serie quarta 



ROMA 

TIP. DELLA R. ACCADEMIA DEI LlNCbl 



1893 



..Google 



1^7 



V-2.1 



-5>.-^fti, 



19tìb4tì 



■jGoogle 



SECZNTI 8C0FEBTE DI BOICÀ 

E DEL SUBURBIO 

(Tav. I). 



Scoperte aveotìnesi. Per cura dell'ufficio di igiene si 
è incomiociata a costniire uoa nuova ala del Lazzaretto per le 
malattie coot^iose, nel giardino che divide la chiesa di s. Sabina 
da quella di s. Alessio. Il fabbricai) occupa la parte del giardino 
più vicina alla strada pnblica. e si estende per una lunghezza 
di m. 50, sopra m. 40 di lai^hezza. 

Lo scavo per i mnri maestri ha attraversato il banco di 
scarico, toccando il piauo degli edifici " antico-moderni '■■ a m. 2.40, 
quello degli ediQct classici a m. 3,25, l'argilla che forma il piano 
del monte a m. 4,75. 

Partendo da questo piano più basso, si può notare la scoperta 
di bocche di pozzi, rivestite di cilindri di terracotta del diametro 
di m, 0,75, e forniti di pedarole. Altre bocche sono tagliate nel 
velane, a cono o campana, con la superficie spalmata di coccìo- 
pisto, e ranno a raggiungere cunicoli orizontali che s'incrociano 
per ogni verso, perforando il monte da un capo all'altro. 

Alberto Cassio nel 1732 vide scoprire, dal lato che scende 
a picco sul Tevere •> molte caverne, d'onde sgolavano più ruscel- 
letti che furono tutti riuniti in un canale sotteiraneo, che va a 
sboccare nel fiume ■ ('). 

{') Brocchi, Stato fis. p. 40. Vedi p. 160, tw. Il, lig. 1. 
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. 'JL'vino 1856 i pp. domenicani di s. Sabina scoprirono la 
beco»' di un pozzo, al pie del muro di Servio che passa sotto 
\i 'fronte occidentale del monastero. Sollevato nu macigno ellit- 
'' tico che ne chiudeTa la bocca, essi diBcesero in nn profondo labi- 
rinto canicolare orientato da nord-est a sod-ovest, le gallerie 
del quale, larghe dai 50 ai 70 centimetri, roisnraTano 125 m. di 
lunghezza, ed erano livellate co.»! da metter capo da nn pozzo 
centrale a sezione rettangola (m. 0,80 X 2,00), profondo ben 
25 metri. A questo piano che è quello del vicus portae Trige- 
minae, scoperto l'anno 1719, a m. 6,23 sotto la via di Marmo- 
rata (■), si ritrova una rete di cunicoli anche più vasta, misurando, 
nella parte accessibile, 385 metri di lunghezza. Le gallerìe hanno 
sezione leoticolare o cavale, variano in larghezza da m. 0,45 
a m. 1,10, e conducono le acque di filtrazione a fare mostra in 
bacini e ninfei, ornati di pavimenti a mosaico e di incrostazioni 
di marmo : cf. la descrizione e i disegni del Descemet, Mémoire 
sur les fouiUes exéculées a santa Sabina. Paris 1863, p. 17 sg. 
tay. n. II, III, IV (*). 

Anche nelle fondamenta del nuovo collegio dei Benedettini 
che si sta costmendo su questo stesso monte, &a il Priorato ed 
il bastione di Paolo HI, nella vigna già dì s. Sabina poi Bar- 
biellini, sono tornati in luce altri pozzi ed altri cunìcoli di uguale 
struttura. Distano di 357 metri da quelli scoperti nel 1856, e 
descrìtti dal Descemet. Lo scopo di questi grandi perforamenti 
dell'Aventino mi è ignoto. Essi sono certamente posteriori al- 
l'anno 442 n. 0. ed alla perduzione dell'acqua appia: e perciò 
si possono appena credere scavati per la rìcerca di vene. La pro- 
fonditi di 25 metri sotto il piano delle fabbriche vieta, d'altra 



(') Ciesciinbeni, ap. Brocchi 1. e. La profoDdità di m. 6,23 h proba- 
bilmente sbagliata. 

(•) Vedi anche Lucio Fanno, Antich m, 1. — Nardini, R. A. VII, 9, — 
Alberto Cmsìo, Corto delle acque II, 5. — Tiranesi, Antich. t. I, p. 9, 
11. 476. - Ann. Inst. 1857, p. 72 sg. ecc. 



:y Google 



e del iuburlia T, 

parte, di riconosccrii p^-r ciidìcoU di drenaggio. Se si facesse «no 
studio comparativo fra il sistema cunicolare dell'Aventino e quello 
del Viminale (scoperfo dal de Merode nel 1868, e dall'arch. Uaii- 
sneti nell'orto di Fauispema sotto le fabbriche universitarie), 
iel Quirinale (giardino presso s. Andrea, serra del palazzo di 
ielle arti) , e del Palatino (lato nord-ovest verso il Velabro) forse 
si potrebbe riconoscerne la origine e lo scopo comune. 

Tornando agli scavi del Lazzaretto di s. Sabina, essi hanno 
dat'i poco frutto nello strato delle rovine della repubblica e dell'im- 
pero- Vi sono apparse vestigia di una fabbrica di uso publii ■ 
costniita con blocchi di tufa giallo, che ripost-uo sull'argilh ver- 
gine a m. 4,75 sotto il piano moderno. Uno dei muri, parallelo 
all'asse di s, Alessio, cioè perpendicolare alla strada, ò hiti|:]o 
m. 18,73 ed è traversato ad angolo retto da un secondo muro. 
Nel punto d'intersezione dei due è piantata (sopra cuscino 'li 
travertino) una colonna di pietra intonacata, che fa pr.rte di un 
portico. Ma non è stato possìbile riconoscere la natura prcci.^a 
del monumento che sembra appartenere agli ultimi anni della 
repubblica. Ho esaminato le pareti della chiesa vicina, e dell'atrio 
che la precede, spei-ando di trovare tracce di costruzione antica, 
ma i restauri del card. Angelo Maria Quirini e quelli dei mo- 
naci girolamini compiuti pel giubileo del 1750, le hanno cau- 
cdllate: depulsa omni labe veluslalis (coenobium et templum) 
resliluerunt ! Supplisce al difetto la descrizione esatta del vecchio 
tempio presso l'abate Nerini. Egli dice che la fiancata verso 
8. Sabina era murata a ricorsi di mattoni e di tufi del tempo 
di Adriano I e di Leone III; l'altra verso il cenobio • opere 
X lateritio adhuc constai usque ad altitudinem palmorum 37 
" (m. 8,25) , lateribus inter se ita cohaerentibus, ut Inter supe- 
■> riorem et inferiorem laterem vii calcis vestigium sub una sim- 
■ plici linea appareat — Quamobrem conjicimus pùrietinas ibi 
• esse pervetustae alicuius rcdia ". Piti importante è quest'altra 
notizia; • prope sacellum nobilimn de Siibellis (il primo a 



:y Google 



Recenti acoperle di J 



> ainistra entrando nella «biesa) substructìoaes adhnc extaut ex 
«iDgentibiis lapidibus GabinisetÀlbanis quos pepe- 
' rino vocitant, quosque reipnblicae romaDae tempore in usu 
•i faisse nullus ignorat * ('). Si vede danqne che la fabbrica più 
vetusta, a blocchi di pietra, si estende dallo scavo attuale sino al 
di U della chiesa di a. Alessio: e che essa è stata restaurata 
sotto l'impero con muraglie di cortina perfettissima. 

Le memorie epigrafiche scoperte in Tart tempi in questo 
luogo, e raccolte nel volume VI del C. I. L. sotto i n. 406-413 
sì riferiscono tutte ad un solo edifìcio: al Bohcenum, o alla 
aedes lovis Dolicheni della regione XIII. Talune furono viste 
scavare dal Nerini in occasione dei rìstaurì predetti, il giorno 
25 settembre del 1750 (n. 409): altre tornarono in luce l'anno 1868 
quando si fortificava il monte (n. 406): altre sono ^tate descritte 
in " aede divi Aleiii » o • iuita aedem sanctae Sabinae - fino 
dal primo rinnovamento degli studi epigrafici (n. 410, 411). 
Importante fra tutte è Tara marmorea 411 dedicata al nume elio- 
politano da T. Flavio Cosmo, ufficiale potente della casa di M. 
Aurelio Lucio Vero, la cui ricca residenza urbana stava in 
questo stesso giardino di s. Sabina, a confine, o a breve inter- 
vallo dal Dolocemim (^). 

11 Doloceno non era un tempio nel senso classico : è desi- 
gnato nelle iscrizioni con la formola locuz kic. Comprendeva, 
oltre il sacrario del nume, sckolae, sale di riunione e di spettacolo, 
portici ecc. (cf. n. 406). a Son tempie ' scrive il eh. Duchesne 
» dont les constructions sont moins eonnues que l'emplacement, 
devait étre nn edifice assez somptueux : les inscriptions pronvent 
en tout cas, qu'il avait une desservance nombreuse et compHquée. 
Il existait encore au milieu du quatrìème siècle • (^). Tutti 

(I) Nerinì, De tempio et coenobio si, Bonìf. et Alex. tav. Ili, p. 62 sg 

(«> Descemet l. e. p. 33 sg. — Lanciani, Aeque p. 237 n. 173. 

P) Duchesne, Notes jtir la TopO'jr. rom au ntoyen-iige, nelle Mélange» 
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qaesti particolari coarengono all'edilìcio scoperto sotto ed attorno 
B. Alesiio: osta soltanto la cronologia dei ruderi di opera qua- 
drata, che non possoDo attribuirsi ad epoca poaterìore ad Augusto, 
mentre il catto del Baal romaniszato è importaaione piil tarda, 
posteriore cioè all'apertura del porto ostiene di Claudio ('). 

Può darsi che gli iniaiati abbiano acquistata l'area di qd edi- 
ficio andato in rovina, quale p. e. rArmìlustro (da cui ha preso 
Borae la strada di 8. Sabina (^)), e ohe l'abbiano ricoetniito a modo 
loro con muri a cortina simili a quello che forma o formava il fianco 
sinistro della chiesa di s. Alessio. Anche negli scavi del Lazza- 
retto SODO stati ritrovati pezzi di muri latorizì fondati su quelli 
di tuf^ (^). Mi pare dunque che il rìtrovamento del Dolocenum dei 
cataloghi possa credersi accertato, e che abbia ragione il lodato 
Duchesne di scrìvere ; * pendant que les fìdèles contomporains de 
Saint Augustin se pressaient entre les colonnades (di 3. Sabina, 
eretta l'anno 425 da Pietro sacerdote illirico), le Dolicbentim 
a deux pas de là, vojait s'éteindre sca splendeurs. 11 devait étre 
bien désert, bien envabi par la brousse, quand les Byzantins, a» 
siiième ou au septième siècle vinrent installer dans ses niìnes 
une chapelle en l'honneur de saint Boniface • {*). Il Duchesni' 
ha prOTato che la le^^enda sull'esistenza in questo luogo di una 
eì£& di Eufemìano padre di Alessio è apocrifa, e non anteiiort' 
agli ultimi anni del secolo decimo. 

È stato detto poc'anzi come sullo strato classico si stenda 
uno strato di rovine, che Flaminio Vacca avrebbe chiamate an- 
tico-moderne. Comprendono un piano di calce battuta, profondo 
soli m. 2,40 sotto il piano del giardino ; alcuni muri a sacco a 
scaglie di marmo e di frantumi diversi ; e fìnalmento una cloaca 



()) Pr«IIer, Beqianen. p- 202. 

(*J Cft. Fanno, Antichità p. 78; Nardini, VII, 8; C. I. L. VI, 8(12. 
(') In an pezzo dì arco a gto^tì inaUimi si k'^^'ono, in opvru. i>iii 
copiB del bollo C. ]■ L. XV, 1 d. 121-1. 
{*) L. e. p. 226. 
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a capaona che merita particolare dwcrìzione. fissa i costruita 
alla maniera antica con pareti a cortina, alte m. 0,70, ed ha il 
piano alla profondità di m. 4,80 sotto il giardino. I mattoni della 
cappuccina sono antichi, hipedali, e hanno impronte di varie 
officine, come è proprio di materiali raccolti alla rinfusa dalle 
roTine circostanti (')■ Il fondo ò formato di mattoni, e di lastre di 
pietra o di marmo. Fra queste ultime prim^gia una tavola 
di cipollino lunga m. 1,07, alta m. 0,52, grossa m. 0,04, con 
iscrizione che conserra ancora tracce di minio nel solco delle 
lettere : 

711. 1.07 



ATTICE 

Dormi in pace 
de tva incolvmitate 
secvrvs et pronostris 
peccatis pete soujcitvs 



Di questa iscrizione abbiamo realmente due copie: poiché 
essendo stata murata con la faccia contro an piano di calce 
fine e molle, l'impronta è riuscita perfettissima, ed abbiamo 
potuto estrarla in buona condizione. Dato avviso di così bella 
scoperta all'illustre nostro coll^ comm. dio vanni Battista de Bossi, 
egli ha cortesemente dettata la seguente illustrazione. 

Garmo collega ed amico 
« L'epigrafe cristiana sepolcrale scoperta sull'Aventino, ove 
era stata adoperata come materiale di costruzione in una cloaca 
del medio evo, è d^issima di commento ; presenta però carat- 
teri distintivi di classi diversissime dell' epigratia cristiana, che • 



(■) Oltre ad dd bollo rettangolo a lettere usai inÌDiit«, e coDBaiit«, i 
Ilo troTato anche qaello dei predii dì Ort«Dsìo Paolino, Huini n.92i. 
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sembrano inconciliabili. Nel tomo 1 delle mie iTuer. chritt. 
p. CI e s^. e nella Roma sotterranea tomo III p. 403 e sej;. 
ho stabilito nna distinzione fondamentale pei la classìGcazioDe 
cronolt^ca delle ÌBcrizioni sepolcrali cristiane di Roma; quelle 
dei sepolcri incarsti nelle pareti delle gallerìe dei cimiterì sot- 
terranei, e qnelle dei sepolcri costmìti nelle aree o nei portici 
delle necropoli all'aperto cielo. 

• Le iscrìzioni della prima classe sono comunemente appel- 
Ute cimiteriali; vocabolo improprio, imperocché cimitero non 
è soltanto la necropoli sotterranea, ma eziandio quella cosfàtoìta 
in aree all'aperto cielo. Ciò non di meno ho mantenuto Taso 
del BÌgnilìcato speciale di quel vocabolo, per non oppormi alla 
eonsnetadine invalsa nel lingnaggio degli archeologi; ed ho appel- 
lato tttbdiales (cioè poste all'aperto cielo) le pietre spettanti ai 
sepolcri costruiti sopra terra, od a fior di terra. 

■ La pietra trovata sull'Aventino non appartiene alla prima 
classe, cioè dei loculi oriizootalmente incavati lungo le pareti 
delle gallerìe sotterranee; perchè non ne ha la forma assai 
oblunga, e specialmente perchè non è di spessore sottile, ma 
assai erta e pesante. Ciè nìiUa ostante il dettato della sua epi- 
grafe ninna somiglianza uè analogìa ha con quello degli epitaffi 
dei secoli quarto volgente al quinto, quinto, e seguenti, cioè dell'età 
dominante nei sepolcrì e sepolcreti sopra terra. Anzi esso è pre- 
cisamente dello stile proprìo d^li epitaffi sotterranei, ed in specie 
di qaelU che precedetttero la pace della chiesa promu^ta da 
Costantino. Nei quali specialmente troviamo le acclamazioni dì 
ottimo sapore latino, simili a quella bellissima del nuovo tìtolo 
di Attico : dormi in pace de tua incolumitate secarvi et prò 
nostris peccatis pete toUicitus {v. Inter. Christ. 1. e. p. CX). 

■ L'apparente antilogìa degli indìzi diversi anzi pugnanti, 
convenienti gli uni a sepolcro sopra terra nelle necropoli posteriori 
alla pace della cristianità, gli altri a sepolcro sotterraneo, anzi 
allo stile epigrafico più o meno anteriore all'età costantiniana. 
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non sarà difficile a conciliare. Già nella opera citata ed ai luoghi 
citati ho arrertito, che conriene aver l'occhio Tigile ed attento 
a molti casi, ai quali non sono applicabili le norme ordinarie. 
Uno di qnesti casi anormali ò quello delle mense degli arcosolii 
sotterranei, nei quali 11 titolo sepolcrale à inciso sopra lastre 
collocate orizzontalmente, come nei sepolcri sopra terra, e perciò 
sopra lastre di spessezza e dì dimensioni e forme diversissime 
da quelle dei loculi. Tale è il caso della pietra riuTenuta nall'Aven- 
tiuo. Essa è di marmo carisiio (cipollino), che si discioglie ìb 
falde; né sarebbe stata adatta a sopportare l'attrito dei passanti 
distesa snUa chiusura d'un sepolcro sopra terra. E ohe veramente 
non sia stato soggetta ad attrita, lo dimostra il rosso freschis- 
simo del minio nelle lettere rubricate. Le dimensioni di metro 1,07 
in lunghezza, 0,52 io altezza convengono all'arcosolio d'un fan- 
ciullo od adolescente di prima età, cui altresì bene si addice 
l'invocazione dei superstiti, probabilmente dei genitori. Per aeta- 
tem sine peccato aeeedens ad $anctorum locutn in pace si 1^^?^ 
nell'epitafìo d'un fanciullino, proveniente dal cimitero di Gommo- 
dilla (Bull, crìst. 1875 p. 27). E sovente nei titoli sepolcrali 
dei fanciulli, assimilati ai santi, si leggono in greco ed in latino 
le invocazioni pele, peias prò nobis (v..Bnll. crist. 1890 p. 144). 
Paolino di Nola sul sepolcro del figliuolino morto dopo otto soli 
giorni di vita, e del nipote Celso di otto anni scrisse: 

Jnnocìtistji/e pares weritis peccata j'arenf'tin 
Iiifaules ean/i's viiicile siiffragiis 

(Panlin. Poem. XXXV n. 613, 614). Di pari senso, ma forse di 
pib classica latinità è la formola, dormi in pace de tua inoo- 
lumilate securus, et prò peccatis nostris pete solHcitus. Lo svol- 
gimento dato alla semplice formola pele prò nobis mi consiglia 
a riputare, che la recitata acclamazione sia del periodo dì tran- 
sizione dallo stile più laconico e sereno a quello più ampio e 
diffuso, nel quale però siffatte invocazioni ed acclamazioni non 
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furono usìtate; cioè agli inizi in circa od alla prima metà del 
secolo quarto. 

• Se queste brevi ed appena abbozzate osservazioni le sem- 
brano di qualche utilità, Ella ne faccia liberamente quell'uso 
cbe stimerà opportuno. E con l'antica e costante amicizia mi creda 

- Suo affino Collega 

- G. B. DE Rossi «. 

A quale edifìzio spettano gli avanzi di bassa età, scoperti 
quasi a fior di terra nel giardino di s. Sabina ? Cronologicamente 
devono essere posteriori alla devastazioiie ed all'abbandono delle 
necropoli sotterranee, dalle quali proviene l'epitaffio di Attico mu- 
rato nel fondo della cloaca. Il principio della rovina delle cata- 
combe coincide in circa col primo periodo delle traslazioni dei 
corpi dei martiri, cioè con l'assedio dì Roma fatto da Aistiilfo 
nel secolo TIII. Ma anche nelle guerre gotiche del secolo YI 
i monumenti dei sotterranei cimiteri sofTrirono guaijti. Io credo 
che la lapide sia stata tolta dall' arcosolìo piuttosto nel secolo Yl 
che non nelI'YlII, perchè la chiavica, in fondo alla quale gia- 
ceva, è assai ben costruita, né potrebbe attribuirsi ai tempi de' lon- 
gobardi. Si potrebbe pensare alla domus di Marcella e di Prin- 
cipia che trovavasi su questa strada, e dalla quale le due sante . 
donne furono strappate a forza dai Goti, come descrive s. Girolamo 
Ep. 48 (154) e 96 (16) dell'edizione maurina ('). 

Nei documenti apocrifi o interpolati, che il Nerini divulga 
noi suo libro, si hanno notizie di topografia locale non dispre- 
gevolì : perchè, qualunque sia il valore e l'età degli atti, i par- 
ticolari relativi a fabbriche, a vie, a confini, a possedimenti 
hanno sempre gran fondo di verità. 

Si parla in essi di un » palatium aestivale (di Eutemiano) 
quod est prppe horrea pnblica in «trema parte mentis Aventini 
iuita ecclesiam - (di s. Alessio, cioè nel aito del Priorato di Malta), 

(1) Cr. Nerinì, 1. e, p. 30 s>r- 
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e KÀ un i'!l;j ■■ i:?iii\aa hyemale in eodem monto Aveutind ;;r. ! e 
occlosiam t oicò ijell.'. vigna, ora Torlonia, dall'altra parte della 
strai'n. Il inoìiastt'ro di b. Alessio è posto • in Abentinum loco 
qui dicitur Balcenia '. Qu^to nome si è creduto d'importazione 
bizantina, cioè modellato su quello delle Blacheme di Costanti- 
nopoli; ciò che conferma la teorìa del Duchesne sulle origni di 
s. Alessio: ma può anche darsi che deriri da Dolocenum. 

(Juesta fabbrica recenziore, qualunque essa sia, copriva lai^o 
spazio, perchù, anche nei tempi scorsi, chi ha scavato in vici- 
nanza di 8. Alessio ha sempre incontrato fabbriche povere, e 
dei tempi bassi. Nel dicembre dell'anno 1824 un tal SabbaMuo 
del Muto dall'A luila scavò dinnanzi alla chiesa, dentro il cr.n- 
oello della vigna che era allora dei monaci, senza trovare gr^n 
cesa di buono. Sir George Talbot aveva tentata la prova quattro 
anni prima, nell'iuvemo 1820-1821, in questo stesso giardino di 
s. Sabina, scoprendo " rozzi mosaici maltrattati dal tempo ■ 
o<l incontro s. Alessio, scoprendo ■ muri smantellati e marmi 
:'ie hanno sofferto il fuoco ». 

Anche più efBcace è la testimonianza di Flaminio Vacca 
irem. 80. " Nel pontidcab> di Gregorio XIII nel medesimo monte 
/.'entino * (dove Matteo da Castello avea scoperto il suo tesoro 
al tempo di Pio IV) » negU orti di santa Sabina vi furono trovati 
una gran quantità di mdiui fatti di quella pietra rossa che si 
trova a Bracciano. Si crede che in quel luogo vi fosse qualche 
fortezza > (quella di Onorio Savelli) • dove si salvavano gli n n- 
tichi mof^arni .... Vi erano anche molti muri di case 

I lebeo ■. 

l'ipustiglio del Priorato. Fabbricandosi un collegio dei 
pp. Benedettini fra il Priorato di Malta ed il bastione dì Paolo III, 

II Ha vigna già dei pp. di s. Alessio, roi del marchese Barbiel- 
i'"i Amadei, sono avvenute scoperte topogr'.fic'e t'eUe quali sari 
."l'^to cenno (a Kcavo compiuto) !■! ur? de: prossimi fascicoli del 
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Bnllettino. Un Bolo rìtrovamflDto merita pronto annuncio, perchè 
le circostanze nelle quali sì è evolto banno sollecitata la curiosità 
del pubblico, e dato luogo alle esagerazioni solite ad avvenire 
quando si tratta di oro, e di ripostigli. 

Il gionto 21 marzo, nelle ore pomeridiane, alcani operai sca- 
vando nello strato di scarico a piombo sotto la vasca del- 
l'acqua Marcia, costruita poch'anni or sono dal marchese Ales- 
sandro BarbieUìni, trovarono no gruppo di monete d'oro che, inos- 
servati, poterono dividere tra loro, ed in gran parte disperdere. 
Dalle testimonianze raccolte e dall'esame fìitto del terreno sem- 
brano oggimai accertati questi punti. 

I. 11 tesoretto è formato interamente da monete d'oro di 
Lucio Vero di due tipi diverM. Il primo Cohen /mp. v. HI 
Ltteio Vero n. 89 porta la testa dell'imp. a d. con la leggenda 
LVERVS AVO ARMENIACVS: e nel rovescio l'imp. seduto 
sopra il sn^esto fra due figure stanti : davanti al sug^esto Soemi, 
il re eletto, con la d. sollevata in alto; nella periferia TR P 
mi IMP II COS 11 (a. 164). Sotto il suggesto REX ARMENIS 
DAT, Il secondo tipo Cohen loc. cit. n. 55 porta il bustA lau- 
reato paludato dell' imp. a d. con la legenda L - VERVS AVG 
ARMENIACVS: e nel rovescio la Vittoria alata ohe regge un 
trofeo con la sinistra. Nel clipeo le sigle VIC AVG: nel giro 
TR P mi • IMP li COS li. Può darsi che le monete da me non 
viste offrano qualche variante forse anche diverso tipo. 

II. Il numero dei pezzi è incerto: si crede ascendessero a 
circa duecento; quaranta circa sono stati gik recuperati. 

III. Tutti i pezzi sono nuovi di zecca, ruspi, e di altissimo 
rilievo. Non sono mai stati in uso, o messi in circolazione. 

IV. Nel sito preciso nel quale ò avvenuta la scoperta il 
piano antico sì trova a metri cinque di profondità : il tesoretto era 
stato nascosto a m. 2,60 di altezza sul piano antico, a m. 2,40 
di profondità sotto il piano moderno della vigna Barbiellini, 
dentro il banco di scarico. 
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V. Dentro o sui confini delift vigna BarbieUioi sono stati 
fatti grandi movitnenU di terra tre volte. La prima al tempo 
di Paolo III, quando si cosku'i il bastione ancora ornato con lo 
stemma de' fiordalisi : la seconda al tempo di Urbano VII, quando 
si sostniì, e si mise in piano la piazza del Priorato: l'ultima 
nell'anno 1 868, quando si circondò l'altipiano aventinese di 
baluardi e fossati. 

Il tesoretto deve essere stato nascosto la prima volta nell'anno 
stesso nel quale furono coniate le monete, cioè nel 164 dell' e. v. 
Sia che trattisi di un pagamento, di uoa elargizione fatta da 
Lucio Vero, ovvoro, ciò che stimo piìi probabile, dì un fìjrto, 
è certo che le monete non sono mai state in commercio, ma 
che passarono quasi direttamente dalla zecca al nascondiglio. 
Ora come avviene di ritrovarle in un banco di scarico di forma- 
zione relativamente recente? Il caso può spiegarsi sapponendo 
doppio nascondimento, cioè, che il tesoro sia stato ritrovato o 
da un operaio del Sangallo, quando si scavavano le fondamenta 
del bastione di Paolo III, o da un operaio del Bernini quando 
sì spianava la piazza del Priorato, o da qualche soldato del genio 
quando si fortificava l'Aventino nel 1868. Nell'uno o nell'altro caso 
lo scopritore, non volendo denunciare o dividere il tesoro con 
complici, l'avrebbe nascosto di nuovo là dove credeva poterlo 
un giorno ricuperare senza pericolo. Questa supposizione pare 
confermata dal fatto che la massa dell'oro non è stata trovata 
dentro una pignatta di coccio, ma fra la terra ed i calcinacci, 
come se ravvolta in fretta dentro un cencio o un fazzoletto. 

Il valore commerciale dì queste moneto è stimato a lire 
ottanta per quelle del primo tipo : a lire trentaoinque per quelle 



Ponte s. Angelo (vedi tav. I'). Le belle scoperte avvenute 
presso le due testate del ponte Elio descritte nel Bullettino 1892, 
p. 265, e nelle Notizie dello stesso anno p. 231 e 412, sono ben 
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lontBoe dal mitigare il senso di rammarico prodotto dalla muti- 
lazione del moDumeato. Dì questo ìnoidente nell'istoria della rovina 
dei ponti urbani, e dell'opera del Comune e della sua Commissione 
aniheolc^ca intesa a scongiurarlo, è detto abbastanza nel fiul- 
lettino del 1886, p. 129 ag. né gÌOTer«bbo ritornare sulla disputa 
gik bronoata. col fatto, cioè, col piccone del demolitore. 

Fra le scoperte accennate ottiene il primo posto quella, tuttora 
inadita, r^tiva alla seaione dell'alveo, ideato e costrutto dagli 
anticbi con tanta flnezea d'ingegno e con tanto buon senso prattico, 
da scuotere leggermente la nostra fiducaa nei vantati progressi 
dell'idraulioa moderna. 

La questione è semplice, e capace di essere intesa anche 
dai profani. 

11 Tevere va soggetto ad oscillamenti di m^ra e di piena, 
obe giungono sino a metri 11,82 (piena del 1870) e m. 14,15 
(piena del 1598) di differenza altimebrica, e aumentano fino a 
quattordici portate il volume ordinario delle acque (>). Ondo assi- 
curare un regime razionale di scolo ad un fiume così variabile 
e capriccioso, i moderni gli hanno creato un alveo a sezione 
unica, tale da servire alle m^re, come alle massime piene: 



Gli antichi invece gli avevano creato un'alveo a sezione 
tripla, la prima di ms^ra, la seconda pei le piene ordinarie, 
la terza per le straordinarie. 



(') La portata del Tevere, in magra di5,40 all'idrometro di Bipetto, 
i m.c. 165,25. Kella piena del 1870 (di m. 17,22] salì a m. ]8M,4<.t: 
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Queeta bella scoperta è illustrata ne' suoi particolari nella 
tavola 1*. Il disegno merita poche parole di spiegazione. 

Il ponte elio era formato da otto arcate: le tre centrali di 
metri 18,39 diametro, erano destinate al passaggio delle acque 
dì magra, rinchinse in un alveo, largo da ciglio a ciglio m. 66,50. 
Fer le piene ordinarie l'alveo cresce fino a m. 97,50 in larghezza, 
a m. 3,25 in altezza, e si aggiungono alle tre luci del ponte due 
minori laterali di va. 7,59 di diametro. La sezione aumenta dunque 
di m. 97,60 X 3,25 = metri quadrati 316,87. 

Per le piene massime l'alveo à spinto sioo alla larghezza di 
m. 135 (almeno), con aumento di m. 3,75 in altezza, e di metri qua- 
drati 506,25 di sezione. Si aggiui^no alle cintiue luci già notate, 
altre tre, del diametro rispettivo di m. 3,00 e 3,50 a sinistra, di 
m. 3,75 a destra. 

I vanta^ ottenuti con questo sistema di triplice alveo sodo 
evidenti. Il fiume scorreva in ogni stagione dell'anno dentro limiti 
netti e precisi, e proporzionati alla sua portata, senza dar luogo 
ad interrimenti, ed a bassi fondi, senza rìschio di far dare in 
secco la nave di Escolapio in un renaio umettato dagli scoli delle 
cloache ('). 

La poca altezza di ciascuno dei tre scaglioni dì sponda man- 
teneva al Tevere l'aspetto gaio e rìdente che gli è proprio, e che 
è stato così gelosamente mantenuto ai fiumi che traversano altre 
capitali dì Biiropa; laddove i mur^lioni dell'alveo unico l'hanno 
trasformato in canale profondo e malinconico, stretto da pareti, 
la cui uniformità non è rotta da alcun motivo di decorazione. 



ÌD quella del 1598 (m. 19,55) sali a m. 2314,80. Vedi Mon Fnuicesco, 
Di un canale di derivatione dal Tevere. Roma 1873. Questi calcoli hanno 
dato lungo a gnvi dispate. cf. Brìoachi in nuova Anlolorjia. Firenie 1876, iDario. 
(') Prima degli odierni U*ori la larghczia dell'alveo nel tronco orbano 
era di ni. 55 al « Feno di Cavallo ", di m. 64 al ponte di Ripeti», dì m. 68 
fra il bastione di Castel e. Angelo ed il teatro Apollo, di ni. 90 al gomito 
di a. Spirito, di m. 58 alla Farnesina, di m, 100 Botto l'isola, di m. 80 &a 
gli scali di Ripa grande. 



V 
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Questi risultamenti erano stati preTedmi. ìieW appendice ayli 
stadi idrometrici sul fiume Tevere. Roma 1876 il comm. Ve- 
scovali, pur ignorando 1 particolari tecnici delle antiche ai^ìna- 
ture urbane, quali doveTano essere rìyelati dalle scoperte poste- 
riori, col semplice criterio di ralente i<kaulico, era giunto a 
proporre arginature non dissimili da quelle delineate nella nostra 
tavola I. Dirò anzi che vi sono concordanze di cifre sorprendenti 
fra le sue proposte e i fatti testé riconosciuti al ponte elio. Nel 
tipo B della sua tavola II la sezione del flnine in mi^ra è 
stabilita (a priori) a m. 66,80 : l'antica era di m. 66,50. 

La sola differenza fra il progetto Vescovali e quello eseguito 
da Adriano sta in ciò che, alla seconda banchina verticale adriuiea, 
il Yescovalì sostituirà una bandiina a scarpa di 45". 

Queste osservazioni dimostrano quanto grave sia il nostro t«Tto 
dì trascurare lo studio delle opere classiche d^li antichi, anche nel 
campo dell'ii^gnerìa, e dell'ìdraulioa che passano per creazioni 
della scienza moderna. Se il precetto della sistemazione odierna 
del Tevere fosse stato preceduto dall'esame di quanto avevano 
fotto ì Romani, forse si sarebbero evitati inconvenienti e dispendi 
non lievi, forse il ponte elio non sarebbe stato mutilato e con- 
trabtto a questo modo('), forse l'isola d'Bscnlapio non sarebbe 
divenuta continente. 



(■) Nella piena del 28 dicembre 1870 il ponte elio produsse rìguigito 
di sali 210 millimetri, cioè, mentre il liTello della piena aoprac corrente era a 
m. 16,980, a ralle del ponte diBcendera a m. 16,770, e cib con una delle luci 
SDMidiarie meizn ostruita, e con l'alveo ingombro da ostacoli dì ogni sarta. 
Oggi la differenza sarebbe discesa a 150 millimetri. Per guadi^are cosi poco 
si è demolite il ponte, contro l'opinione espressa non da aroheologi u lauda- 
toiea temperie acti n, ma da idraulici di fama non dnbbia. A colerò che 
hanno fatte le maraviglie, qnando accennavano al rischio che poteva correre 
it ponte con il taglio delle testate, si potrebbero ricordare e lo sperone che 
Nicalb V dovè costruire l'anno 1451 a rinforzo della testata sinistra ed i 
lavori di Benedette XHI del 1724, diretti a raffbraare le pile con fondazioni 
subacquee, etante che il ponte pericolava alle dae estremità. Sopraintendeva 



..Google 



Recenti teoperU ài Roma 



Tornando alle scoperte cui ha dato luogo il taglio del ponte, 
ricorderò come la banchina di mf^ra, cioè quello scaglione sul 
quale riposano i due archi minori a destra ed a sinistra dei tre dì 
mezzo, è stata ritrovata in altri tratti dell'alveo. L'ha vista e 
delineata l'ing. Marchetti sotto il teatro di Tordinona (') e l'ho 
ritrovata io stesso in piil lu(^hi fra il ponte hbricio e la Mar- 
morata, quando dis^navo gli antichi muri di sponda oggi distrutti 



La loBga rampa di accesso, dal piano del Campo marzio al 
dorso del ponte, è nominata sovente nelle memorie del medio 
evo. Mentre Pasquale II (1099-1118) si recava in letania a 
s. Petro, il lunedì di pasqua del 1116, i partigiani di Pietro figlio 
di Pierleone che era stato eletto alla prefettura della città benché 
minorenne, lo attaccarono tiLeia radicem poniti Trajarà (})• In 
un libro censuale della basilica vaticana, citato dall'Armellini 
Chiese, p. 440, si nomina un lohannes Salvati laborator de pede 



ft qaesti laTorJ il cardinale Carlo Collicola, il quale pei eccesso di telo nel- 
l'asEisteTli indefeBBamente, prese dd colpo di sole net colmo dell'agosto del 
1728. e morì nel settembre 1730 dopo lungo soffHre. I<e sottcfondaiioni 
farono esegaite da schiavi e galeotti dell'araenale di CiTitarecchia. Vodi 
Novaes, Kite XllI, p 38 e 129, e il diario ordinario del 15 agosto 1722, 
n. 786. 

(') Vedi Marchetti nel Bull. com. 1890, p. 45 seg. tav. m-IV, donde 
l'Huelsen nelle Mittheil. 1892, fac. 3-4, p. 3S2sg. Questo avanzo di antico 
molo per lo sbarco dei marmi era staio diligentemente notato dai topografi 
dei tempi passati. Nel cod. yat. 8091 f. 54 n. 31 è descritto cosìr " avanio 
di nna delle Pillo del ponte trionfale, composta di travertini peperini e tuffi, 
qnali richindono e mrravì gli osamente legano l'interno lavoro de' corsi di 
opera incerta. Questa Pilla oggi serve di fondamento al moderno teatro di 
Tordinona. Si vede nn corso composto dì grossi pezii di travertino e& denti 
i quali legavano gl'altri corsi, che erano ad essi sopiapposti, altri corsi 
di travertino nell'estenio e nell'esterno di tnffi e peperini. Corsi di pietra 
incerta tra i corsi delle pietre, in un certo sito la pilla molto piìi s'estende 
ed il coreo de' travertini sopraposti formano il gran contraforte al suddetto 
teatro. Per la più parte di detto sperone vedesi scoperto ne mesi di giugno 
loglio agosto e settembre «. 

(<) Lìb. poni. ed. Duchesne D, p. 302. 
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pontis ('). 11 nome dì pone Tratani può sorprendere, ma sì spiega. 
Ai tempi di Pasquale li erano tuttavia risibili l'iscrizioni C.I.L. Ti, 
973 nelle qaalì prìmeg^ava il nome di Traiano (/ntp. caesar 
divi TRAIANI cel) mentre quello di TRAIANVS Badrianus 
occupa U fine della seconda lìnea. Ho detto iscrizioni, e non iscri- 
zione, perchè Qioranni Dondi dall'Orologio, il quale risitò Roma 
nel giubileo del 1375, dice che la memoria di Adriano sì leg- 
geva in capite pontis Santi Petri in tabuli» magnis marmoreis 
ex utroque luterei^), precisamente come quelle del ponte 
Graziano CI. X.VI, 1176 e del ponte Salario ibid. 1199 a. *. 
Queste coppie di iscrizioni dei nostri ponti hanno avuto press'a 
poco la stessa soHie. Quella di Adriano deve essere caduta nel 
fiume nella catastrofe del 1450 (^): quella di Giustiniano e Nar- 
sete al ponte Salarlo ebbe, la stessa sorte nel 1798 per mano 
delle truppe napolitano ('); di quelle del ponte Graziano una 
sopravrive, benché mossa dì posto ; altera, a sinistra collocata. 



(>} Anche quello di b. Maria arerà il suo ptt pontis. 

{'} Cf. C. f. L. VI p. XXVni. Le iscrizioni dovevano esseru incise, cnme 
in tutti i ponti monumentali, negli specchi di meiio dei parapetti, Tona di 
contro all'altra. 

(*) Cf. Sarti in A. S. B. S. P. voi. IX, p. 507. Il fatto è notiBBÌmo per 
il racconto dell'In fess ara. e di altri contemporanei. La cagione del disaetrn. 
cioè lo ìmbiziarirBÌ della mula di Pietro Barbo, cardinal di s. Marco " che 
portava due ceste con dae femmine che veniTano al perdono « credo appari- 
sca in ìstampa per la prima volta nel libro de origine et progreisu avni 
Ivfiilei di mgr. Febèo. Roma 1675 in 4", donde il giornale dei Letterati 
del 29 mano 1675 p, 31. Vedi anche Ciampi Cronache di Viterbo. Firenic 
1872, p. 215 e Mnrat. BR. n. SS. tomo XI col. 988. I parai'etti del ponte 
erano formati da specchi o lastre di travertino innestato a pilastrini : scon- 
nessi ed indeboliti dal tempo e dalle piene, avranno facilmente ceduto alla 
•pinta delle torbe messe in scompiglio dalla mola del Barbo. Il Novaes 
Vite XIII p. 36, dice che Clemente XI in ocessione del giubileo del 1700' 
ricordevole del fatto del 1450, ordinò che sotto al ponte fossero sempre 
pronte alcune barchette per ìmpcdìri' disgrazie: ed il fatto dimostrò la sair- 
geiia del provvedimento, avendo i barcajaoli salvato non pochi caduti nel 
fiume (?). 

(«) Nibbj, Analisi II, 294. 
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nostra memoria a. 1849 in fiumen deiecta est, eum Garibaldiani 
iirbem defemuri pontem rumpere coepissent. 

Al piede della rampa dalla parte del Campo marzio sorgeva 
l'arco trionfale di Qrazlano Valentiniano e Teodosio, eretto ad 
eondudendum opus orane porticam maximorum{*); anche il 
poDte Valentiniano (Sisto) aveva il suo arco presso la testata si- 
nistra (^). Tale essendo il cos urne di quei tempi, ò probabile ohe 
anche l'arco di Arcadie, Onorio, e Teodosio sorgesse in pede di 
qualche altro ponte. Nella coUettanea di Einsiedeln è nominato 
subito dopo l'Adrianio, ed il Vaticano: perciò si potrebbe pen- 
sare al ponte cosìdetto neronìano (vaticano, trionfale, o di s. Spirito), 
gli avanzi del quale erano così prominenti al princìpio del se- 
colo scorso (^): ma questo ponte sembra sia stato interrotto molto 
prima dei tempi di Graziano o di Arcadie. 

Il sito di quello di s. Celso ò indicato con le formole inier 
mercalores, proxime pontem, ovvero in imtio pontis, « nella corte 
dei Chigi ■ ecc., e sopra tatto prope s. Celsi aedem. La chiesa, 
prima che fosse demolita l'anno 1503 da Giulio II per allargare 
la strada de' Bauchi, aveva la fronte rivolta al Castello ed al 
fiume, di maniera che la scalinata dinnanzi al portico veniva 
quaai a toccare l'antico ingresso del ponte e quel poco che rima- 
neva dell'arco {*). La strada antica, dirizzata sul filo del ponte, 

(i) CI L. VI. 1184. 

(*) Bull. eom. 1878 p. 241 Ephem. epigr. IV, 279, etc. cf. Haeben in 
MiUheil. 1893 p. 329. 

(3) La pianta del cono del Tevere dedicata a Benedetto XIV da Chieu 
e G&mbarìni, prova come nell'anno 1744 la pila di mezzo Buperasso di 
m. 4,56 il pelo magro delle acque : qaella verso s. Giovanni de* Fioren- 
tini di m. 4,90. Erano ancora visibili le " riseghe n d'imposta degli archi, 
n canale fn le dne pile era profondo m. 9,81. 

{*) La facciata terminava " con bel ftonteepizio a opera mnsaìca, snl 
disegno di quello che allora mostrava l'antica chiesa dì S. Maria in vìa lata, e 
formato di colonne marmoree con tre porte al di dentro, delle quali quella 
verso Tordinona teneva appresso di se una pietra dove si vendeva il pesce » 
cf. Adinolfl, Canale di Ponte, p, 23 sg. Archiv. di S. Celso. Prot^ollo 71. — 
Della vita e martirio dei SS, CeUo e Giuliano. Boma, Vaselli 1868, p. 25. 
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non occupava tutta la larghezza della nostra vìa de' Banchi, ma 
soltanto la metà dalla parte del palazzo NÌccoIìdì. Da nn pro- 
ceBSO del 1575 &a il Capitolo di a. Culso ed i maestri delle 
strade, scoperto dal eh. Armellini nell'arcbiTio vaticano (') e del 
quale si ha (credo) l'originale nel protocollo 109 parte I, p. 166-167 
dell'archivio dì s. Celso stesso, risulta che il fianco sinistro 
della chiesa antica ■ al tempo di Giulio 11 veniva a mezzo la 

• la strada de' Banchi, e dove al presente sta la drogherìa e piz- 

• zicarìa che guardano la piazza di Ponte v'era un porticale 

• grande ecc ■ . Fuft darsi che l'arco sia stato distrutto insieme 
con la chiesa nell'anno sopraindicato (1503). Il Mazoohio, con- 
temporaneo, è il primo epigrafista che accenni alla sua scomparsa 
nel libro compilato nel 1510, e dato alle stampe nell'aprile del 
1621 (^). Un pezzo dell'iscrizione fini ignobilmente nel boccaccio 
della chiavica dì s. Celso, dietro le case *d^li Alberini. Ma è 
anche più probabile che la distruzione sia opera, di Niccolò V, 
e conseguenza del disastro del 1450. E^li fece acquisto di molte 
case fra la testata del ponte e s. Celso, e le spianò a terra, tanto 
■• per bisogno delle cappelle " espiatorie (^), quanto per fare un 
poco dì piazza dinnanzi alle cappelle stesse. Si ha memoria di 
cinque bott^he tolte a Massimo dì Liello Ceche da Roma : di una 
casa tolta ad Agnolo di Manella del rione Parione confinante con 
la ■ chasa de la cappella di santo Celso « {*) di altra casa di 
Stefano di Pietro Paolo Capo sita supra coscia pontis, una 
cura nonnullis atiis domibus. Queste demolizioni costarono non 
poco. Tanto più facilmente sarà stato abbattuto l'arco che era 
di proprietà della Camera. 

L'opportunità ed il valore commerciale del sito produssero 
nuovi ingombri alle fàuci del ponte « Agl'S di gennaio 1480 papa 



(>) Cf. Chiete 2*. p. 364, 166 sg. 

{*) Cf Gori, Inter. Etrur., tomo CI, p. XXllI- 

(S) MOntz, Lei arU I, p. 154. 

<*) I". 
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Sisto IV incomiiicift a mettere ad esecuzione lo consìglio che gli 
diede re Ferrante quando stette a Berna nel 1475, cioè comincia 
a gittare mignanelli et allargare straJe, e cominciò alli arma- 
roli di ponte» ('). 11 eh. Vincenzo Cerasoli mi ha dato, con 
altre molte, notizia di una serie di bandi relativi agli ingombri 
di questa piazza, il primo del dicembre 1673, altro del 18 set- 
tembre 1767, l'nltimo del 27 agosto 1768. Si trovano nella col- 
lezione casanatense. 

Oli astigraS hanno disputato sull'uso primitivo del ponte. 
Emiliano Sarti (^) lo crede costruito non per oso pubblico, ma 
come accesso privato alla mole adriana, nella cai area sacra sa- 
rebbe stato compreso, e chiama > sogno ■ l'opinione contraria 
del Piale. Il Fiale (^) ha affermato il vero, rispetto alI'uBO pub- 
blico del ponte; ma è caduto alla sua volta in errori gravi, 
" sciando <• un proTungamento del ponte * a grandi archi di 
travertino ' sino al recìnto del mausolèo. Il recinto del mausolèo 
stava 8 metri dentro terra, ossia a 8 metri di distanza dalla 
testata del ponte, lasciando ampio spazio per una strada, paral- 
lela alla ripa, che da un lato conduceva al quartiere vaticano, 
dall'altro ai giardini di Domizia. Bella ed importante fra tatto 
è la scoperta di questo recinto del mausolèo, illustrata con piante 
e fototipie nel fascicolo sopra lodato delle Notisie (1892 p. 422 
e seg. fig. 8 e 9). Attorno il basamento quadrato marmoreo della 
mole, ed alla distanza da esso di m. 15,60 correva un elegante 
mnrello a bugna di travertino, sul quale si credono collocati i 
cancelli di bronzo dorato di cui parla Pietro Mallìo. Certa cosa 
è che l'ingresso principale, di faccia al ponte, era costituito da 
cancellata a tre campate, due laterali di m. 2,10, ana di mezzo 
di m. 2,40. Si può ricordare a proposito di questo recìnto, e 
delle colonne o pilastri che dovevano adornarlo, un particolare 



(') iDresEva Diar. Ed. Tommasini, p. 85. 

{•j A. S. R. S. P. Tol. IX, p. 507. 

(') Degli antichi ponti di Roma p. 17. 
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e del lubur&io 2<i 

riferito dal Grimaldi Barò. f. 207. Egli dice che una delle 
porte dì s. Pietro vecchio, fra la scalinata e l'atrio, era fiancheg- 
giata da dne colonne con capitelli fregiati del ritratto di Adriano 

> indicinm qnod a celeberrima eius mole illuc translatae (co- 
Imnnae) fiiisBent ■ . Il Grimaldi donò nno dei basti al cardinal 
di Montalto: le colonne finirono al fonte paolino gianicolense. 
La congettura del Grimaldi non ha gran peso, perchè si tratta 
di OD barocchismo d'arte non compatibile coi tempi di Adriano. 
E^li avrà acambiato qualche imperatore del secolo HI o IV per 
nn Adriano. I^a fabbrica di s. Pietro vecchio conteneva, del 
resto, altri monumenti dì simìl genere. Lo stesso Grimaldi, de- 
scrìvendo la fontana del Paradiso, il cui telo di bronzo era so- 
stenuto da otto colonne dì porfido, osserva : > in una ei bis 
scalptus erat ìmperator unus, in altera olim snblatns fuìt ■ . 
Le colonne ebbero sorte diversa, dopo lo smantellamento di Paolo V : 
due finirono in casa Altemps. Fra le carte del Fea, ultimamente 
disperse fra varii collettori, ho trovato un promemoria al card, 
segretario di Stato, in data 27 novembre 1803, nel quale così 
parla del monoliti altempsianì. ■> Il commissario delle antichità 
crede suo dovere di avvertire subito l'È. sna revràa, che ieri 
r emo Fesch è stato dallo scultore Annibale Malatesta per 
comprare una superba colonna di porfido con in cima scol- 
pite due statue d'imperatore la quale ha per compagna 
un'altra, che tiene un'altro scultore. Spettavano amendue alla 
casa Altemps, la quale, al solito, le vendè a milord Bristol, 
e questo le ha regalate ai suddetti scultori. ■ Il Bianchini esa- 
minò queste colonne nel 1710: le descrive ornate non di statue 
ma di semplici busti virili di tutto rilievo, . paludati, di 
rozzo e semibarbaro lavoro (cod. veron. CCCLXII). 

Nell'antica cappella del coro, eretta da Sisto lY ('), v'erano 

> pulcherrimae columnae porphireticae, spella thermanim Domi- 

fi) Cf. Tonico, Qrotte, p. 14S, il qaalc pendo dall'AlbertÌDO p. 14, 22 
(ed. Sehmanofr). 
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tianì " che Paolo III tolse di posto e collocò ai lata dell'altare 
della sua cappella paoliua. > Sull'altare (della cappella Paolina) 
sì veggono due grandi colonne di porfido che hanno questo di ain- 
goiare, cioè che in esse sono scolpite in basso rilieiro dueimp'* 
che si abbracciano e mostrano essere imp" del basso impero circa 
i tempi di Diocleziano, Due altre colonne di porfido con figure 
simili sono in Venezia avanti la porta del palazzo Ducale • . 

Bianchini Veron. CCCLT. > Le dae colonne sul fusto delle 

qaali sono scolpiti di gran rilievo due Putti, sono state traspor- 
tate {da Pio VI) nel nobilissimo museo pio-clementino ('). 

Sulla porta d'ingresso, aperta nel basamento rettangola del 
mausolèo di Adriano, era commessa nel bugnato di marmo l'iscri- 
zione dedicatoria C. I. L. VI, 984. Il prof. Henzen, osservando 
come tale iscrizione non apparisca nella coUettanea di Kinsiedeln, 
ma solo in qnelle di Ciriaco e del Pc^io, e come al tempo del 
Mazochio torni nuovamente a scomparire, la crede ■ nono saeculo 
ruderìbus tectam ■ : e successivamente • obtectam vel dirntam cum 
Alexander VI novum illum aditum, quo adhuc in castnim itur, 
faceret *. L'iscrizione non fu nascosta da rovine, nei tempi di 
mezzo, ma da una casetta o torricella ove forse albergavano le 
scolte di guardia del castello. Il giorno 21 gennaio 1118 mentre 
Pasquale II stava bombardando la basìlica vaticana dagli spalti del 
mausolèo ■ cum balìstas, cum machinìs et fundibulariis • è sor- 
preso da malore, e muore • aput castellum sancti angeli in domum 
iuita eream portam « {}). Credo che la casetta occupasse il 
sito preciso della torre rotonda costruita da Alessandro VI &a il 
1492 ed il 1495, e distrutta da Urbano Vili nel 1628. 

Presso questo torrione il papa, cavalcando solennemente al 
Laterano, incontrava la rappresentanza de' giudei. Il Burcardo 

(■] Cancellieri, DeaerWwne delle lale regia e dncaie cet. Berna Sai- 
«inni, 1790, p. 73 — il qaate pende dal Taia, Deicritione, Roma, Paglia- 
1750, p. 67. 
{*) Annal. roman. in Lib. poni., II, p. 344. 
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narra come nel possesso dì Giulio II del 5 marzo 1503 (') 
• ladaei fecenmt longmn sermoDem io angulo torris ro- 
tnodae arcis s.Aogelì, iuxta mnramlongnmaporta 
veDÌeatem> per bocca del rabbino Samuele Sarfoti, che poco 
atante doreva diveaire arohiatro e confidente del pontefice (^). Il 
■ murus longus a porta veniens * sarà il muro di sponda del 
terzo scagliooe, scoperto negli odierni larorl {Notiiie cit. p. 419 eg., 
e %. 9), il qaale doveva contenere le acque di massima piena, 
e soBtruire la via diretta al Vaticauo. Su questo mort^lione 
erano state piantate la cortina frontale, e duo delle torri della 
fortificazione antica dell' Hadriamum. Sulla porta s. Petrì in 
Hadrianìo e sulla ricca serie di epigranuni incisi nelle varie sae 
parti cf. de Rossi, Inser. Chritl., II, p. 99, n. 7-12 ('). Ales- 
sandro VI, per diminuire le angustie del ponte, tolse di mezzo i 
battenti di bronzo che stavano all'imbocco destro, e li coltoci» 
nel fornice di fianco, ossia nella porta di s. Pietro (*). Ma intorno 
questo particolare v'è ancora incertezza. Un mandato del 2 agosto 
1454 concede nn acconto di trenta ducati ad un Varone di Àrselo 
Belferdeli ■ per parte de le porte de metallo deba fare le porte 
de lo ponte a chastello s. Angelo ■. Un secondo mandato del 5 
aprile 1475, attribuisce cinque fiorini a Maestro Stefano • prò 
rebus necessariis ad faciendom unum caucellum ad portam 
pontis s. Angeli*. Paolo IH distrusse la porta: i cancelli del 
ponte tornarono ad apparire per l'ultima volta nel maggio 1798, 
j»er opera degli invasori francesi (^). 

Per la storia della rovina di Roma, si può ricordare in ul- 
timo lu{^ il ritrovamento delle fondazioni delle due cappelle 



(') Ap. Cancellieri, PotaeMÌ p. 85. 
(*) Mwìdì, Archiatri, I, p. 290. 

(*) Vedi ftDcht] la Tignetta del codice Bscarial. A, e, n, 7, ed i contenti 
del cb. Haelsen nelle Mittkeil. 1891, p. 145. 

(») Alvflri. Roma i» ogni ttato: ed. 1694, p. 109. 
I}) Sftla; Diario, ed. Caconi,!, p. 186. 
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espiatone dì Niccolò T, costraite coi frammeotì di antiche scoi' 
tare descrìtte dal comm. Visconti nel Bullettino del 1892 p. 263 

Scoperte presso s. Martino ai monti. Nelle No- 
tìzie dell'ottobre scorso (1892, p. 342) fu annunziata la scoperta 
di ■ un antico edifìcio rettangolare ■ addosso alla scala che dalla 
via Lanza mette alla porta postica della chiesa di s. Martino 
ai Monti, di fianco alla tribuna, con * una fìla di colonne di 
marmi diversi colorati, le cui basi tuttora al posto, si trovano 
a circa due metri sotto il piano stradale " . Per conoscere meglio 
lo stato dell'edifìcio, il Comune ha fatto eseguire uno scav», che 
è riuscito fecondo di ritrovamenti. 

La chiesa di s. Martino fu edificata da Simmaco (a. 498-514) 
sopra gli avanzi di una fabbrica privata, descrìtta nel Lio. poni. 
eome praedium cuiusdam presbiteri, qui cognominabatur Equi- 
lius (■). Di questa fabbrìca sì conoscono molti avanzi: alcuni 
ancora visìbili sul fianco occidentale deUa chiesa, delineati dal- 
l' Agìncourt, Arch., tav. 14, n. 3, fanno parte del tiiulus SHvesirt 
ovvero Equitii: altrì furono scoperti l'anno 1880 dalla nostra 
Commissione ('); altrì tornarono in luce nei lavorì di f(^natura 
della via Lanza : altri finalmente furono visti e misurati nell'aprìle 
1892 in occasione che si approfondava uno smorzatolo di calce 
fra l'abside di s. Martino, e la torre detta de' Capocci. Quando 
saranno riuniti insieme tutti questi pezzi di piànta, si potrà rì- 
conoscere perfettamente la disposizione architettonica della casa, 
che formava angolo sul quadrivio di Mercurìo sobrio e del clivo 
subnrano. Essa tutta è opera del secolo IV, innestata a pareti del 
secolo II. Quando Silvestro ne consacrò al culto la pai'te minore 
(nella prima meta del secolo IT) la parte m^giore continuò ad 
essere abitata forse dai preti del titolo di Equizio, fors'anco dalla 



(■) In Silvestro (a. 314-335; o|). Dacheane t. I, p. ITO. 
{*) Ball. coiD. 1880. p. 817. 



:y Google 



fam%lia di costui. — Ma quando Simmaco ani principio del se- 
colo VI, costniì a più alto livello la Baa chiesa di s. Martino, 
la casa era già andata in rovina, e mezzo sepolta dalle sue stesse 
uutcerìe. Simmaco finì di seppellirla, portando il terrapieno al- 
l'altezza del pavimento della chiesa : rimasero soltanto accessibili 
le poche stanze del titolo di Silvestro, ma a Dianìera di cripte 
profonde, riceventi la luce dall'alto. 

Nello studio della rovina di Roma, di rado mi avvenne dì 
lettere una p^na più eloquente e chiara di questa; nessuno 
ha sconvolti gli strati delle rovine prodotte dalle invasioni 
barbariche del secolo V, compiute da Simmaco. Le fratture istesse 
delle colonne, prodotte da una spinta o da un urto venuto dall'alto, 
la giacitura relativa della parte spezzata e di quella rimasta in 
piedi, l'altezza e la natura dello strato di ruderi che ricopriva gilt 
i pavimenti quando caddero le colonne, narrano la rovina dell' edi- 
fizio nei più minuti particolari. 

Le camere trovate negli ultimi scavi sono due, inclinate dì 
14° all'asse di s. Martino. 

La prima, che si nasconde in parte sotto U navatella orien- 
tale della chiesa, è lunga m. 11,80. Sembra, più che una camera, 
parte di un atrio, con portico formato da quattro colonne per ciascun 
lato del rettangolo. Ne rimaneva una in piedi, di bellissimo, fior 
di persico, impomata sopra base di marmo: le altre colonne ìn 
frammenti, ed altre basi simili alla precedente starano colche, 
alcune sul piano, alcune sullo strato delle rovine. Sono in tutto 
nove pezzi dì marmo, cioè tre basi e cinque colonne o parti dì 
colonne, due di fior di persico, una di alabastro, una di cipol- 
lino, nna di bigio. 

L'ambiente che segue è lungo m. 8,16, largo m. 2,33 ed 
ha la fronte, verso oriente, ornata alla serliana, con due belle 
colonne di bigio di m. 0,48 di diametro, disposte in modo che 
ì due intercolunni laterali sono lai^hi m. 1,35, quello dì mezzo 
è lai^o m. 3,67. Le due colonne sono state spezzate di sbieco. 
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alla metà circa della loro altezza, da un colpo o da un urto ve- 
nuto dall'alto. 

Lo scavo ha avuto termine, appena raggiunto il limite della 
via Giovanni Lania. 

Le miu'a di queste camere sono di mediocre cortina del 
secolo III sino all'altezza dì m. 1,60 sai piano: più in alto, sono 
a strati di tufi e di tegolozza della fine del secolo IV. Hanno 
zoccolo, alto ra. 0,50, incrostato di vari marmi : e intonachi assai 
erti, dipinti a finta pietra. Anche le porte hanno mostre finte di 
stacco, sostenute da chiodi a grossa testa luoghi m. 0,11. Le 
opere di marmo sono trascurate: la colonna di fior di persico 
era imperaata fuori di centro; gli angoli dei plinti delle basi 
smussati alla maniera lombardesca. Uno dei pavimenti è di mo- 
saico a dadi di selce negra, l'altro di tavoloni di terracotta. 

Gli oggetti messi in disparte in questo scavo sono: parte 
dì bollo rettangolo col nome di 0. ffilaro Romano, C. I. L. XV, 
1 n. 1186 — parte di bollo rotondo col nome HRTIALIS — 
altro formato a modo di clipeo da una corona dì feglioHne aguzze ; 
entro, figuia virile rivolta a sinistra, di mezzo a quattro spighe (?) : 
ha una corona nella destra, un'asta nella sinistra. Nel campo, 
un festone. — Un pezzo di condotto di piombo seni' iscrizione — 
qnattro monete corrose — nn anellino d'aigento — una grossa 
tiasca di rame — ed un frammento di cippo terminale io tra- 
vertino, inciso a buoni caratteri del tempo di Augusto: 



\ESA 

\ ST; 



a 



Innanzi alla I della seconda linea v'è uno spazio vuoto per 
una due lettere. Il frammento è importante. Quando si scoprì 
il sacello compitale di Mercurio Sobrio, sui primi del 1888 ('), 

I}) Bnll. com. 1888, p. 149 e 221, tsT. XH. 
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a pochi passi di distaaia dal sito di questi nostri scari, venne 
anche in luce un cippo terminale in travertino oon la scrìtta: 
imp. cassar augustus ex pri v a t o in publicum restitnit et». 
Si tratta evidentemente di una replica, che potrà essere sop- 
plita così: 

imp. caESAK. augustus 
ex. pr IVATo inpublicum 



L'area usurpata dai pnvati, e rivendicata da Augusto all'uso 
publico, sarà quella che formava piazza davanti al sacello di 
Mercurio. 

Nella stessa via Giovanni Lanca ia trovato nei mesi scorsi 
un frammento di grossa lastra marmorea, che credo inedito. 



Rodolfo Lanciani. 



N. B. Ncir iBCrìziooe edita nel precedente voluine pag. 300 d. 15, 
linea 5 il nome del defunto è dato erroneamentt] per TRHOPHIMO invece 
dì TROPHIMO. L'errore non si trova né neirorìgìuale, né nelle bone di 
stampa rìvedatc dall'antoie. B. L. 
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a VICASUIO DI BOUA 

( Conti nn&ziijDe, Tedi fase, piec.) 



VI. PlCENDM SUBURBICARIUU. 

L'origioe di questa provincia non diocleziana, sebbene sia 
tutt' altro cbe chiara, esaminati, accuratamente, i Tari docnmeDti 
anticbi che la concernono, e le spiegazioni che ne hanno pro- 
posto gli eruditi moderni ('). mi pare possa essere così sta- 
bilita. L'antico ager Gallieus, dagli Apenninì al mare, che, 
dalla fìne del primo secolo, era stato staccato dall' Umbria, col 
nome di Flaminia, e di cui focevano parte Ravenna, Sèna Gallica, 
Ancona, Fanum, Fisauiimi, Forum Popilii e Oaesena; il Picennm 
propriamente detto (ossia la quinta r^one anguatea), che com- 
prendeva il tratto di costa fìa l'Aesìs e l'Aternus; e tutta la 
metà settentrionale della quarta regione abitata da popolazioni 
sabellìche, i Marsi, i Sabini, i Paeligni e i Vestini, con le 
città Tibur, Fidenae, Alba Facensis, Amiternnm, Sulmo e Corfi- 
nìnm, formavano, nel 297 {% al tempo di Diocleziano, una vasta 



{>) n Moramscn ne bu proposto dae spìegiiioni nn po' differenti fra 
loro: l'nm nei Berichte der Sàchsischen Gesetìsckaft, 1850, p.210, n.2; 
l'alttft nei R5m. Feldmesìer, II, 208 e seg. (C. IX, p. 203) che è, ormai, di - 
Tcnnta opinione comnne. Cf. Marquaidt, op. cii, I, 253 e seg. ; Jnllian, op. cit. 
p. 173, 208. 

(*) Non 6 esalto, come dice il Marquardt (op. cit. p. 254), che, nel 
catalogo vetonese, siano citato come divise la Flaminia e il Picenum; la 
espressione Flaminiam Picennm di quel catalogo designa un'unica provincia 
al pari delle espressioni consìmili: beteiam kiatriam; tuicìam tanbrenam ; 
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proTincia intitolata Flaminia et Pieenum, alla cui amministra- 
zione era preposto un correetor (il quale, intorno al 350, si 
chiamò consularis) che avera la sua residenza principale nella 
città di Ravenna ('). Le lapidi ci hanno conserrato il nome 
dei acuenti correciores Flaminiae et Piceni: 1) M. Aurelius 
Valerius Valenlinus eorr{eclor) Flam(iniae) ^t Pyc{eni) prima 
del 330 (C-l XI, 5381); 2) Fabius Titianus v. e. correetor 
Flaminiae et Piceni, prima del 337 (C. VI, 1717); 3) L. 
Creperim Madalianus v.- e. correetor Flaminiae, prima del 
341 (C. Vili, 5348) ; 4) L. Turcius Seeundus Asterius cor- 
reetor Piceni et Flaminiae.. fn. il 340 e il 350 (ib. VI, 1772; 
XIV, 3582, 3588); 6) Furius Maecius Gracchi v. e. corredar 
Flaminiae et Piceni, di età incefta (ib. XIV, 3594); 6) M. 
Aurelius Consius Quartm Iunior e. v. correetor Flaminiae et 
Piceni, di età incerta (ib. VI, 1700). Questa provincia dipen- 
deva dal vicarius Italiae a non dal vicarius urbis, come pensa 
il Mommsen e con lui la maggior parte d^lì eruditi moderni; 
ne abbiami^ la prova, secondo me, assai convincente, nelle sot- 
toscrizioni del concilio di Sardica (a. 343), al quale presero parte, 
fra gli altri, dieci vescovi d'Italia, cinque delle regioni subur- 
biearie, e cinque della regione annonaria. Eccone i nomi; Ma- 



apuliam calabriam. Cosi l'Ohneaorge {RSm. Provinzlitte von 297, p. 11) 
il quale, pelò, combattendo l'opinioDe contraria Bostenota dal HommBeD 
negli Ahh. der Beri. Akad., 1862, p. 513, non si è accorto che ti MommEeo 
stesso l'aveva rifiutata nel Neuei Archtv, 1879, V, p. 84, con le parole ' in 
dem Veroneser VerzeicbniBa , . . Flaminia Pieenum iat znBammeit za Eieben '. 
(') Cf. Polem. SìIt. p. 254 Seeck', i cataloghi delle proTincie romane di 
Speier, di Bamberg e di Oiford (Mommaen, N. Archiv. V, 90-91), di Madrid 
(I. e. p. 189). Paol. Diac. 11,19. L'anonime Ravennate, IV, 29 cbiama la FU- 
minia provincia Ravennatit, item antuiMtria Pentaf olenti» ; Zosim. V, 27: 
'Pn^irrii fiijiQOTioXK'Piafiiviag; C. VI, 1715. — Una Costitniione di Costan- 
tino (fr. Vat. 35] la cui data è erronea, ma cbe il Seeck [Zeitaehrift fùr 
Reehtsg. X, 214) ascrive al 29 agosto 315, diretta ad eorrectorem Piceni, 
11 quale la ricevè ad Alba Fncense (aecepta Al&ae), ci dimostra, che, por 
esBendo Ravenna la Tesidenza abituale del governatore, esso risiedeva uioba 
ad Alba Fncense. 
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ximu» a 7\tscia de Luca; Vinceniius a Campania de Capua; 
lanuarius a Campania de Benevento; Calepodius a Campania 
de Neapoli; Stercorius ab Apulia de Canusio ; Lucius ab Italia 
de Verona; Fortunatianus ab Italia de Aquileia; Severus aò 
Italia de Ravenna {Ravennenst) ; Ursacius ab Italia de Brixia ; 
Prolasius ab Italia de Mediolano (')- Ora si noti che i vescovi 
delle re^oni snbnrbicarie aggiungoso, sottoscrìTendosi, al nome 
della loro sede epiecopale, la menzione della provincia a cui essa 
appartiede ; gli altri ri a^uogono, soltanto, il nome del vica- 
riato (ab Italia); ciò spigasi, a oiìq^ avviso, col fatto che le 
Provincie dell'Italia settentrionale, 4I contrario di ' quelle subur- 
bicarie, potevano considerarsi come formanti ona sola circoscri- 
zione denominata Italia annonaria. Fra qnei vescovi, quello di 
Ravenna adopera, nel sotteseli versi, questa formala: Severus ab 
Italia de Ravenna, la quale formala, raffrontata con le altre, 
dimostra non che Ravenna, nel 343, apparteneva al vicariato 
d' Italia, perchè annessa alla provincia dì Emilia, come sostiene 
il Duchesne (^), ma che tutta la provincia Flaminia et Piceaum, 
dì coi Ravenna era metropoli, formava parte di quel vicariato. 
Nel 399, una statua fa dedicata, in Roma, a un Croniits Eute- 
bius, che, nella iscrizione dedicatoria (C. VI, 1715), è chiamato 
coMularis Aemiliae, addita praedictae provineiae contuitu vi- 
gilantiae et iustiliae eiut etiam Ravennatiian civitate, quae 
antea Piceni caput provineiae iHdebatur. Chi sia questo Cronio 
Eusebio non si sa; il Mommsen {R6m. Feldm., Il, 210) sostiene 
che Bia il console del 359, ma l'ipotesi non è probabile, anche 
perchè, come nota il Duchesne ('), non potrebbe spiegarsi, allora, 
nell'elogio epigrafico, l'omissione del consolato dì questo personag- 
gio. Comunque sia, daUa lapide risulta evidente che, verso la fine 

(t) Concilia, m, 38 e aeg. Mftnai. 

(*) Lei docìimenlt eccléiiattiquet tur lei divitiont de l'énp. rom. au 
quatrieste tièaU (Mélangea Gnni, p. 139;. 
l») 1. e, p. 139. 
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del quarto secolo, per un momento, la città di Ravenna, e non la 
Flaminia, come comunemente si dice, fu annessa alla Emilia ; 'e 
questo mutamento nella condizione ammìntstratÌTa dì Ratenna è 
più concepibile nella ipotesi nostra secondo la quale sarebbe av- 
venuto entro la sfera di uno stesso vicariato, anziché, nella ipotesi 
comune, secondo la quale il passalo di Ravenna sarebbe avvenuto 
non solo da provincia a provincia, ma da vicariato a vicariato. 
Una obbiezione alla congettura nostra potrebbe ricavarsi dalla 
prima apologia contro gli Ariani di sant'Atanasio, pubblicata 
fra il 347 e il 350 (Athanas. Opera, Migne XXV, 97), ove, fi:a 
le Provincie in coi aveva raccolto adesioni al concilio di Sar- 
dica, r arcivescovo nomina, prima, l'Italia, e poi le r^oni 
snbnrbicarìe fra le quali pone il Piceno; ma l'obbiezioue a me 
pare trascurabile, perchè, nella Storia degli Ariani (ib. XXV. 
285), scrìtta pochi anni dopo, nel 357, essendo enumerate le 
stesse provinole e fra le suburbicarie mancando il Piceno, biso- 
gnerebbe ammettere tre mntamenti nella condizione amministra- 
tiva della nostra provincia, nel giro di pochissimi anni, ciò che 
ritengo assai improbabile. Stabilito, adunque, che la regione Fla- 
minia et Picenum dipendeva dal vicariu» Italiae, vediamo su 
quali argomenti sìa fondata l'ipotesi del Mommsen che la vuole 
far dipendere, invece, dal vicarius urbi. Il solo argomento è 
questo che, in due rescrìtti imperiali del 364 e 3(55 (C. Th. IX, 30, 
1,3), fra le regioni suburbicarie, oltre il Piceno, viene annove- 
rata anche la Flaminia ; ma è beile, a mio avviso, scic^lìere la 
difficoltà che da questo testo giurìdico deriva alla nostra ipotesi. 
Difatti, sebbene il Piceno, nei riguardi dell'aamiinistrazione dio- 
cesana, formasse tutta una regione, nei riguardi finanziari, deve, 
non sappiamo, però, determinarne il tempo preciso, essere stato. 
Come la Tuscia, diviso in due partì : l'una, a settentrione dell' Aesis, 
chiamata Picenum annonarium. l'altra, a mezzogiorno dello 
stesso fiume, detta Picenum suburHcarium. Ora, appunto, la 
Flaminia et Picenum è annoverata, nei rescritti del 304 e 365, fra 



:y Google 



34 // vicariato di Roma 

le Trioni sabnrbicarìe, dod già perchè tutta la n^one, ma nna 
sola parte di essa, il Picenum subi/rHcarium, nei rìgnardi fiDaa- 
ziari, ri era compreBO. Più tardi, dopo il 365, il Piceno, già difìso 
tìnanziarìamente, fu anche diviso noll'amministrazioDe diocesana ; 
il Piceoo annonario, unito con la Flaminia, rimase sottoposto al 
vicarìo d'Italia e goTeroato da un consularis (') col nome di 
Flaminia et Picenum annonarium, o anche, semplicemente, Fla- 
minia ; mentre del Piceno subiirbicario si fecero due parti, am- 
bedue dipendenti dal vicario di Roma : Vana, la orientale, col 
nome di Piceno suburbicario, od anche semplicemente . Piceno, 
renne governata da un consularis (}\ dell'altra, che si chiamò 
Valeria, diremo frappoco. I conlini della nuova regione erano 
questi: a settentrione, la Flaminia; a oriente, il mare Adriatico ; 
a occidente, la Yalerìa e l'Umbria; a mezzogiorno, il Sannio 
da coi la dividerà il fiume Pescara. Fra le città che facevano 
parte del Piceno suburbicario ricorderemo Potentia, Firmum, 
Asculum, forse, la metropoli della r^oue (^), Truentum, Pinna 
e Hadria {*). 

I due governatori, a noi noti, del Piceno suburbicario sono 
i segoenti: 



(I) NoL Di-jn. p. 105. 

{') /fot. Dign. p. 105. Il Patruinus, di cui parla Ammiano Marcel- 
lino (XV, 7, 5) e che goveraaTS, comò cotuularii, il Piceno, nel 355-56, 
dote essere conBiderato coniularu Flamìnìae et Piceni, pinttoBtochb con- 
tulariì Piceni luburbicarii, come rota, ginstamenle, il Mommaen (Feldm. 
Il, 209, n. 125], non essendo persnco aTvcoQta, in quell'anno, la divisione 
BUI mi Distrati va di coi trattiamo nel testo. Così pure dicasi del Valenti- 
niams comularii Piceni nel 365 (C. Th.IV, 80, A; XV, 1, 17; Contult. 
IX, 4). Il eonmlarii Piceni è menzionato anche in una Dorella (V, 2) di 
Maiorìano del 458. 

(») Citai. Spir. {Mommsen, jVeaw /IrcAiu, V,p.90); BOcking, H, 432*. 

(•) Cf. Paol. Diac. Il, 20; oat. madr. (1. e, pag. 189); le dna recen- 
sioni del liber coloniarum (Cromatici, I, 225, 252) e la discnssione del 
Uommsen (1. e. II, 212) in proposito. 
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I. SophroDÌns {a. 370). 

C. Th. XII. 1, 71 : \_Impp. Vatentinianus et Yalens] A. A. 
et Qratianus A. ... ad Sopkronium coDsularem Piceni. 
Dot. Ili Non. Mail, Treviris, Valenttniano et Vedente III, 
A. A. COM. (5 m^gio 370). 

Secondo il MommseD {Feldm. II, 212, n. 141) non abbiamo 
una prova perentoria per considerarlo consularis Piceni suburbi- 
earii, piuttostochò Flaminiae et Piceni, ma la prova a me pare 
di scorgerla nella data del rescritto, poiché, nel 370. la divi- 
sione amministrativa del Piceno, doveva essere, ormai, un fatto 
compiato. Sofronio è persona ignota che non va confuso col So- 
fronio prefetto di Costantinopoli nel 371 (Gojan, Chronologie, 
fag. 534). 

2. Tarratenius Maximilianns (di età incerta). 

C. VI, 1767 = Wilmanns 1237 = Dessau 1282 (Roma): 
Tarruteni. — Tarrutenio Maximiliam v{iro) e{larissimo) elo- 
qwniissivioque. aoxiiviì&ti Piceni anno aetatis aonodeeimo, 
vicario urbii Romae, legato amplissimi senatus secando, socero 
exoptatimmo, Anicim Acilius Olabtio Fauslut v(ir) c{iarissi- 
mui) loci huius ornator togatam slaluam libens opttili. — Anicius 
AcilittS Glabrio Famlus v{ir) e{laritsimus) consul dicavit. 

La lapide, incisa nel 438, anno in cui il dedicante Acilio 
Olabtione fu console ordinario, non ci cooaente di stabilire la 
data del governo di Tarrutenio Massimiliano, allora in età di 
anni dieciannove, nel Piceno subnrbicarìo. Alcuni, fra gli altri, 
il Deasau, lo vogliono identico al Massimiliano a coi sono dirette 
alcnne lettere dì Simmaco dell'anno 396, ma, come ho detto, in 
altra occasione, la cosa non mi pare abbastanza provata (Bull. 
Com., ISdO, p. 40). Ad (^nì modo, Tarrutenio avrà governato il 
Piceno sul finire del secolo quarto. 
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Un titolo urbano dell'anno 400 (C. VI, 1706) ò dedicato 
dai Foronovaoi a Ceionio Contucio Gregorio cuius ape auetam 
i'tstaiira(amq{ue) loia se Piceni et Flaminiae provincia gra- 
tididur. Il Mommsen {Polemii SìlvH lai. [Mon, Germ., IX, 1, 
p. 532, n. 4]) ritiene che, essendo avvenuta, dopo la metà del 
quarto secolo, la dirìsione amministrativa della provincia Fla- 
miiiia et Piceniem, ' aut dedicatio in latere scripta a. 400 non 
pertìnet ad ìnscrìptionem anticae, sed ad sublatam antiqnìorem, 
aut eo anno ad antiquam ordinatioaem extra ordinem reditum 
est, et provinciae duae eidem praesidl commissae habitae prò 
una eademque '. Nessuna di queste due spiegazioni proposte 
dal Mommsen, per vero dire, mi persuade; non potrebbe pint- 
tosto ammettersi che Ceionio Contucio Gregorio eia stato odo 
degli ultimi governatori della proTincia Flaminiae et Piceni, e 
che, avvenuta la fiua divisione, le parti che, prima, la costituivano, 
sebbene, ormai, indipendenti, allo scopo di elevare un monumento 
all'antico preside, si siano considerate, nel 400, come indivise? 
A. questo antico stato di cose, a questa unione, per cosi dire, 
provvisoria, aUude, secondo me, la formula, che, per ben due Tolte, 
comparisce nella lapide. Iota Piceni et Flaminiae provincia, 
poiché la parola tota sarebbe stata un vero pleonasmo, se, nel 400, 
la provincia Flaininiae et Piceni fosse stata ancora indivisa. 

Il Borghesi, in una lettora al De Rossi (Ooivres, Vili, 348) 

riproduce un frammento di lapide dell'anno 381 (che fu dimen- 

ricato nel Corpus) nel quale si accenna a riparazioni fatte alle 

tipe dell'Aniene per ordine di Antidio, vicarim urbis, insisten(le) 

-- ini(la(ri); in questo consolare il De Rossi inclinava a ricono- 

ire il consolare del Piceno suburbicario, mentre il Borghesi 

scorgeva il coasular/s aquarum, ma il De Rossi stesso, gen- 

iiente. mi conferma, dì avere, poi, fatta completa adesione al 

rere del grande maestro. 
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VII. Valkria. 



La parte occidentale del territorio, a mezzogiorno dell'Aesis, 
come abbiamo, già, accennato più sopra, che comprendeva la Sa- 
bina e le popolazioni montane {Vestini, Marsi, Aequiculani o 
Faelìgni) fu costituita in regione indipendente, nella Beoonda metà, 
del quarto secolo, e dal nome della via militare cbe l'attraver- 
sava, chiamata Valeria. Situata fra la Campania, la Tuscia, il 
Piceno e il Sanalo, ne facevano parte Tibur, Carseoli, Beate. 
Kurcona, Àmiternum, Nursia e Alba Fucensis; la ricordano, la 
prima volta, un rescrìtto imperiale del 390 (C. Th. IX, 3U, i>), 
la Noiitia Dignilalum (p. 109 Seeck) e i cataloghi provin- 
ciali più volte citati ('). Alla sua amministrazione era pre- 
posto un praeses, il quale, secondo la probabile congettura del 
B(>cMiig {Notitia II, 438*), risiedeva in Beate; ma di nessuno 
dei presidi della Valeria le fonti ci hanno conservato il ricordo. 
Il Uommssn {Polemii Silvii lai. [Mon. Gena. IX, 1, p. 532]) 
dal non essere la Valeria menzionata né da Polemio Silvio, né 
in un rescrìtto imperiale del 413 (C. Th. XI, 28, 7), (e dal non 
esserci rimasto ricordo di nessuno dei suoi presidi, a^iungiamo 
noi) arguisce che la sua esistenza, come provincia distìnta dal 
Piceno, attestata dalla Noiitia. era più di nome che di fatto, 
e che la Valeria fu ' plerumque eidem praesidi commissa et 
propterea in provinclarum recensu saepe praeterita '. Cf. Paol. 
Diac. II. 20. 

Vili. Sicilia. 

La Sicilia, la prima provincia romana, amministrata, fino a 
Diocleziano, da un proconsole, fu da questo imperatore riimita 
alla diocesi italicìana ed afBdata al governo di un correttore, 

(') Momtnsen, New» Arehiv, V, p. 90*1; ScripC. rer.iang., p, 189; 
Paol. disc, n, 20. 
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che, intonto al 330, assoDse il titolo di consolare ('). Nei li- 
gQardi finanziari, la Sicilia, uoitamente alla Sardegna e alla 
Corsica, aveva una ammÌDistrazione speciale diretta da un prò- 
coratore chiamato rationalis summarum Irium provìTiciarum (*). 
Due costituzioni di Costantino, dirette ad Eaphrasium rationalem 
iriitm provinciarum {C. Th. XII, 6, 2 7, 1), nel 324, ci danno 
alcuni n^guagli sul modo col quale, nelle tre isole, procedeva 
U riscoaBione delle pubbliche imposte, sulle difficoltà e sugli 
abusi (non limitati, del resto, alle ricordate Provincie) che de- 
rivavano dalla esazione di quelle pag&bili in oro e in aitato. 
Per porre rimedio a questo stato di cose, Costantino, intimo a 
quel tempo, inviò, in missione straordinaria, un personaggio già 
da noi conoscittb), C. Celio Censorìno, che, nella iscrizione a Ini 
relativa (C. X, 3732), è chiamato, appunto, exaetor auri et ar- 
genti provinciarum trtum. Qualunque opinione si veglia adot- 
tare intorno all'indole di questo ufficio straordinario, o quella del 
Mommsen ('), il quale ritiene ì'exactor auri et argenti provin- 
ciarum trìum identico a-ll'examinator per Italiam e incaricato 
di accertare il peso del metallo dato in pagamento della imposta 
il primo, nelle tre isole, il secondo, in Italia ; o quella del Cuq {% 
il quale distìngue i due uffici e ritiene X'exactor un delegato 
imperiale che aveva per ^missione di esigere l' imposta paga- 
bile in numerario, a noi basta di aver posto in sodo che le tre 
isole avevano una amministrazione finanziaria speciale (^). Il 

(>) V. oltre le opere più volte c{Ut« nelle note precedenti, HftlBen, 
Noliiie degli Scavi, 1888, p. 494. 

(•) Not. Dign., p. H9. Le fonti ci hanno conservato il nome di tre 
rationaUs trium provinciarum : Eupkraiitu. nel 325, (C. Th. XII, 6, 2 7, 1); 
Gerulas, ntl 334 {ib. U, 25, 1); Callepiui, nel 340 (ib. X, 10, 5). 

(') ^'t^ove J/emorie dell'ImtilHtQ. U, 317-318. 

(*) Études d-Èpigraphie Juridique, Paria 1881, p. 32 e seg. Cf. P. 
Lonie-LucaB, Exactor {Dict. dee Antiq. Grecqnea et Bomaines, II, 873n. 94. 

(>) La Notitia dignitatvm p. 155, ricorda anche dq procurator rei 
prioatae per Sieiliam. Ad dd officio amminìatratiTO e riguardante l'esaiione 
dei canoni proTinciali nella Campania e nella Sicilia, accenna ana lapide 
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Jullian (op. cit. p. 178, n. 8), da alcaui rersi di Clandìano (■) 
vorrebbe inferire che le tre isole non abbiano formato, soltanto, 
una separata circoscrizione finanziaria, ma, talora, una vera e 
propria diocesi: però la sola testimonianza di Clandiano nonpnò 
infirmare, a mìo aTviso, quella della Notitia dignitatum che com- 
prende le tre isole nella giurisdizione del vicario di Boma; forse 
può ritenersi che La loro indipendenza finanziaria abbia fatto 
pensare alla loro indipendenza amministrativa. Ad o^i modo 
chi sarebbe stato il capo di questa diocesi insulare? Le fonti 
non ne fanno alcuna parola. 

Ed ora esponiamo, nell'ordine alfabetico, la serie dei ma- 
gistrati che governarono la Sicilia dopo Diocleziano, seguendo, 
tranne in alcuni punti, la erudita e diligente memoria che. in- 
tomo a siffatto argomento, ha scritto, pochi anni fa, il Fari- 
sotti (^) continuatore della nota opera del Klein {^) 

A. — CORRECTORBS. 

1. Betitius Perpettius Arzygias. 

C. X, 7204 = Parisotti, 223 (Mazara) : GlemetUissimo et 
vicloriosissimo d(omino) n{oslro) Flavio Valerio Constantim. 
maxima, pio, felici, inviclo Aug{uslo) Betitius Perpeiuus v{ir) 



urbana aseai bcnnoBa e BCorrctta [C. VI, 1747, add. p. 855) di an M. Au- 
reliiu Naeriu* Symmachiut che, sema alcana buona ragione, il ParÌBot1Ì 
(Studi e docamenti 1890, p. 224) sostiene aver governato la Campania e 
la Sicilia. 

(>) Panegyricns dictns Manlio Theodoro v. 198-205 {p, 183 Birt): — 
iiucepit kabena» Quattuor ingenti iurii tetnone refiuat. Prima Padum 
Tkyèrimque Ugat crebrisqae micantem Uriibus Hatiam. . . Ultima Sardi- 
ttiam, Cyriton. trifidamque retentat Sicaniam, et quidquid Tyrrhena lun- 
ditvr unda vel gemit Ionia. 

(») Dei magistrati che ressero la Sicilia dopo Diocleziano (Studi e 
documenti, 1890, p. 209-253). 

(3) Die Venraìtungibeamten oonSieilien und Sardinìen, Bonn. Ì878. 
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c{larl^simus) corr(ector) proT(incÌae) Sicìl(iae) devo- 
(US nummi maiestatique etus semper dicatus. 

Kaibel, Inscr. Graecae Siciliae et Ilaliae. 1078fl add. 
p. 697 (Roma): Anygii. ròv àndoag ras nóXtig li^g Sixfltiag 
àrarmjaavra Kul tÙ ^ovlevit'j^ia xaXmg Óioix^aaVTce tag Te liTOVf- 
ytiag tótatg xaì iTitroiatg èuiKovq^iffavta xal èv jxàci tijv ènà^ 
Xior fVfgyerrjaaVTa BeT(tio{v) neqTzéiovov tqv lafiTiQÓTaTOv 
naz^mva ai SlttfXiàv ^ovXal xal ò Sfjfiog àvi^iàvii %ùv €veQ- 
Yici,v fiCTÙ àiitiay Tifi nqa^sw'; àtà nqsa^eviàv 'Poàirov xaì 
' lovXi^a^rov tur Ótaffr^fioTàtwv dtxanqióziov i^fittiftavio. 

Betitio Perpetuo Arzigìo fu correttore della Sicilia, come 
ha dimostiato l'Hiilsen (Notizie degli Scavi, 1888, p. 494), fra 
il 315 e il 330. Nella iscrizioQe greca surriferita, si encomia la 
saggia e benefica amministrazione da lui esercitata nella sna pro- 
vincia ; tantoché le cittìl della Sicilia, in attestato di gratitudine, 
gli offrirono una statua onoraria, dopo due anni dalla sua am- 
ministrazione, per mezzo di due legati, inviati a Boma a questo 
scopo. Rodino e Giuliano, che la lapide urbana chiama iiaar^- 
[iÓTaroi óexàngioriii., cioè, iUuilrmimi decemprtmt, titolo, che 
s'incontra, frequentemente, nei monumenti epigrafici e che era 
pereon^gi più eminenti fm i decurioni municipali. 
he ha, dottamente, illustrata la lapide greca di Be- 
Com. 1888, p. 392), osserva che la statua, dedicata 
-,Q dai Siculi al loro governatore, fu eretta nella casa 
Perpetuo, come tutte le statue onorarie innalzate a 
'Sonaci, per iniziativa privata e non per autoiità pnb- 
e, perciò, l'abitazione dei Betitii, dal luogo ove la 
coperta, si deduce essere stata sul Quirinale, non lungi 
di Quirino, in prossimità dell'area, già, occupata dal 
ei Gesuiti. Come già si è osservato, r^onando dei 
Illa Tuscia (Bull. Com. 1892, p. 128), Ariigio cor- 
liae fu padre, probabilmente, di Arzìgio consularts 
tomo al quale vogliamo ^giungere : primo, che del- 
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l'ars veterinaria, a lui dedicata, da Pelagonio, fu, testé, pubbli- 
cata una ediziODe critica, eoo opportuDi commenti di Massimi- 
liaDO [hm ('); secondo, che Araigio, come ritiene il Buecbeler 
{Bh. Mua., 45, p. 333), scrisse una operetta sulle lodi dei 
cavalli. I Betitii, nota l'Hùlsen (1. e p. 495), paiono origi- 
narii del territorio degli Irpini, dove, ad Eclano, si sono tro- 
vati molti monumenti, tanto di persone nobili della famiglia, 
quanto dì liberìit e Serri di essa, sebbene il loro cognome 
Ariygius ci riporti, invece, all'Africa, ove gli Ariygss ovvero 
Arxuges erano una tribù confinante con i limiti meridionali 
della provincia Bjzacena e Tripolitana. Un cippo urbano (Bull. 
Com. 1888, p. 307) contenente un epigramma greco e relativo 
agli Aragli, deve ascriversi, nel parere dell' Hfllsen, al secondo 
secolo d. Cr. e quindi sarebbe di non poco anteriore ai monumenti 
cbe riguardano i due person^gi di quella famiglia. 

2. Galvisianus. 

Buìaart, Ada Martyr. p. 361 = Parisottì, 219: Diocle- 
tiano novies et Sfaximiano ociies 'consulibas pridie idus Augu- 
sti, in Cataneasium civitate. extra citm eaet velum secretarti, 
Euplius diaconus proclamava, dicens : Christianus sum et prò 
Christi nomine mori desidero. Audiens haec Calvisianus 
consularis, dixit: ingrediatur qui elamavit. 

Oli atti di sant' Euplio diacono di Catania, di cni esistono 
piti recensioni un po' difTeronti fra loro, ma che derivano da uno 
stesso originale, meritano fede nel loro insieme; da essi si ap- 
prende che, nel nono consolato di Diocleziano e nell'ottavo dì 
Massimiano (^), cioè a dire, nel 304, e precisamente il 12 agosto, 

(>) Pelagonii, artin vrUrinariae quae extant receoenit praefatui et 
commcnUtas est M. Ihm, LipeiM 1893. 

(■) Sulle trariaDti di questa dat& che si rÌRContnino in molti mano- 
scritti degli atti « sai martirio di EapUo v. Allard, La penécutton de Dio- 
elétien, I, 407 e seg. 
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il diacono Enplio fu condotto, per esttere giudicato, dionanzì a 
Calvisiano, goreroatore della Sicilia, che gli atti latìoi chiamano, 
erroneamente, consularii, mentre gli atti greci, pubblicati dal 
Cotelier (■). lo designano col vero suo titolo di correttore {KaX- 
fiiaiatòg ó XafiJi^Tatog xo^^fxTWQ). Calvisiaoo è persona ignota; 
ma la gens Calvitia è, frequentemente, ricordata nelle fonti let- 
terarie ed epigrafiche (cf. De-Vit, II, 90). 

3. Domitiue LatronianuB. 

C. X, 7284 = Pariflottì, 219 (Panhormus) : \_res]titulori li- 
bertalis [ef] fundatori publi[eae se^uritati[s'] d{omino) tt(ostro) 
Li<^ia]iam Licinlio^ pio felici, invicio au[^g{usto)^, Domitiut 
Latronianus v{ir) {c{larissimtts)~\ oorr(ector) [p{rovin- 
ciae) S(icilìae)] [d^evotm ti{umiat) m(aieslati)gt^e'} eim. 

Kaibel, 296 = C. I. Gr. 5551 (Panhonans): . .[^>/((ifor 
Aatqiavtavov xov Xu/iti^^otiÌtov) è!iar<i[fiifiiitov] x. .-i. X. 

Domizio Latroniano è ricordato nella lettera di Costantino 
Magno, diretta a Creato vescovo di Siracusa, conseryataci da 
Eusebio {/fist. eccL X, 5, 23), nella quale gli ordina di recarsi 
al concilio di Arles Xa^mv na^à lov Xa/trtgorarov AaTQtaviavov 
■lov xo^^ijxtoQag StxeXtag Si^fióator ò'zij/ia x. t. X. Il concilio 
di Arles fu aperto nell'agosto 314 (^), nel qual anno, adunque, 
Latroniano governava la Sicilia come correttore. Quanto tempo 
abbia durato la sua amministrazione nell'isola, non si può de- 
terminare in modo preciso; sappiamo, soltanto, da una iscrizione 
africana {C. Vili, 1016) che, fra il 822 e il S33, %li ebbe il 
proconsolato' d'Africa (cf. Tissot, p. 212 = De Ru^iero, 330). 



(') Eecletiae Graecae Monumenta Paris 1687, I, 152. 
(') Cf, Gojau, op. cit. p. 39], il quale riuBome e discute le altre 
opinioni sulla data del concilio di \i\cs. 
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4. DomitiuB ZenophiluB. 

C. X, 7234 = Parisotti, 222 (Lilybaemn): Careli vivai. 
Pro tneriti» extmiae Unitatis et benignae adminittrattonii 
{syrtnuo oc praedicabili ludici Domitio Zeno/Ilo v(iro) c(J.arit' 
timo) [oorr(ectori)] ■proT(inoiae) Sicìl(ìae). 

C. X, 7112 = P&rìBotti, 221 (C&tina): luliae Florentinae 
infarti {aie) duleissimae ai{que) inmcentimmae fideli faetae pa- 
rens coiUocaoit, quae pridie nonaa Martias ante lucem pagana 
nata Zoilo corr(ectore) p(roTÌnciae) mente oetavo decimo 
et vicestma (sic) teeunda die eompletis fideli» faeia fiora nodi» 
octava, ullimum spiritum agens supervixit horÌ» quatluor 
ita ut consueta repeteret ae defuacia Hyble hora die prima sep- 
timum k<U{endai) oetobres. Cuius occasum cum ulerq{ue) parent 
omni momento fleret.per noctem maiestatis vox exlitit quae de- 
functam lamenari (sic) prohtòeret. Cuius corpus prò foribus 
martyrorum eum loculo suo per prosbyterum humatu{m) e{8t) 
in/ non{at) ocl{o)br{ei). 

Snlls secooda iscrizioDe da noi riprodotta hsDDo scrìtto, dot- 
tamente, il Garracci (Civiltà Cattolica, 1868, p. 210) e il De 
Rossi (■), il quale la ritiene l'uoìca certa di quelle rarissime 
epigrafi sepolcrali criatiaDe s^ate a>n la data del preside 
della prorÌDcia. Ma lo Zoilus corrector della lapide cataneBe 
è diverso o identico al Domizio ZenoGlo della lapide di Mar- 
sala? Fin qni nessano ha impugnata, ch'io sappia, la dtstin' 
zione dei due person^rgi, ma il De Bossi, da me interrogata), 
mi avverte che •> il ZOILO potrebbe essere contrazione volgare 
in luogo di ZENOFIL'O «; ora cM è che non vede come le scor- 
rezioni idiotismi, che si vogliano chiamare, del titolo CRtanefle 



(t) Ball. Crìit-, ISCe. p. 15. Cf. U Blint. B«TDe Arch'<ot., XIX 
(1869), ftg. 23. 
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{infani, vicestma, lamenari), rendono assai probabile la bella 
ooDgettura del grande luaestfo, cbe qui sento il dovere di ringra- 
ziare, vivamente, per la gentilezza Boa nell'avermela comunicata? 
Accettando, dunque, la identità dei due personaggi, rimane da 
stabilire in quale anno Doruizio Zenofilo abbia governato la Si- 
cilia. Nei faati della Numidia troviamo nn consolare di questo 
nome ('), che è, appunto, quello Zenofilo, il quale, l'otto dicembre 
del 320, fece una inchiesta sulla condotta di Silvano, vescovo 
donatista di Cirta, a domanda di Nundinario, uno dei diaconi 
di Silvano. Il processo verbale di quella inchiesta {Gesta apud 
Zenopkilum conaularem) fa parie della raccolta intitolata Gesla 
Purgationìi Gaeciliani che s. OptaUi di Mileve ci ha conservata 
in appendice al suo de schismate Donatislamm (-). Più tai'di, 
fra il 333 e il 335, Zenofilo ebbe il proconsolato d'Africa (C. Vili. 
1408) e in questo otSoio restaurò il foro olitorio di Thìgnioa. 
Or bene, nulla vieta di ritenere che lo Zenofilo, consolare di Nu- 
midia e proconsole d'Africa, sia il medesimo a cui è dedicata la 
lapide di Lilìbeo e che egli abbia amministrata la Sicilia, dopo 
Latroniano, fra il 314 e il 320. E a questi termini estremi non 
contraddice la lapide dì Zoilo la' quale, secondo il De Rossi, non 
è anteriore a Costantino. 

6. Paschasiue. 

Surius, Vilae SS., VI, p. 987: inierea dum distrakuniur 
praedia et gemmae venduntur, ad sponsi \_sanetae Luciae'] no- 
titiam pervenit ; isque. . . proponil lilem in iudtcio P a e e h a e i i 

(') Cf. Palio d» Lessert, Failes de la Numidie, p. 190. 

{*) Migne, Patr. Lai, Vili, 727. — Qoesli ed altri documenti ripru- 
dotti da t. Optnfo furono riteDOti ta,hi dal Secck (ZeitBchrìft fQr KirclieD- 
geschichte X [1889], p. 505-5G8), alla cui opinione aderisce anche il Cri- 
vcllucci (Studi Btflrici I [1892], p. 107); ma la loro antenticità, fu ampia- 
mente dimostrata dal DncliesnelZftf tfoMi'er (fu ({o»atùnteC''^^''i'>K**^B rÉcole 
fr. de Rome, 1890, p. 5S8-6503) con la sua consaetft dottrina e chiarezia. 
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consnlaris, dicens sponsam suam Chrislianissimam contra 
ieges vivere Aagustorum. Quam Paschasius corripiens, eoepil 
ad sacrificia daemonum invitare et rei. 

Gli atti di Santa Lucia, la celebre martire di Siracusa, non 
sono, come quelli di sant' Euplio, degoi di molta fede ed baono 
più del romaDzo, che di nna rera narrazione storica. Il magi- 
strato che condannò a morte a. Lucia, il 13 dicembre 304, ha 
nome Paschasius e il titolo di consularis. Quanto al titolo sap- 
piamo, già, che è inesatto e che gli atti arrebbero dovuto 
efaìamarlo eorrector; quanto al nome, l'Àllard (op. cit., I, 411, 
n. 2) osserva Paschasius essere un nome di forma cristiana ebe 
punto b1 addice a un ministrato pagano. L'osservazione dell'Àl- 
lard è giusta, ma non interamente; inTatti, fra i governatori della 
Campania, ricordati nelle fonti agiografiche, noi abbiamo trovato un 
DraeorUius (Bull. Com. 1892, p. 210); e Dracontius, pure, è un 
nome di forma cristiana (KraoB, Real Eaeykl. der christl. Alt. 
art. Namen, li, 477). portato da alcuni magistrati pagani, uno 
dei quali, anzi, fu vicario d'Africa, nel 365 (cf. Haeuel, Cor- 
pus legum, p. 108). Ad ogni modo, nella serie cronologica, con- 
trassegneremo Fascasio con un asterisco. 

6. G. Valerius ApoUìnaris. 

Eph. Epigr. Vili, 696 = Pariaotti,225{Lilybaeum): C. Va- 
l{erium) ApoUinarem viirum) p(erfectissimum) corr{6ctor6m) 
prov(ìnclae) Sic(iliae) exemplum unicum abstinentiae, 
integritatis innocentiae, iudicem si/te ulta gratia lands aequae 
0. Val{erius) Pompeianus v{ir) p{erfeeHssimus) cur{ator) r{ei)- 
p{ublicae) Lilyb{itanensis) patronum temper suum. Pancrati 
Dii te servenl. 

G. Valerio Apollinare è persona ignota; od è, pare, incerta 
la data della sua amministrazione in Sicilia. 

(Continua) 

L. Gantarulli. 
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IL PIÙ ANTICO TEHHO D'APOLLO A SOUA 



Del oulto di Apollo presso i Bomani si può atabiliie come 
esso rìsa^ ad ud' aDtichità dod remotissima, non essendovi, 
tra i ricordi della più antica religione romana, alcuno cbe ci 
mostri tal dio onorato già in Koma Iìd dai primi tempi. Per contro, 
se è da prestar fede ad Amobio, 2, 7S ' doctorum in lìtteris 
eontinetnr Apollinis nomen Pompiliana indigitamenta nesoire '. 
Alcun indizio di tal culto pare di potere iscorgere nel luogo di 
Livio, 3, 63, 7, che è da riferire all'anno 305, av. C. 449: 
' Itaque inde consules, ne criminationi locns esset, in prata Fla- 
minia, ubi nunc aedes Apollinis est - iam tum Apollìnarem 
appellabant - avocavere senatom ' ; del qual luogo terremo ben 
tosto discorso. Ma a tempo ancora piìl antico risale l'altra no- 
tizia che intorno a Bruto riferisce lo stesso Livio, 1, 56, (anno 244; 
av. C. 510), comecbè questa abbiasi a riguardare piuttosto come 
prova della fama cbe godeva l'oracolo delfico di Apollo sin dai 
più remoti tempi, cbe come testimonio di alcun culto che in Roma 
fosse al dio tributato (')■ Lo stesso Livio rapporta, 4, 25, essere 



(t) LiT. 1, 56 [a, U. e. 244; a. Ch. 510] « U [BrntoB] tam mh Tar- 
qniDÌis ductQB Delphos, Indìbrioin vrrias qDam Comes, aoream bacalnm 
inclnsnra corneo cavato ad id bacalo tulisse doDDtn Apollini dicitur, pei 
unbageB etG^em iD^enìi sui- Quo postqaam Tcntnin est, perfeclìs patria 
mandatis, CDpido incesait animoa inveninn aeisoitandi, ad qnem eonim 
Tegimm Romannm eeeei Tentorom. Ex Ìnfimo specD Tocem reddiUni fernnt: 
' iinperian) BnnmiDin Romae habebit qni Teetmin primns, o iavenea, oscnlam 
tnatrì talcrìt '. Tarqninlas Seitoa qui Uomae lelictns faerat, nt ignirot. 
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stato nelL'aono 321 (av. C. 433) votato un tompio ad Apollo, 
ed essere stato poi dedicato neU'aoDo 325 (av. C. 429) dal con- 
sole Oneo Giulio, abseiite conlega si/te sorte (Liv. 4, 29); il 
qual tempio fu certamente quello che Livio in 40, 51 chiamò 
aedes ApoUinis Medici (})■ Al priucipiare del quarto secolo av. C. 



responsi eipersqne imperi] esset, rem snmmft ope t&ceri inbent; ìpsi Inter 
le ntor prior, com Romam redisBent, tnatri ogcnlun darei, sorti petraJttnnt. 
BrutuB alio ratiis spoetare Pjthicam vocem, rclut si proUpeus eecidUset, 
terram ogcnlo coiitigit, scilicet qnod ea communis mater omninm mor- 
talioiD esaet. G«ditnin inde Romam, obi adreisas Rutatos bellam somma 
vi parabatar ". — Cfr. anche Val. Mai. 7, 3, 2 u Quo in genere acnminis in 
primis Innina Brutns referendns est; nam cum a rege Tarqninio avancnlo 
sno omnem nobilitatis indolem eicerpi interqne ceteroa etiam fratrem aanm, 
qnod vegetioris ingenii erat, ìnterfectnoi anim ad verterci, obinnsi se cordis 
esse sinmlarit, eaqne fallacia maiimag TÌrtntes snas teiit. Frofectns etiam 
Delpbos cnm Tarquinii flliis, qnas is ad Apollinem Pjtbiam roaneribus et 
sacrifictis honoTandom mlserat, aunm deo nomine doni clam cavato bacala 
iocliuam tnlit, qnia timebat ne albi caeleste namen aperta iibeialitate vene- 
rari tntnm non esset. Peraetis deinde mandatia patria Apollinem iuvenes 
consQlnerant qoisnam ei ipsis Romae rcgnataras videretor. At is penes eam 
anmmam nrbis nostiae potestatem fntnram respondit, qui ante omnes matri 
oacnlnm dedisaet Tom Brntua perinde atqne caan protapaas de indaetrìa 
le abiecit, terramque communem omnium matrem eiietimans oscnlatns est. 
Qaod tam vafte Tellnri impreasom oscolnm urbi libertateni, Brnto primnm 
in faetia locnm tribnit». 

(*) Sarà bene riportare questo passo (Liv. 40, 51): u Lepidos molem 
ad Terraciuam, ingratnm opus, quod praedia babebat ibi, prìvatamqne pu- 
blicae tei impensam inaeroerati theatrnm et prosceninm ad Apnllinb, aedem 

JoTJB in Capitello, colnmQasqne circa pnlìendas albo locavit 

M. Falvina plora et maioria locavit uaoa, portnm et pìlae ponlis in Tibe- 

rim , basilicaa post argentana» novas, et forum piacatorinm cir- 

cumdatis tabernls, qaas vendidit in privatam et forum et porticum eitra 
portam Trigeminam, et alìùn post navalia, et ad fanum Hercnlis, et post 
Spel ad Tiberim et ad aedem Apol li ni b ledici ». Cosi credo debbano porsi 
le ultime parole, secondo rìpateai del Preller (Reg. d. Stadt Rom, p. 242; 
ROm. Hythol. I, p. 303). Becker propose : ' post Spei a liberi ad aedem 
ApoUinis Medici'; Hermann poi, (De Inco Apollinis incannine Horati aae- 
cularì, p. 11-12), cancella le parole ' aedem Apollinis Medici ' rondandosi su 
queste ragioni: « Aedis ApolUnarìs mentio cum reliquia aedifìciis qoibus 
apnd Liviam adiungitur, pamm aptc congruit. Maioria uìum scriptor fuiese 
ait, quae H. Fqlvius censor locaverit, eamqne hoc nomine coUegae opponit, 
qni deorum tempia urnasset atque auiiaaeti is ìgitnr ut et ipae velat ap> 
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cominciarono in Roma i lettisternii, cerimonie sacre nelle quali 
vediamo il culto di Apollo congiunto con quello di Latona, Diana, 
Ercole, Mercurio e Nettuno. E di lì in poi la religione del giovane 
dio greco andò eempre più diffondendosi; a misura che l'oriz- 
zonte politico di Roma si allargava ('). E cob\ bì estendeva il culto 
anche al di fuori di Roma, e si elevarono a poco a poco numerosi 
templi. Un' aedes Apollinis et Sangus troviamo nel 553 a Yel- 
letri (Liv. 32, 1). un' aedes Apollinis nel 570 a Formìa (Llr. 40, 2) ; 
im' altra nel 576 a Gabio (Liv. 41, 16), senza parlare del famoso 
tempio in Cuma (Cael. Antip. presso Peter, fragm. p. 107, 9). 



pendicem reliquoram operam integrum templam Incaverit prope eain locom, 
ubi eiasdem dei aedos et eistabst, et a collega modo insigniteT amplificata 
erat? ant ipse LìTÌna vel qaem ie aactor secatos eat, hnins templi male- 
statem adeo parvi habuerìt, ut id Cam tabemiii, forìs, porticibaB aliiaqne 
pTofani asna aedìflcìia permiitnm ad ntilitatem patina qnam ad religìonem 
pablieam retalerìt ? Credat ludaens Apella, non ego, qui qno saepins Livii 
verba intneor, eo certius apnd me statuo aliena ab hoc loco eeee verba aed«m 
Apollinis Medici, et ea qnidem qnae anteccdant pott Spei ad Tiberim ad 
porticnm potiae pertinere, qnam FdItìhs at post navalia et ad fannm Her- 
cnlis, ita in ea quoque Tiberia ripa, quae post forum olitorinra erat, con- 
Btruxerit; nostra autem gloBsemati deberi, qaod quum initio ad explicaodam 
ellipsim in verbjs § 3 theatram et proicenium ad Apollinis adacrìptnm fuie- 
aet, moi Bollemni librariorum errore alieno loco inculcatimi Bit». Quanto 
poi al Inogo di Varroiic, L. L. V, 52, ' adversas est pilonarois edem salntia ' 
bisogna aTTcrtire cbe tali parole furono diversamente lette ed interpretate. 
Secondo il Bunsen (Bunsen, Beschr. d. Stadt'Rom, I, 698) bieogua leggere : 
' adveraiim est pulvinar [i, e, Solis] cis aedem Salntis ' , ma Ottofr. MQller 
{in Boetliger, Archaeoloffie und. /Cunìt. p. 89); Preller {RSm. Myth. I, 
p. 803, adn. I), Jordan, {Róm, Top. Il, 265) ; Becker (De ApOllonii cultu, 
p. 9), ed altri, ripongono: ' adTeriumJest Apollinar cis aedem Salntis ', del 
qnal Inogo cosi reintegrato ei avvale THecker, 1. e. per istabilire che già fin 
dal principio del quarto secolo av. C. tì era in Boma quel sacellnm Apol- 
linis, a cui sembra accennare Livio in 8, 63, 7, 

()) Dionjeio, 10, 53, aolla pestilenza dell'anno 803/451 dice: «ni 
naUà irfiaxtfiv»ti 'Puiftaioti ovn ovta ir iStt nifi ròf ttfds roif eew» 
hmrjiivfittta ovx tin^tnij, — Dione Case. fr. 34,1 (anni 359/395) scrive: 
o{ 'Pufiaiot TìoìAàf fójca! ftaxcei'l'ti'ot «ni noXXa tal naOintt «oi rflpii- 

tnmfftciaarrà aifuHv iSffitjatty. -- Cfr. pore Liv. 4,30; 25,1. 
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Dicemmo del sacello ^ fin dall'anno 305/4^9 esistente nei 
prati Flamini], e secondo Livio dedicato ad Apollo. Era costume 
che, quando il colto dì alcun dio peranno s'introdnceva in Boma, 
a lui si consecrasse uno spazio nel pomerio, ed in esso si co- 
strnisse prima un'ara, dipoi, dopo molti anni, un tempio {*). 
È poiché nel luogo di Liyio (3, 73, 7), che già apportammo, 
Tìen detto ' pratn Flaminia, ubi nunc aedes ApoUinis est, - iam 
tum Apollìnarem [Apollinar, Apollinare] appeUabant - ' argomen- 
tano da questo passo, che nel luogo ore poi sorse U Tempio di 
Apollo al Circo Flaminio, vi era fin dagli antichi tempi nn Apol- 
pollinar o ApoUinis sacellum ; e ciò alcuni y^gono altresì con- 
fermato dal Vaogo di Yarrone, L. L. V, 52, di che si discorre 
in fine della nota 2. — Venendo ora più particolarmente a parlare 
dei templi d'Apollo in Roma, sarà anzitutto da riTerire oiò che 
dice Asconio (ad Cic. in t(^ cand. p. 91 Or.): 'Ne tamen 
erretis, qnod hjs temporibus aedes ApoUinis in Falatio fiiit nobi- 
lissima, admonendi estis non haoc a Cicerone sìgnificarì, utpote 
qnam post mortem etiam Cìceronis moltis annis imperator Gaesar, 
quem nunc divum Augustum dìcimos, post Actiacam victoriam 
fecerit: sed illam demonstrari qnae est extra portam Carmen- 
talem, Inter forum Olitorimn et Ciroum Flaminium; ea enim 
sola tom demmn ApoUinis aedes ' (^). Il qual Inogo apportò 

(<) Così a Satorno (Dion. Hai. \7. 1), a Giano (Orid. Fast. 1. 275), 
klU Porinna Muliebre (Dìon. Hai. Vm, 55), ad Ercole (Solin. I. IO). Jordan 
(Comm. io hon. Momms. p. 357), eia Plinio 29, 16 dedace ' a^ile condiUin 
». 463 io inanla aedem, sacullum Aescalapii fanamTe eititisse ottra nrbem '. 
E fatto il paragone con l'ara di Apollo, aggiunge ' ante conilitam priinain 
Apollìni* aedem, qaa« faìt ante portam Cannsntalem, Apollinar. hur e»l 
ApoDinia aae»llain, circa at'cundi Panici belli tempora in Campo fnisse. sacra 
Argeomm illa aetate, ita nt nunc le^ntnr conscripta, testantui '. Circa al 
Inogo di Vairone, cui qui ai accenna, cti. la nota aeconda. 

(*) Le parole di Cicerone sono: ' Quod caput |U. Marii] etiam tum 
ptenam anlmae et apiritne ad Snllam naque ab Janicnlo ad acdem Apol- 
Hiiis mMiboa ipae [Catilina] auia pertalit '. Cfr. Plntarco, Soli. 32: ' Méqxov 
xwù Móftaif iw in r^ ii/ayriai <na«cv( tataxitiras i^f fii' xttfaXiir tv 
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alcunché di difficolti ai dotti ; poiché Livio parla di dae templi 
dedicati ad Apollo. Infatti nel libro quarto egli così dice (4, S5, 9): 
' Pestilentia eo sddo [325/433] aliarnm rerum otìum praebuit. 
Addis Apollini pio valetudine popoli vota est'; il qual tempio 
fu poi dedicato nell'anno 325 come si deduce dal libro IV, 29 : 
' Gn. Julius consnl aedem Apollinis abseute collega sine sorte 
dedicavit. A^re id passus Qninctius, cum dimisso exercitu io 
urbem redisset, nequicquam in senatu est couqueatus '. Ma nel 
libro VII. 20 Livio parla di un' altra dedicazione di un tempio 
ad Apollo: ' Curo populatione peragrati fines eesent, ab opptl- 
gnatione urbium temperatum ; legionibusque Bomam reductis 
[da T. Manlio dittatore, anno 401/353] retioiim anni muris tur- 
ribusque reficiendis consumptam, et aedis Apollini dedicata est '. 
Biscia dunque ricercare se questo luogo sia da riferire al me- 
desimo tempio menzionato in IV, 25, 3, o ad un altro, e cioè 
se Asconio sia caduto in errore, affermando esservi stato un sol 
tempio di Apollo in Roma prima di Augusto, o il luogo di Livio 
tratti di una seconda dedicazione del tempio già dedicato nel- 
l'anno 325. Ciò parve al Saobse (Gesch. der Stadt Bom's p. 357), 
il quale opinò doversi la prima dedicazione ritenere non valida, 
essendo stata &tta tifie sorte absenle conlega. Ma fu già pro- 
vato (Hecker, de Apollinis apud Romanos cultu, p. 5, adn. 4) 
non potersi quella prima dedicazione ritenere come fatta contro 
le le^i ed i riti sacri. Per conto mio, aggiungo che, secondo Livio 
IV, 29, il console invano mosse in Senato lamento sul modo 
onde era stato dedicato il tempio ; il che niol dire che il Senato 
»ancl pienamente la regolarità della cerimonia. 

Né è da accogliersi ciecamente l'opinione del ElaQaeu (Aeueas 
u. Penaten II, p. 1100) e del Weissenbom (ad Liv. VII, 20, 9), 



Xavot iyyif ònt n^«ccii9tuV anaritfiRia ià{ x*'9''f '■ ^a' luogo di Cicerone 
appare clie SnlU era non nel Foia, ma presso il Tempio di Apollo. È chiaro 
clie qnerto Hsrìo non b quello famoso, sette volto console, come aembu 
credere il Canina, Indicaz. topograf. di Roma, p. 354- 
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ì qoali credono che l'antioo tempio sia perito Dell'iDcendio dei 
Galli, non essendovi di tm &tto così importante ricordo alcono 
presso Livio. Niente giova io causa il delubro Sosiaoo di Apollo, 
che, come poi vedretno, è proprio il tempio del Circo Flaminio 
(V. Plinio, H. N. S6, 5, 34, ecc.) (6). L'Apollo Sandaliarius, di cui 
fa menzione Svetonio, Àng. 57, fa soltanto un simulacro consa- 
crato al dìo in qualche strada ('). Rimarrebbe l'Apollo Tortor, 
di cui fa ricordo Svetonìo in Aug. 70, ove narrando di una cena 
in cui Angusto s'era vestito con le ins^e di Apollo, i^iange 
che la plebe diceva ' Caesarem esse piane Apollinem sed Tortorem, 
quo cognomino is deus quadam in parte urbis colebatur '. Ma questo 
luogo è lungi dal datci alcun lume nella nostra questione ; trat- 
tandosi probabilmente anche qui di un simulaerum ApoUims; 
giacché il tempo passato ( ' colebatur ' ) ci avverte che tale culto 
non durò sino ai tempi di Svetonio, il che è facile a credersi 
di un simulaerum., non altrettanto di un' aedes. Taceremo del 
preteso tempio Apollinis et Clatrae, la ouÌ esistenza fu sup- 
posta dai topografi, in seguito ad alcune false iscrizioni Ligo- 
riane (Jordan, Topc^raph. II, 310). — Come adunque, ci do- 
manderemo ancora, saran da conciliare le notizie di Livio con 
quelle di Asconio? 

Esprìmo una congettura che potrebbe mostrarci una ria di 
possibile soluzione. Prendiamo ad esame il luogo di Aulo Gellio, 
y, 12: 'In aotiquìs precationibns ( sic Freller; libri spectatio- 
nibus) nomina haec deorum inesse animadvertimus : ' Diovis ', et 
' Vedìovìs ' ; est autem etiam aedes Vedìiovis Bomae ìnter arcem 



(■) PIÌB. 13, 5, Il : •• Cedrinos est Bomae in dolabra Apollo Sosianas, 
8eleucia Advectoe». 26, 5, 28: «Pai ha«BÌtatÌo eat in Apollinia tempio So- 
siaoi, NiobM liberos morientes Bcopaa an Pr&iiUles fecerìt n. Di C. Sosio 
eh. DioD. CasB. 49, 23. 50, 2. 

C) SretoD. Ang. 57 " Orane* ordines in lacum Corti qautannii ex Toto 
prò salute eias stipem iaciebiint, item knl. ian. strenam in Capitolio, etiam 
absenti, ei qua snmma pretioaisiima deorum simalacra mercatos, vtcatìm 
dedicabat, ut Apollinem Sandaliarium et loTem Tragoedom aliaqne <i. 
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et CapitoUnm Simulacmm igìtur dei VeduovÌB, qaod eat in 

aede, de qua supra diii, eagìttas teoet, qnae snnt videlicet partae 
ad Qocendum. Quapropter eom denm plerumqne ApolUnem esse 
dixerunt; immolatnrque rìtu humano capra, eiasque' anìmalìs 
figmentum inxta aìmulacrum stat '. 

A chi si faccia a considerare questo luogo non può sem- 
brare strana l'ipotesi che Livio, identificando l'un dio con l'altro, 
abbia chiamato Apollo l'antico dio Vediore; indotto speoìalmetite 
dalla Bimigliania degli attributi dell'ano e dell'altro (^), e nel ci- 
tato passo 7, 20 abbia volato alludere aW'aedes Vediovis inler 
areem et Capiiolium. Di che mi pare buon argomento il fatto ohe 
Li?io tace di umlVaedei per tutto il resto dell'opera sua, e perfino 
quando parla deU'ostVo, cioè del luogo ' qui nunc saeptos descen- 
dentibus inter dnos lucos est '. Giacché ivi proprio fu l'aedes Ve- 
diovis: (Vitruv. 4, 8, 4) ' inter duos luc«s Veions ' ; (Geli. 5, 12) 
' inter arcem et Capitolium ' ; (Ovid. Fast 3, 430) ' lucos Yeiovia 
ante duos ; {Pasti Praenest.) VED lOVIS ■ INTER ■ D VO . LVCOS ... , 
e cfr pure gli scrittori greci citati da Becker, Handb. I, p. 386. 
Si i^iuoga che il nome di Vediore non comparisce mai presso 
Livio (balrochò si accetti ona congettura dell'Jordan, Comment. 
Momms. p. 365), ed anche Ovidio lo presenta come del tatto 
nuoro : Fast. 3, 435 ' Ne tamen ignaro novitas tibi nominis 
obstet, Dìsce quìs iste Deus fsc. Veiovis] corre vocetur ita '. 
Ma si dirà: l'aedes Yeiovis fu fotta secondo il Jordan nel 562, 
quella della cui dedicazione parie Livio nel 401. Ma ci soccorre 
qui ciò che dell'aedes Vediovis dottamente disputò lo Jordan 
(Oomm. Momms. p. 362 sgg.). Giacché il suo ragionamento toma 
a questo : che l'aedes fìi fatta nel 562, ma vi era già molto tempo 
prima un tempietto di Veiove. Livio dunque potè chiamare Apollo 
il Dio Vuiove, che aveva l'arco e le saette; secondo U sistema 
allora vigente d'identificazione degli dei italici coi greci. 

(*} Anche delle monete di cui puls Eckel, Doctr. namm. V. p. 156, 
219 ai dubita se ivi sia rappresentato Apollo o Veiove. 
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Bimane ora a parlare del tempio stesso. 

I basamenti del tempio rimangono ancora integerrimi nei 
sotterranei della locanda detta della ' Catena ' presso piazza Cam* 
pìtiilli. ' È noto, scrive il chiaro prof. Lanciaoi (BuUett. deU'Istit. 
Arcbeol. 1878 p. 218), cbe fra il lato meridionale dei portici dì 
Ottarìa e il teatro di Marcello fu già il tempio di Apollo, mentovato 
dalle Res gestae, da Livio, da Plutarco, da Asconio, nel quale 
erano custoditi i capilavori di Filisco, rappresentanti due Apollini, 
le nove Muse, Latona, Diana. Ora nei sotterranei dell'albergo 
detto della Catena, precisamente in quella galleria che circonda 
il pozzo del cortile, ho ritrovato, sotto la guida del eh. p. Corrado 
il basamento di un tempio, costruito di opera quadrata perfet- 
tissima, la coi posizione collima si bene con quella indicata pel 
t«mpio di Apollo, che non v'ha luogo a pome in dubbio l'iden- 
tità ' (^). — Debbo poi alla cortesia dell'amico L. Borsari la notizia 
che nel dicembre 1892 si estrasse, a m. 2,50 circa dì profondità, 
proprio innanzi la porta della locanda, un lastrone marmoreo con 
rami di alloro intrecciati a bassorilievo. 

lìaedes come abbiamo visto, era antichissima; ma nel corso 
dei secoli fu varie volte restaurata e riatta. Una completa restaura- 
zione par che fosse fotta da Sosio, che l'Hardouìn e il Becker 
identificarono con C. Sosio, prefetto della Siria e della Cilicia 
e infine console nell'anno 722 (Beck., Kandb. I, p. 605). Il tempio 
ne prese il nome di Soiiano (v. Plin. XIII. 5. li ; XXXVf, 5, 28). 
Ad altra restanrazione, e forse più tardiva, sembra accennare l'epi- 

CJ Nardini iive*B eoa) stabilito il aito del tempio (Roma antica, p. 330): 
«Ed essendo stato il Circo Flaminio dov'è S. Caterina dei Funari. e il 
Foro Oliforio, presso al Ponte dei Qaattro Capi, eome vedremo, sepie che 
il tempio di Apollo foase tra il palano dei Savelii e la piazia dei Campi- 
telli. Cosi riescono quasi a filo fuori della porta Camientale per la via 
diritta al Circo Plaioinio il carcere, il Tempio di Giano col Teatro di Mar- 
cello e il Tempio di Apollo, Né fuori di conseguenza la pompa che nel 
tempo della seconda guerra punica fu per la porta Carmentale introdotta 
nel foro, si dice da Livio nel 7 della 8 aver cominciato dal Tempio di 
Apollo...». 
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grafe cbe jl Canina (Indicazione top<^raf. di Roma antica, p. S54 
dice ritrovata in quelle ricìnanze presso la chiesa di 8. Bar- 
tolommeo dei Vaccinari. Tale epigrafe, che fu propriamente rì- 
trorata all'Arenula, non lungi dal Tevere, è la s^uente: AFOL- 
LINI ■ SANCTO ■ MEMMIVS ■ VITR ASIVS ■ ORFITVS ■ V ■ C ■ BIS ■ 
PR AEF ■ VRBl ■ AEDEM ■ PROVIDIT ■ CVRANTE ■ FL ■ CLAVDIO - 
EVANGELO ■ V ■ C ■ COMITE ■ (v. Canina, 1. e. e aat. ivi cit ; 
corretta poi in C. I. L. VI. 45). 

E credibile che al tempio lavorassero pure 1 due famosi 
architetti ^auro e Batraco, Iaconi. Plinio (36, 5, 28) infatti afferma 
che essi lavorarono ai templi inelusi nei portici d'Ottavia, tra 
i quali templi vi era quello d'Apollo. Ed i^nnge : ' Quidam 
et opibus praepotentes fuisse eoe fSaurum atque Batrachum^ 
putant, ac sua impensa constmxisse, inscrìptionem sperantes ; qua 
negata hoc tamen alio modo usurpasse; sunt certe etiamnunc in 
columnarum sptrìs insculpta nomìnum eorum ai^;umento lacerta 
atque rana '. Secondo i recenti topografi (v. Nihby, Roma mo- 
derna, I, p. 298) due capitelli cbe ora sono nella Basìlica di San Lo- 
renzo fuori le mura, e sui quali tjono appunto scolpiti lucertole 
e ranocchie, provengono dai templi del portico d'Ottavia, benché, 
dice il Lanciani (Btill- dell'Ist. 1878, p. 211), ' a tale asser- 
zione sembri opporsi il testo plìniano, ove Xarmoirie parlante 
di Sauro e Batraco è posta non in capitttlis, sibhene in spiris 
columnarum '. Ma è anche ovvio il supporre che i capitelli per 
la loro altezza facilmente sfuggissero all'attenzione di Plinio. 

Dì quattro statue di Apollo in questo tempio troviamo men- 
zione. L'una era di cedro, l^oo incorruttibile, e fa portata da 
abbiamo da Plinio, 13, 5, 11 : ' Cedrinos est 
irò Apollo Sosianus, Seleucia advectna '. Si può 
e l'abbia fatta portare in Roma lo stesso C. Sosio, 
uestore in Siria. Altre due statue erano di Filisco, 
rappresentava Apollo nudo ; la quarta, Apollo Ct- 
ra di Timarcbide. Tutto ciò abbiamo dal passo 
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di Plinio (36, 5). ' Ad Octaviae vero porticuB Apollo Philisci 
Sbodii in delabro suo. Item L&tona, Dìaoa, et Mii&ae oovem et 
alter Apollo Dudns. Eam qui c;tharam in uodem tempio tenet, 
Timarehides fecit '. — Secondo il Quattani, Mem. enciclop. sulle 
ani di Boma, 1817, p. 85 ' le statue di Apollo e Diana po- 
terono esser collocate sn gli acroterìi del tempio, conforme all'an- 
tica maniera '. — Dal luogo di Plinio or ora citato (36, 5) appare 
eridente altresì come nel tempio dì Apollo nel Circo Flaminio 
fossero adorate e Diana e Latona e le Muse. Facendo risalire 
tali statue all'epoca di G. Sosio, come sembra potersi dedune 
dall'insieme dei testi pUniani, possono alludere a statue già ante- 
riormente esistenti i versi di Ennio: 

' Intendìt crìnitna Apollo 
AiCDin suiatnm, luna ìquìids. 
Diana facem iacit a laeva ' 

(Ribbeck, Scaen. Rnman. Poes. frogm. ; Eimius 29). 

l! da notare altresì che in un' ara urbana, che si lia in C. I- L. 
VI, 32 si legge : ' DEDICATA [APOLLI]NI DIANAE LATONAE *. 
Non sapremmo dire se tale ara avesse appartenuto al nostro 
tempio; probabilmente non gli appartenne, poiché fu ritrovata 
sulla via Appìa nel 1727, nel Colombario dei servi e liberti di 
Livia ; ma certo è che mal s'appone il Mommsen (Monum. ant. 
dell'Accad. d. Lincei, p. 632) dubitando che nel tempio del 
Circo Flaminio fosse adorata anche Diana. Suo argomento è che 
nel carme Sibillino, che certo fu scritto prima che fosse fondato 
il tempio Palatino, non sì fa menzione di Diana ; che vi si sa- 
rebbe fatta, se la Sibilla, riguardando al tempio Flaminio, ne avesse 
trovato ivi il culto. Ma poiché così incerta è la questione del 
carme sibillino, quale almeno fu tramandato fino a noi, non 6 
prudenza trarre da esso conclusione alcuna; e specialmente nel 
caso nostro, in cui le parole di Plinio, 36, 5, di cui già par- 
lammo ci portano ad avviso diverso. — Certo era ivi anche 
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adorata Latoaa, come si deduce e dal gik apportato Int^o di 
Plinio e dai Fasti Drbioates {C. I. L. I, p. 330) io coi si lagge: 
' APOLLINI LATON[AE] AD TEATRCVM] MARC[ELLI] '. 
V'erano anche le statue rappresentanti i figli di Niobe mo- 
renti, e fin dù tempi di Plinio si era incerti se attribuirle a 
' Scopa a Prassitele, come abbiamo dal luogo di Plinio, 36, 5, 28. 
' Far haesitatio est in ÀpoUinis tempio Sosìani, Niobae liberos 
morìentes Scopas an Praxiteles fecerit '. Credono alcuni che una 
di tali statue sia quella ora conservata nel Uueeo Ghiaramonti 
(Vili, L, n. 176); c&. Osell Fels, Bom und die Campila, 618. 
Un frammento di un gruppo di due Niobidi si osserva nel Museo 
Pio dementino (VII ' Gallerie delle statue ', n. 401), scoperto 
presso Porta San Paolo; cfr. Helbìg, Fùbrer, ecc. p. 143, n. 207; 
nella Galleria dei Candelabri vi ha la statua del più giovane 
figlio di Nìobe ; cfr. Helbig, op. e. p. 238, n. 382. Ha, forse con 
maggiore probabilità, si pensft a quelle che sono ora conservate 
nelle B. Gallerìe di Firenze, e che furono ritrovate in Roma nel 
1583. Il sito e le modalità di tal trovamento indicò Flaminio 
Vacca, Memorie, n. 75 : ' Mi ricordo poco fiiorì di Porta S. Gio- 
vanni furono trovate molte statue, le quali non erano altro che 
la favola di Nicobe ; le comprò il granduca Ferdinando di Toscana, 
et bora sono nel suo giardino alla Trinità; ri erano ancora doi 
che lottavano, molto ben fatti et di buon maestro ' (ediz. Schrei- 
ber). Particolari più esatti ^giunge il Fabroni, traendoli dall'Ar- 
chivio spreto di Casa Medici (Guattani, Memorìe, 1817, p. 85). 
Il Guattani (1. e. p. 77 segg.) sembra non avere alcun dubbio che 
le statue di Firenze sieno quelle di cui parla Plinio; ed ^li 
riporta altresì i risultati degli studi accurati che il sìg. Cockerell 
fece su di esse (v. Cock., Congetture sopra le statue della favola di 
Niobe, Pisa, II ed., 1821). Secondo il detto studioso, il modulo di 
quelle statue, le differenti loro posizioni, le partì ora trascurate ad 
arte ed ora finite ci avvertono che esse dovevano riempire il vacuo 
del timpano nella facciata del tempio. Tale uso è abbastanza pro- 
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Tato presso ì Greci dagli avaozi del tempio dì Minerva PartoDOne in 
Atene, da quelli di Giove Panellenio in Egina, e da quelli del 
tempio di Teseo. Vi ha inoltre la testimonianza di Pausania, 5,10, 
che descrìve il frontespizio del tempio di Qiove in Olimpia; e di 
Dìodoro Sìculo, lib. 13, per quello di Qiove Olimpico in Agrigento. 
Ora secondo il Cockerell ' la relativa dimensione di queste statue, 
la pr<^[re3sÌTa diminuzione dì loro altezza, le mosse eoa le quali 
si adattano esse in una singolar maniera ad un tal collocamento, 
tutto sembra confermare la congettura che fossero collocate nel 
frontespizio di un tempio. 1 passi di Plinio non sodo in verun modo 
contrari a quanto sopra '. — Anche i due lottatori trovati nello 
scavo insieme con le 12 Niobidi, poterono, secondo il Gnattani 
(1. e. p. 82) far parte della favola. Le quali congetture tutte 
noi ricordammo non percbò nulla siavi in esse di definitivamente 
accertato, ma percbò tra tutte le altre possono dirsi ingegnose 
e probabili. 

Scarse memorie abbiamo circa alle pitturo del tempio. Vi era 
mia tavola dipinta dal famoso Aristide Tebano. Ce ne riferisce 
Plinio H. N. 35, 99, nei s^ueutd termini : ' QÀTÌstides Thebanos 
pinxitj Liberum et Artamenen spectatoa Romae in aede Cereria, 
tragoedum et pnerum in Apollìnis, cuìus tabulae gratia interiit 
pictoris inscitia, cui teigendam eam mandaverat M. Junins praetor 
sub die Indorum ApolUnarìum '. Se è da accettarsi l'opinione 
del De Tìt, Onomasticon, s. v. Juniui, che questo M. Oìuqìo 
pretore, sia quello presso il quale Cicerone difese D. Matrinio 
(Cic. Gluent 45), avremo dal ragionamento del Wehrmaoa, Fasti 
praetorii, Berolini, 1875, p. 48, che U. Qinnio non potè esser 
pretore se non nell'anno t>87 di B., e che in quell'anno lo scia- 
gurato restauratore guastò il bel quadro dì Aristide; onde si ha 
altresì la certezza che al tempio Flaminio, non a quello Palatino, 
alluse Plinio nel luogo sopra apportato. 

Il tempio di Apollo fu, fin da antichissimi tempi molto 
frequentato, per ì ludi e le feste e le cerimonie che al dio sì 
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eelebnvano, eia che fossero a datermioati periodi di tempo, sìa 
che a lui si decretassero in occasione di gaerre o di pubbliche 
calamità. E a un dono votiro dopo un bottino di guerra sembra 
riferirsi l'antichissima iscrìsione, che abbiamo in Orelli, 1433 
(£7. /. £. 1, 187; VI, 29; Ritschl, Priscse Latioìtatis monumenta, 
T. II, B) ' M. MINDIOS L FI |1 P. CONDETIOS VA. FI |] AIDILE3 
VICESMA. PARTI. |! APOLONES DEDERI (' Valerli Alias, aedlles, 
vicesimam partem Àpolloni dedere ' ). Ma nò allo stesso genere 
di doni né all'Apollo Flaminio si riferisce l'altra antica ÌBcrizione, 
trovata a Cluentum {C. I. L. IX, 5803) ' MAXIMA NASIA CN. 
F. APOLINE DAT ' ; a proposito della quale iscrizione si .osserra 
ohe dalla forma della pietra nella quale è incisa si può argo- 
mentare essersi trattato di un tesoretto dedicato al dio in un vaso, 
di coi la detta pietra era coperchio. Di altri doni portati in 
Roma ad Apollo, e collocati Terosimìlmente nel tempio dei prati 
Flaminii, rimane memoria. Livio, 23, 11 ci parla della corona 
dì oro ivi portata da Quinto Fabio Pittore, che era stato man- 
dato quale legato a Delfo, e dall'oracolo aveva ricevuto sentenza 
che montasse coronato sulla nave, né deponesse la sua corona 
prima di giungere a Roma (anno 588 di R.). E nell'anno 572 
secondo lo stesso Livio (40, 37) furono offerte ad Apollo delle 
statue di oro, quando per la grande mortalità che vi era in Roma 
s'insiauft negli animi il timore dì sdegno divino ('"). — Anche il 
Senato tenne spesso adunanza nel tempio di Apollo. Come già 
abbìam visto, Livio (3, 63) ci riferisce che sin dall'anno di 
R. 305, quando non ancora solleva il tempio e vi era proba- 



(">) Liv. 40, 87 u praetor Ti. Hanncias et haad multo post conanl 
C. Calpnraius morìtar, multique olii oraniam ordinnin Ulustres viri. Po- 
Btremo prodiffi loco ea clades baberì coepta est. C. SerriliuB pontjfei ma- 
lìmns, placala irae dcum conqairere iussns, decenifiri librus inspicer« consni 
Apollini AGBCulapio Salati dooa voreie et dare signa inaurata; qnae vovit 
deditqae. DecetoTÌTÌ sapplicatioiiem in tridnnm valetudinia CAOst in nrbe 
et per omnia fora conciliabnlaqne ediieront: maiores daodecim annìs omnes 
coronati et lanream in inanu tenentes snpplicaTenint i. 



..Google 



// pia aatico Umpie d'Apótio a Roma 



bilmeole il semplice saeeltum, i consoli eoDTOcarooo in quel luogo 
il Senato. Itì pnre si adunò nel 558 per ascoltare i legati del 
tiranno Nabide (Lìv. S4, 43), irì nel 565 M. Fulvio proconsole 
parlò al Senato delle proprie imprese di Etolia e Cefallenia 
(Liv. 39, 4); e Lucio Emilio nel 564 domandò al Senato il 
trionfo per la vittoria sopra Antioco (Livio 37, 58), e nel 577 
i legati di Tito Sempronio annunziarono l'avvenuta selezione 
dei Sardi (Liv. 41, 17). Alla vicinanza infine del tempio di Apollo, 
e al carattere proprio di questo nume, bisogna attribuire la scelta 
del luogo per il teatro di Marcello, che Angusto intitolò dal 
genero, e a sue spese fece costruire in solo magna ex parte a 
privalis empio (Mon. Ancyr. P. IV, 22). 

Si ha notizia altresì di un lavacro di Apollo presso al tompìo. 
Tal notizia risulta dal confronto di un passo di Plutarco eoo 
na passo di Cicerone. L'un passo e l'altro apportammo nella 
nota 5. Plutarco in Sulla, 32, narra che Gatilìna uccise certo 
Mario di opposta fazione, e a Sulla, sedente nel foro, ne portò 
il capo; e andò poi subito a lavarsi al TTs^t^^vTi'/Qior zov 
'ArtólXwvo^ , la quale notizia biscia emendare col passo di 
Cicerone (Toga cand. p. 91 Or.), che pone Sulla a sedere non 
nel foro, ma ad aedem ApolHnis. Da tali fonti antiche derivano 
forse le notizie d^li umanisti del secolo XV, che Delle opere dei 
regionari! intorpolarono, tra le cose notovoli della IX regione il 
lavaerum Apolliitis, o Vaedes antiqua Apollinis eum lavacro ; 
ma diverso certamente da tal lavacro era il fona ApoUinit et 
Camenarum menzionato da Frontino, de aqnis, 4. fuori la porta 
Capena. Non so inoltre a qual fonto apollineo accenni un' ìsorì- - 
zione trovata a Lione (Orelli, 480S), ove si legge 'tu qui legis 
vado in Apollinis lavarì. Quod ego cum coninge feci. Vellem ai 
adne possem '. 

Il tempio di Apollo fa probabilmente danneggiato dall'io- 
cendio dell'anno 80 dell' E. V., che distrusse il portico d'Ottavia, 
ma non fu arso, che non vien noverato da Dione Cassio, 36, 24, 
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tra gli edificii bruciati. — Ora di tanto splendore più Dalla 
rimane allo scoperto: solo ìd sotterranei, inaccessibili per ora, 
esiste il basamento. Una lurida stamberga sorge nel luogo dove 
si Tacc(^lie?aiio tanti capilavorì dell'arile antica. Ma si può essere 
sicuri che se un giorno vi sarà chi possa e voglia promaorere 
gli scavi in quella zona monumentale, e continuarli senza gret- 
tezze e rimetter tatto alla luce, potranno disseppellirsi tali cose, 
quali in niun' altra sarebbe dato sperare. 

Roma, Febbraio, 1893. 
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TSOTAUSITTI DI OOaETTI DI ABTS 
E DI AliTTIOEITÀ 7I&UBATA 



Dai lavori del Policlinico: 

1. Testa barbata di fronte, staccata da un erma di uso ar- 
chitettonico. Marmo lunense; alta cent. 14. 

2. Àntefissa di terracotta, già colorata, con palmette: alta 
cent. 23. 

3. Labbro dì dolio col timbro DOMITI. 

4. Fondo di vaso aretino, colla solita impronta dì piede, nel 
mezzo di circoli concentrici, dentro ri sì legge: LSASTE. 

5. Manico dì grande lucerna in terra rossa. Busto di Giove 
Serapide sospeso sull'aquila ad ali aiiiegate. Il nome ha la testa 
sormontata da un atto ornamento che sembra tenninare nel 
modio ; un gran velo parte dalla testa e sì rialza alle due estre- 
mità fonn^do una specie di mezzaluna. Alta cent. 15. 

6. Lacerna di terra rossa, mancante del becco ; nel piatto, 
presso il foro, mazza luna e stella a cinque raggi. Sotto il marchio : 
COPPIRES diam. cent. 7. 

7. Altra di terra giallastra, mancante del becco, col piatto 
incavato, e sotto il marchio: COMVNIS diam. cent. 7. 

8. Altra più piccola in terra giallastra ; nel piatto, cìrcoli 
concentrici di punti rilevati, sotto: ER.ACLII diam. cent 6. 

9. Altra ùmile senza marchio. 

10. Piccola dieta di terracotta, mancante di un'ansa. Alta 
cent. 16. 
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11. Balsamario di terracotta, con cerchi a colore, molto eva- 
neacentì. Alto cent. 13. 

12. Piccola olla io terra rossa, mancante del labro. Alta 
cent. 6. 

13. Anforetta, di terracotta, senza manichi e con piede assai 
stretto. Alta cent. 10. 

14. Dito indice dì mia statua di bromo, m^iore alqoanto 
del vero. Lungo cent 9. 

15. Tintinnabnlo della forma consneta, con anello di ferro 
inserito nell'appiccagnolo. Alto cent. 5. 

16. Due stili di bronzo. 

17. Pezzo di catenina di rame, in forma di treccia, con 
anello pendente. 

18. Armilla, formata di più fili di rame attorcigliati. 

19. Due capoccbie di chiodi, di bronzo. 

20. Piccolo piatto di bilancia. 

21. Ornamento di bronzo, in forma di lancia. Lungo cent. 6. 

22. Chiare in ferro, mancante dell'occhio. 

23. Scontro di serratura di bronzo. 

24. Gerchiellino di oro di forma piatta. Dìam. mill. 12. 

25. Balsamarìo di retro. Alto cent 9. 

26. Tre spilli di osso. 

27. Tre frammenti di cerniera da cassa, di osso. 

28. Tessera di osso, rotonda, ornata di corsici, da un lato 
R dall'altro H; diam. cent 2. 

29. Due cucchiaini di osso. 
80. Borchia parimenti di osso. 

Di^li sterri del giardino sul Quirinale: 

31. Piccolo toro di marmo, mancante della testa, della coda 
) delle parti inferiori delle zampe : sotto il ventre rimane pai-te 
lei tronco che servirà dì sostegno. Marmo lunense; lungo cent. 25. 
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Dallo scavo fatto a cura della CommiasioQe, dietro l'abside 
dì 8. Martino ai Monti: 

S2. Colonna di fior di persico. Lunga m. 3,04, diam. ceat. 40. 

33. Altra di bigia. Lunga m. 3,04, diam. 0,40. 

34. Bocohio di colonna di fior di persico. Alto m. 1,92, 
diam. cent. 40. 

35. Altro di alabastro fiorito. Lungo m. 1,04, diam. cent 34. 

36. Altro dì cipollino. Lungo m. 1,74, diam. cent. 34. 

37. Anello di argento, senza ornati nel castone. Diam. 
cent. 3. 

38. Galdaìetta di bronzo di forma rotonda con doppio labbro. 
Diam. cent. 20. 

39. Parte superiore di un raso di bronzo. In forma dì fiasca, 
assai corroso. Alto cent. 22. 



0. L. Visconti. 



AVVERTENZA 



La illustrazione della tavola II e III sarà dettata pel 
scicelo seguente dal sig. comm. G. B. de Bossi. 
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DELLA IfASBANA SI S. aiOTAimi 
E DELLE SCOPESTE AVVENUTE A BOUAVECOHU. 



Il nome di Romavecchia è attribuito a dne cospicui gruppi 
di autichi ruderi, l'ano posto sulla via Àppia antica, l'altro sulla 
via Tuscnlana moderna, tra il quarto e il quinto m^lio da Roma. 
Queato nome dorivò dalla volgare opinione, smentita poi dalle 
iadi^ini moderne, che l'antica cittfl si estendesse fino a quella 
distanza. Invece, cosa ora notissima è, che sì l'uno come l'altro 
gruppo di rovine spettano alle antiche ville suburbane, delle quali 
quella dell' Àppia appartenne alla famiglia dei Quiatilii, poi al- 
l'imperatore Commodo; e l'altra della via Latina, forse fu del- 
l'imperatore Adriano, e fu quindi congiunta coll'altra da Com- 
inodo stesso. Le due tenute, che si estendono intomo a qu^li 
arami, portano tuttavia sempre il nome di Romavecchia di Al- 
bano e Romavecchia di Frascati; ma ancor questo è un nome 
volgare posteriore al 1500 e non catastale. Infoiti, solamente 
ad una solb delle suddette tenute, di nibbio 938 spetta ve- 
ramente quel nome; mentre le confinanti vei^ono intitolate: 
5- iforjfl Nuova, Statuario e Settebassi ('). In questo articolo, 
io non posso estendermi sulle memorie dei fondi compresi sotto 
la ripetuta volgare denominazione; ma debbo limitarmi a notare 
quelle che appartengono al suolo, nel quale sono avvenute le 
scoperte recentissime, che porgono occasione al mio scritto. 

(')Ricej, Pago Lentortio, pag. 77. — Nicolai, Memorie ed 
I, pag. 170. — Nibb;, ATtalUi dei dintorni di Roma, III, pag. 28. 
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Negli ultimi giorni del passato mese di marzo, si è costroita 
una strada interna, che fronteggia il casale di Romavecchia di 
Frascati, posto al 7" chilometro da Eoma, tra la via Tusculana 
e l'Appia naova. Vi si piantavano alcuni fusti di pini, sotto la 
direzione dell'ingegnere agronomo sig. Puhlio Petti, per ordine 
del proprietario del fondo, S. E. il sig. principe D. Giulio Tor- 
lonia, quando, alla distanza di circa 300 metri dal casale, si rin- 
venne un gran masso marmoreo in forma di prisma triangolare, 
che descriverò piti esattamente in appresso ; ed alla distanza di 
altri 100 metri, incirca, un fastigio o tetto marmoreo lavorato 
egregiamente a rilievo, contenente nella fronte alcune insegne 
sacerdotali, e nei lati due pulvini formati con lauro intrecciato, 
del tipo consueto in simili monumenti. Anche di questo marmo 
tornerò a parlare fra poco. Intanto è necessario premettere, che 
queste scoperte sono avvenute poco al di \k della riva destra di 
quel ruscello che scende dalla valle Latina e percorre la cam- 
pagna romana, denominato la Marrana o Acqua Mariana, e che 
quasi lambisce il casale di Romavecekia, ove descrive una curva, 
e poi procede lungo l'acquedotto Felice. Il nobile proprietario, 
da me invitato a fare nuove indagini nel terreno, affine di ritro- 
vare qualche altro marmo sufficiente a farci conoscere il titolare 
del sepolcro in parte venuto alla luce, mi ha cortesemente 
esanlito. Mentre io detto questi cenni sulla scoperta avvenuta, 
si sta tuttora ricercando il suolo adiacente. Le mie previsioni 
non erano infondate; e la riuscita delle scavazioni è stata for- 
tunata, come ora dimostrerò. 

Il terreno, sul quale noi ci troviamo, coincide esattamenta 
coll'antica via Latina. Questa usciva, come i^nuno sa, dalla omo- 
nima porta del recinto Aurelianèo, procedeva in linea obliqua 
verso la moderna strada di Albano (Appia nuova), che taglia ora nel 
notissimo punto, dopo la discesa volgarmente detta degli spiriti; 
quindi s^ue per la campagna, attraversando in linea quasi retta 
il fondo Arco Travertino, e rasentando il casale di Romavecchia 
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sttraverao la Marrana, percorre in seDBO obliquo alla Tia ' 
lana moderna le enccessìTi) teoate, finché, poco dopo il bÌTÌ( 
Ta8calana con la via di Qrottaferrata, coincide eoa quei 
oonda (presso il Casalotto\ e non se ne discosta che per ( 
nella valle latina della Molara. Calcolando la distanza d 
sale di Romavecchia, non dalla porta Latina del recinto 
lianèo, ma daUa gola del Celio, ove dovette aprirsi la ris] 
porta nel reciato Serviano, possiamo fissare tra il quarto 
quinto miglio il ponto delle nostre ricerche. La via Lat 
di quelle piti ricche di sepolcri e di ville subnibane d 
pagana, di cimiteri e chiese nell'etil cristiana. Io non » 
dovere di fitre una digressione su cose, che gli archeologi 
a memoria; soltanto ricorderò la magnificenza dei due i 
aqnedotti, della Marcia cioè (contenente anche le acque Te 
Giulia) e della Claudia (conducente anche l'AnioDe Nu( 
quali ora fianch^giavano ed ora intersecavano la ria I 
secondo le successive condizioni del suolo primitivo ('). Il 
di Romavecchia ò costruito in meizo ai due aquedotti, dej 
rimangono avanzi considerevoli, tanto, cioè, di quello della 1 
a destra di chi si volge verso Roma, quanto, e pld oonstdei 
di quello della Claudia dalla parte sinistra. La Marrana 
in linea serpe^ante verso il casale, e giunta innanzi ad 
torco rìcisamente verso la destra di chi guarda Boma, pc 
riprendere la via diretta. Un moderno ponticello cavalca < 
rivo, che è sempre nutrito d'acqua, sia perchè ha una so 
perpetua, sia perchè ha piccoli ma numerosi confluenti. 1 
una delle cose scoperte ora in questo luogo si riferisce di 
mente a questo ruscello, mi credo obbligato a riepilogai 
storia, con tanto madore utilità, quanto piil essa à diffic 
oscura, e paè dalla scoperta nostra essere in parte rischis 
Questo rivo ha origine nella valle della Molara, a 17 i 

(1) Laneiani R., / ComeiUarii di Frontino intorno le acque e gì 
datti, B. ISSO, pag. 147, 148. 
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da Roma, passa per la valle detta di SquareiarelU, o?e riceve 
altri conflaenti (')i prose^ie poi per la valle di Giottaferrata, detta 
valle Marciana, passa per la tenuta dì Morena, ove si biforca, 
scendendo in parte neUa valle dell'Asiene, col nome di fotso 
dell' Incastro, in parte viene introdotta in nn cunicolo artificiale 
antico, donde poi sbocca nella campana romana, a perviene al 
Tevere dentro la città. 

Tutti gli scrittori delle antichità romane suburbane hanno 
dato qualche cenno della Marrana ; ma ì soli, che direttamente 

indirettamente ne hanno trattato, sono stati il Pabrettì (*), il 
Crescimbeni ('), il Nìbby {*). il Corvisieri (*), il Lanciai {^). 

1 due primi la credono corrispondere all'antica acqua Crabra 
esclusa da Agrippa, quando perdusse l'acqua Giulia; il Nìbby 
rimane incerta e perciò nella pianta le dà il nome moderno; il 
Corvisieri propende per la Crabra; il Lanciani la identifica colla 
Oìnlia : nella pianta moderna dello Stato Minore è indicata col 
nome di Marrana Mariana ; ma nella pianta del Mattei è no- 
tata col nome di acqua Crabra, in quella del Cingolani Marrana, 
in quella dell' Ametì Marana olim Crabra. in quella del Cermellì 

V) e in quella del Sickler ugualmente Crabra, pure in 
del Westphal (antica) Aqua Crabra, in quella del Canina à 
lome. Tutti sembrano convenii-e in ciò che il corso del rivo, 
tmpagna romana, abbia avuto origine nel medio evo, fondan- 
1 testo della vita dì Calisto II (di Pandolfo pisano, ed. Wat- 



II nome SquareiarelU deriva da an proprietario locale del medi» 
trovai neììapìatea del card. Beesarione in Grottaferrata, col nome dì 
rillo (cfr. la mia Campagna rom. II, p^. 160). 

Fabretti, De aquis et aquaeductibus etc, pag, H2 e 143. 

Crescimbeni, Diacono intorno al rivo appellato la Marrana ad 
d'uno dei canonici della sacro/. Chiesa Lateranense (senza data né 
opuscolo rarissimo. 

Nibby, Analisi cit„ voi, I, pag. 518; II, pag. 127. 

Corvisieri, Dell'acqua Tocta nel Buonarroti del 1870, pag. 192. 

Lanciani, Comeatarii cit., pag. 118. 
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terìch, Vitae romanor. poni, etc., II, pag^. 117) aquam ad urbem 
reduxit molendina cum vineis iuxta lacum aplavil etc., e sull'altro 
testo di BosOQfl (ibìd., pag. 120) derivava aquam de antiquii formis 
et ad portata Lateranensem conduxit, ibique lacum prò adaquaa- 
diì equis fieri feeit. Ad eaeo Galìatu II in&tti si attriboisce il 
grande cunicolo o speco artificiale, lungo 940 metri, nella tenuta di 
Morena, pel quale la Marrana in parte viene condotta in Boma. 
mentre l'altra parte segue il suo corso naturale Terso l'Anìene, 
come già ho detto. Ma U primo documento che riguarda questo 
ruscello è la pergamena di S. Maria Nuova veduta dal Coppi, 
nella quale si legge che Alberieus illmtrissimm et clarissimus 
cornea saeri lutgranensis palata affittò all'ahato del monìstero 
di S. Maria in Gerusalemme {chiesa del territorio Tueculano, ora 
scomparsa) un molino in territorio tutculano in rivo qui acqua 
capr... dieitur balle marciaaa, e che porla la data 8 giugno 
1028 ('). Pertanto è indicata da questo documento la pertinenza 
di quest'acqua al palazzo Lateranense, rappresentato da Alberico 
(cioè Alberico III conte di Tuscolo, patrizio, console e duce, 
secondo l'albero genealogico dei conti Tnscolani nella mia Cam- 
pagna romana, voi. II, pag. 212) e comprovata l'antichità 
della relativa denominazione di CraÒra, che con questo nome 
discendeva dalle sue sorgenti nella gola della Molara, ed era 
identica alla marrana Mariana (% Nulla ci vieta di supporre 



()) Coppi, Memorie ColoKteii, pftg. 17, Cod. Vat. Lat. 8043. 

(■) È Dna curiosità noD ancora aoddiafatta l'orione del nome Marrana. 
In questa loogo noi abbiamo, parte dai documenti, parte da moderai nomi 
eiictenti un groppo di vocaboli, tutti formati sulle radici mar o mor-, cioè: 
Marenum (odierno Marino), Marrano, Morena, Marciana, Mariana, ifantìis 
Marrana, una santa Marina ìtÌ f enerst», un Marrano per idiotismo cod 
■critto dal biografo di Leone IV, e perfino un'antica villa i/a(ni'i)rrana, 
che ti è rolnta riconoscere come un nome primitÌTo, poi abbrerialu! Si r 
notata ancora che il Marano del Sublacense sia nn nome derivato a maraai* 
euendo aituato presso quattro rivi. Si è notato ancora che il riio ferentino, 
che scorre tra le pietrue e il bosco di Marino, porta il nome di Mar- 
rami Bonaventura (Moroni, Ditionarìo, XLUI, pag. 42). Anche U Marra' 
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che quella parte dell'acqaa Grabra, la quale non fu ceduta dal 
demanio imperiale per uso delle ville Tascukne, e che Frontino 
dice chiaramente che era abbondantissima, e poterà o no essere 
ceduta a quei possidenti (Frontino, e. d), col tempo floisse tutta 
in Roma, cioè nell'età imperiale formasse già il rivo della marrana. 
Il testo infatti della vita di Calisto II non afferma un'opera nuora, 
ma tma restitusione (aquam rednxit). L'opinione dell'insigne Fa- 
bretti mi sembra perciti la più fondata, e con ragione renne s^^ìta 
dal Crescimbeui e dal Corrisieri. La ricinanza dell'acqua Grabra 
colla Giulia attestata da Frontino, e che dava Iu(^ a sostituzioni 
fìrodolente fatte dai pubblici fontanieri (1. cit.) è stata la causa 
perchè la Giulia, che soi^e presso Squarciarelli, abbandonata 
col tempo al suo naturale decUrio. conflnisse nel letto della 
Crabra, e fornisse quindi sufficiente rolame nell'età di Galisto II, 
per la nuora costruzione. Questa consistette pertanto ih quel cu- 
nicolo che priscam magnificentiam redolet, secondo il Fabretti, 
e che infatti è in parte di romana opera, ma in massima parte 
medioerale ; e assicurò per sempre ai fondi Lateranensi il bene- 
ficio dell'acqua perenne. Un'altra prora dell' antiobità della mar- 
rana ìs Roma è la menzione del suo sbocco artificiale alle n- 



renella, tennta posta sulle vie Lsbicana e Preneitina, dere il eoo nome ul 
un niBCello, che perb non è dipendente dal noatro. Si tratta dunque di un 
nume prettamente locale, ovvero di un appellativo fluTÌale proprio di altre 
correnti? Alla prima ipotesi abbiamo fiivoreTole il Boddetto grappo, e 
facile n« surebbe la spiegazione. Alla seconda si avrebbe favorevole una 
certA analogia tra l'italiano maraiio col francese maraii, forse ambedue 
derivati dal latino mare (Diei, Eiymol. IVhrUrbuch s. ».). Ha questa 
analogia è ^bbastania debole; e lesi oppone il concetto dell'acqua ferma 
(marait) come diverso dall'altro dell'acqua scorrente [marrana). Finalmente 
la marrana Bonaventura può essere stata così denominata per analogia 
colla nostra ; cosi pure la mammella delle vie Labicana e Prenestina. 
Qnello poi del Sublacense pub avere un'origine affiitto indipendente, C)o4 
dal nome dì un possidente antico. Nondimeno si potrebbe tenere per proba- 

derìvazione del nome marana dal (rreco àiitiqa, che Bignì6ca il tulctu 

ad aquam deducendam (Leopold. ». v.) 
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dici dell'Aventino, presso S. Maria in Cosniedin, nella rìva sinistra 
del Terere, attestato dall'anonimo Einsiedlense ; ch'è del secolo 
ottavo in nono, cioè anteriore di tre secoli a Calisto II. Nomi- 
nata la suddetta aeclesia graeeorum, T anonimo s<^giiinge: ibi 
est aqua subiu» Aoentinum currens ('); la quale non pn6 essere 
che la marrana, trascorrente (currens) allora, come da tempo 
antico, e come tuttora tì scorre (^). Un'altra prora dell'antichità 
della nostra corrente nel suburbio ci è foruita dalle parole di 
Feato, che ricorda l'abbondanza di acque irrìgatrici, e perciò da 
non confondersi con quelle fluenti negli aquedotti, per gli orti 
posti fra le vie Ardeatina, Àsinaria e Latina ('). Qual sito più 
efidentemente del bacino della marrana può corriapondere a tale 
indicazione? Qnale altra acqua suborbana corrente, a livello del 
terreno (irrigantnr) può supponi fuori di questa? Ma non basta 
ancora; e inoltriamoci nell'età piil tarda, cioè nel secolo nono, 
quando sconvolta la nostra città per le inteme turbolenze, 
per le invasioni degli Arabi, abbandonata la cnra di opere 
meno urgenti , l' aqua currens dell' anonimo Einsìdlense 
fermò Itmgo le mura della via Latina, e formò dei prati 
di Decio mi pantano, una palude detta perciò Decenma, 
più palndi (le Decennie) di coi si hanno le notizie dal mezzo 



e) UTiichg, Cod. topogr. u. R., pog. 68. — Lanciani, L'itinerario di 
Eintiedeln e l'ordine di B. C, R. ISSI, pag. 7. 

(') Le oeserrazioDi d'indole tecnica addotte dal LaociaDi per aappoire 
l'acqua Appta in qncsto rivo non sembrano conrincenti, e neppure quelle per 
eaclndere la Crabra dalla Marrana, qaantanqne fatte ingegnosamente (Co- 
mentarii cit,p^. S9, 113). Nondimeno quanto alla tarda immisBioue della 
Giulia nel letto della Crabra, a tempo di Calisto n, deresi convenire con 
esso ', ma non nella recente età della marrana, di cui nel testo db le notjiie, 
che ne provano l'anticbttà. Le osserrnzioni snlla Crabra non possono aver 
«alore a' lipomi nostri, per la perdita di numerosi rivi toscnlani e per l'im- 
poveriraeato di albi. Appena al tempo del Fabretti si potava istitniie qualche 
confronto. 

(*) Qua (aqna) irrìgantur horti infra viam Ardeatinam et Aìinariam 
usque ad Latinam (festo g 232). So qnesto passo cf. De Rossi Michele 
St«f. in Roma Sotterr., voi. n, appcnd. pag. 14. 
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secolo nono a tutto il secolo daodecimo (')• Fa appunto in que- 
st'epoca che la rettificazione del rivo, la sua immissione nello 
speco sotto la porta Metronia, le nuore opere insomma del pon- 
tefice e del Comune di Roma resero la viabilità e la salubrità 
a questa r^one. Un ai^omento pur favorevole alla ipotesi della 
antichità di questo rivo nella nostra campagna è la mancanza 
di catacombe cristiane nel sottosuolo di esso. I cristiani ebbero 
gran cura di evitare nella costruzione dei loro cimitorì, il sotto- 
suolo dei fiumicelli, per preservarli dai danni continui, che ne 
sarebbero derivati {^). Le Marrane rappresentano i residui d^lì 
antichi grossi confluenti dell'immenso Tevere dell'età quatoniaria, 
come il De Rossi ha dimostrato. Un'altra prova importantissima 
dell'antichità di questo rivo presso Roma è nella menzione chiaris- 
sima di un ponto al quinto miglio da Roma, sulla via Latina, in una 
lapide pubblicato dal Matini, sfuggito al Nibbj, quando scrisse Bolla 
via stossa (^). É troppo rìlevanto il pr^o di questa iscrizione, 
perchè io possa dispensanneae. Da essa proviene anche illustra- 
zione al marmo scoperto testé presso la Marrana in quistìone. 
Vi si legge pertanto; liòerli Ubertae | Prisci Aug. l. Gw 
miani \ ex testamento descripiu{m) ita ut | eautum erat 
suòscripser(unt) \ locus monimentt sive ager est via itUinia) | 
Ab. MiLLiABiuM. V. suPBA posTEK | od monìmentum • Gami', 
Caesaris Agathoeliani \ do lego libertis meis ecc., ecc. Questa 
iscrizione si trova ora a Ravenna, nel museo di Classe; ma Fa 
trovata extra porlam Latinan in loco vulgo dicto homm'ecchia, 
sulla metà del secolo scorso, secondo la relativa scheda di Au- 
relio Guamieri. Se alcuno dubitasse della esistonza di nn fiumi- 



('} /iegesto Su&laeente, ed. Allodi-Leri p^. 63, 129-1.'!5. - Corrisieri, 
(ip. cit., pag. 193-195. 

(*) De Roisi Mich. Stof., Jtoma Sotterranea, »ol, I, append. p. 47. 

{3) ÌSunnì, Areali I.pag. 270. — Corpui ln»ùr. Lat.Tl, 10245. — Nibbj, 
Anal. cit., p»g. 586. — Cf. la mia Campagna, toI. cit, pag. 52 in nota. 
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cello presso il qainto miglio della via Latina, questa menzione 
di nn ponte gli toglierebbe ogni dubbio (')• 

La scoperta, che si è fatta in questi giorni a pochi metri 
della riva destra della Marrana, giunge a confermare l'antichità 
dtd ponte. Poiché sì tratta di nn masso dì marmo Innense 
grossolano, tagliato in forma di prisma triangolare, lungo 
metri 2,40, nella spina centrale, alto da terra sulla punta cen- 
timetri 80 (calcolandolo intiero, perchè è invece scagliato sotto 
la punta). 1 due lati minori sono differenti, l'uno cioè è luogo 
un metro, l'altro 80 centimetri. Sulle due estremità dei lati 
madori sono scavati dae incassi di grandi imperaature a coda, 
che indicano la congiunzione del masso, ai due lati, con altra co- 
struzione. L'insieme della figura, la irregolarità dei due lati mi- 
nori, e la pendenza del prisma inducono la conTÌnzione che sìa 
UBO sperone di un ponte, destinato a rompere la correntA di un 
piccolo fiume. Né puè recare difficoltà la qualità del materiale, 
sapendosi per esperienza, che nella età imperiale inoltrata era 
così abbondante la quantità del marmo, che spesso veniva usato 
in costruzioni d'importanza ordinaria. 

Stabilita l'antichità di qaesto fiumicello, ne prosegno rapi- 
damente la storia, col notarne le menzioni principali d^li scrit- 



(>) Itì en, secondo la iicrìiione eaddetta, un fundus Gamianv», pniebè 
il testo soggiunge do lego liberili mei$ utrituque aextui potterìtque eomm 
et US quo» manu tnitti rogavi ibique taÒernam fieri inque eam rem con- 
sumi fa. n. tìtille, ariilratu Agathangeli colliitrti. Ora queste opere non 
potevano foni che in area piopria 11 nome Gamu$ t raro (cfr. C. /. L. 
VI, 18880, 18881) e fn del primo liberto imperiale, di coi il Priteut Oa 
mianui della lapide fn l'erede. In proposito di tal nome mi torna alla 
memoria la matta Camuttìi iuxta eampum òarbaricum del Regesto di Gre- 
gorio n, che corrisponde qnaai su qnel ponto della ria. Sarebbe fone da 
leggerai Oamiutit, e snpporsi qnale nn corrotto da an Gamns. Forse 
qnesto Oamianut fa qaolb stesso Uberto di Commodo, che dedicò in onore 
di Ini e di H. Aurelio sao padre la stato» della dea Trìoia, che fa eco' 
perla recentemente in Roma e illnstrata dal prof. Gatti nel nostro Bullet- 
tino Comunale (1886 pag. 181 e segg.)' Si noti infatti la vicinanza del 
(undut Gamianus alla imperiale rilla di Commodo stesso. 
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tori e dei documeotì nell'evo medio e moderno. Il testo del bio- 
gi'afo di Calisto II, sopra riferito (dell'anno 1122) riceve conferma 
e luce dal contemporaneo Bosone, che scrìsse : kie etiam (Cali- 
sto II) derivavit aquam de antiqui! formis et ad portam la- 
teranensem condujsit ibique lacum prò adaqitandis equii fieri 
fecit. Plurima quoque moleadina in eadem aqua eonttruxit et 
mullas vineas cum frucliferis arboribm seem iptum lacum 
plantari studiosissime fecit ('). L'acqna Crabra pertanto, accre- 
sciuta colla Oialia, fu dal pontefice condotta alla porta Latera- 
nense, e presso questa fu impilata in vantf^gio dei molinì e 
degli orti. Con qnal diritto, si può dimandare, poteva Calisto U 
disporre dell'acqua in discorso, mentre l'aatorità del Comune di 
Boma, quantunque allora sconvolto e prossimo alla sua crisi de- 
mocratica, avrebbe potato impedirlo? E come poteva egli sottrarre 
agli altri proprietari dei fondi situati lango la vìa, da Morena 
a Roma, l'uso dell'acqua stessa? Non è difficile la risposta, se 
consideriamo ohe il fondo Morena, ove l'acqua faceva capo, era 
di proprietà dolla basilica Lateraneaee, come rilevasi dall'elenco 
dei beni di essa acanto alla biografia di s. Silvestro nel Hber 
ponii/icalis. in cui si trova registrata: masiam Marinea (sic) 
praestantem solidos CCC (^). Inoltre aveva egli raccolto quo- 
st' acqua come res nulUus, in quel fondo; ne aveva ricostruita 
la magnifica sotterranea condottura, di cui feci già un cenno, e 
perciò l'aveva diramata per uso e vantt^gio dei fondi Latera- 
nensi. L'abbeveratoio (lacus) pei cavalli, aggiunto come uso pab- 
blico in questa occasione, è durato molto tempo, poiché sappiamo 
che ne trasse il nome una chiesa di s. Giacomo de lacu, ora 
scomparsa, ma che può vedersi indicata nel secolo XVI, nella 
pianta topografica del Bnfalioi, sul bivio Tnscolano-Albanense, 



(') Watterich cit, psg, 120. 

(■] Liber pont., ed. Dachesn«, I, pag. 175. 
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comspondenta si sito, ove sorge ora la osteria Baldinotti ('). 
Uaa conferma della proprietà della basilica sul fondo, in cui 
avrenne la perduzione dell'acqua, bÌ trova nella bolla concisto- 
riale di Onorio III, del 10 novembre 1216, esistente nell'Ar- 
chivio Latenuense (^). In essa il pontefice conferma alla basilica 
la proprietà del fundut Maras^us) eum prato et fum.ch'ò ap- 
punto i] fondo Morena, come aveva già osservato il commend. 
De Rossi illustrando un passo del biografo di Leone IT, in eoi 
è nominata una chiesa quae ponitur in Moretti q. v. Narrano, 
e che aveva proposto di leggere Marrano {% Questa giusta 
restìtutìone -del De Bossi convalida l'antichità del nome Mar- 
rana, di cui ho già discorso, e prova la doppia denominauonc 
del fondo atesso. Col tempo ritornarono i due nomi distinta- 
mente, e restò quello del rivo in marrana e quello del fondo 
in moreni, come si dimostra da un atto di s. Maria Nuova, 
del 1229, in cui si nomina un luogo cvm aqua quae venti a 
marrana .... in loco q. d. Moreni ('). Già il nuovo Comune 
di Bonu democratico aveva preso ingerenza sul rivo in discorso, 
regolandone l'ingresso nelle mura urbane, ristaurando perciò la 
porta Metronia, come rilevasi dalla relativa e nota lapide tut- 
tora in essa esistente ('). Volle in appresso impome la vigilanza 
Delle disposizioni dello Statuto; e nell'esemplare, che se ne conosce 
del 1363, ne fa menzione come aqtui marane que vadit adpe- 
dgm turris saneti Johannis et ad Isrrim quatrarii, e dopo enun- 
ciate le pene pei contravventori, sc^uuge : quod lint salva pri- 
vilegia eivibut aliquod iut htitentibus in aqua praetenti. Colle 
quali parole, lo Statuto si riferisce evidentemente agli enfiteuti 



(1) Ruponi, De batiUea LtUeroìttnti, e. IV, gì. — Annellini, Chie 
A Roma, [Nm. 885, e8«. 

(■} Arehifio Laterooeiue, cod. Q. I. A. 2. 
(») De RoBsi G. B.. Bull, di Areh. Crùt., 1872, ytg. 90. 
(*) Of. U mitt CamjK^na Romana, vnl II, pag. 82. 
(») Cf. op. cit, p»g. io, 11. 
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dei beni Lateraneosi, che avevano, siccome hanno tottora, il 
prìTilegiato uso dell'acqua stessa. Questa ingerenza del Comune 
Tenne, come ora dirò, eliminata dal goremo pontificio, quando 
questo acquistò la piena soTraoità. Nondimeno il Comune pro- 
seguì ad inserire, nelle successive edizioni dello Statato, questa 
memoria storica della sua vigilanza sopra un ometto degno della 
pubblica attenzione. La rivendicazione dei diritti della basìlica 
Lateranense e dei fondi da essa dipendenti, sol fiumicello in 
quistione, avvenne per opera dì Bonifacio IX, colla bolla inter 
cunctas urbis ecclesias. del 6 maggio 1S89. In questa si deplora 
l'usurpazione fatta dal Comune della giurisdizione sulla marrana; 
si dichiara la detta basilica custode del decursus della mede- 
sima; s'impedisce a chiunque d'impervi dalia, taleas et alia 
onera, riservandosi qneste cose al Capitolo Lateranense. S'inca- 
rica inoltre il Capitolo stesso a nominare offleiales prò tempore 
ad custodiam et defensionem ritn aquae Maranae tam extra 
urbem quam eltam in urbe usgue ad /lumen labentis. Con que- 
st'atto la basìlica era confermata come capo degli utenti del 
ruscello; e con esso ebbe orìgine questo nuovo tribunale detto 
della marrana. 

Esìstono nell'Archivio Lateranense (Cod. DD, XXXII, fol. 
151-153) le nomine dei liiyVnsort' della Marrana fatte n^li anni 
1426, 1446, 1450, 1452, di febraìo, 1452 di ottobre. 

Nei 1484, Innocenzo Vili confermò il suddetto privilegio 
con breve speciale ('). Sotto Martino V si conferà l'ufficio di 
difensore dell'acqua Marrana a Valentino Follante cittadino ro- 
mano per 12 fiorini d'oro all'anno (}). 

Nel 1517 alcuni Marineai dovettero pagare 25 ducati per 
danni fatti alla corrente. 

Dal 1519 in poi il difensore dell'acqua fu sempre un ca- 
nonico Latetanense. ■ 

(1) Archìvio Vaticano bcz. di Cietel S. Anj^lo, libro H, fol. 510. 
l") ArchiTÌo da' Brevi -in noni», voi. VI, fol. 192. 
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Nel 1539 furono imprigionati per ordine del tribunale La- 
teranense alcuni uomini di Rocca Priora per avere derìato dal- 
l'alveo l'aoqua marrana ; e data tamen cauiioae de se reprae- 
sentaado, forano tempoiSneamente rilasciati {'). 

Nel 1550, si emise bando dal governatore di Roma, in Dro- 
tezione di siffatti diritti, e che sembra important 
quelle parii che servono alla storia di questa coi 

Saccessivamente ne furono pubblicati altri, fi 
dal Goveraatore di Roma, ma da due canonici. I 
ometto il sunto; e se riferisco soltanto l'anno, 
sottoscrittori, e sono: 

1595 — Rossano e Crescimbeoe. 

1600 — seuza firme. 

1631 — Ronfigli e Carradoro. 

1661 — Calderoni e Annibaldi della Molar 

1667 — Melohiorri e Boocapadiili, 

(') Liier Decretorum Gap. Lateran. 1539 ad 1543 1 
(•) Haveodo il governatore di Roma comandato pt 
a tntti i molini che sono sopra l'acqua della Harana, i 
cinaie tutti li giorni tanto di festa che di lavoio, né [ 
pedimento di dett'acqaa dal coreo ano. perù volendosi e. 
parte e commandamento dellì RR. Canonici e Capitolo della : 
LateraneuM Pationi e Governatori dell'acqna della Marra 
l'ecceBBÌTO danno et detrimento che ti caasa a qnest'alma 
per il preeente Bando esprcBBamente «l'inibisce et comman 

Innqne pereona sa sia tanto romano quanto forastiero, 

sita etc lotto la pena ad arbitrio di essi signori Ca: 

ipso facto a chi confrafar^ et applicarsi alla fabrica dell 
Chiesa, non ardisca né presuma in qualsivoglia modo pigi 
acqna dal corso della Marrana, focendo parte dell'acqua pi 
et andare per altro corso che per il suo solito corso dest 
Valche senza espressa licentia delli RR. SSig. defensorì i 
eletti da detti Canonici certificando et adinonendo ognnni 
si esigeranno, e si procederà per inqnisitione e darassi < 
monio con giararaento, et lo accusatore sarà tennto segit 
di dette pene ad arbitrio di detti signori Canonici etc. 
pont. di Jnlio pp. 111°, anno 1" (Crescimbeni, Diieortùtì 
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1667 — il VescoTo di Cirene e Bocoapadnli. 

1669 -~ Boecapadali e Massimo. 

1673 — Colonna e Velli. 

1679 — il Vescovo di Cirene e De Bossi. 

1691 — Annibali e De Bossi. 

1708 — Olgiati e Colonna. 

1717 — Antolinì e De Vico. 

1777 — il patriarca di Alessandria e Sorbolonghi. 

In questo punto delle mìe rìoM^he mi sono capitati fra le 
mani due nomi di poaaidenti della via Tuscnlana, che fecero 
istanza al Capitolo por avere l'uso di un poco d'acqua della 
marrana, e che sono importanti per la storia delle rispettive 
proprietà, le quali ne conservano tuttora il nome. Uno di essi 
ò Monsignor Poppi fiscale, di cui rimane ancora il nome alla 
pittoresca tor fiscale costruita sugli acquedotti antichi Claudio- 
Marcio. L'altro ò il s^. Sisto Qregnia, possidente fuori la porta 
s. Giovanni, nel 1690, dal cui nome, non già dalle gregne del 
frumento, come parve al Nibby ('), deriva la denominazione della 
tenuta Gregna, posta sul settimo miglio (^). 

Nel 1759 un tal Pietro Cleter ottenne, come fittainolo di 
una mola, dal Ciogni difensore dell'acqua, un canaletto della 
medesima, e lo stesso ottenne un tal Maruffi fittaiuolo della 
tenuta di s. Andrea {*). Nel 1777 il Capitolo agì con giudizio 
criminale contro Carlo Centofanti per avere questi deviato acqua 
dalla Marrana, e per aver messo mano al coltello genovese, 
quando dal balio locale glie ne fu intimata la contravvenzione (ivi). 

Nel Codice stesso (u. 4) bo veduto altri procedimenti di 
pene, multe e misericordie, che confermano la giurisdizione Ca- 
pitolare sul rivo. 

(') Nibby, Analiii. II, p«g. 126. 
(■) Cod. Lateranenae 0, n. 2. 
*) Cod. Lat eh. n. 3. 
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6tà laoocenzo XIII, con cbiiografo del 6mgizo 1723, avea 
decretato la immisBioiie dei rnscellì di Giampinoe della Colonna 
nella Marrana, per acorescerne il volume {'); e poiché il Capi- 
tolo protestò sulla nuova disposizione, affinchè non dovesse uiKh 
cere alla immemorabile sua giurisdizione, il pontefice si affrettò 
a specificare questa dichiarazione (ivi). Nel 1793, ai 23 febraio. 
Pio VI concede al Capitolo facvUates derivandi oc uniendi 
aquae Marìanae i rivi detti Preiiosa, Marrajiella e Pania- 
nella di s. Andrea. 

Con questo nome di acqua Mariana^ corruzione di Mar- 
rana, ha continuato in questo secolo a finire e ad essere usato 
questo ruscello in Roma dagli utenti dei fondi Lateranensi, i 
quali dopo il 1314, tornarono, cioè dopo la breve interruzione 
del governo firancese, ad essere rappresentati dal Capitolo, come 
rilevasi dall'editto del Camerlengo Pacca nel 1820 (^). Nel 1856 
si è introdotta in essa marrana un nuovo ruscello, che è stato 
scoperto nel costruire il tunnel della ferrovia Roma- Frascati {^). 
Gli utenti costituitisi in eonsonio hanno pubblicato nellSóS il 
regolamento, che conferma in ogni articolo, ed in ispecie nel- 
l'articolo 2°, la presidenza di esso nel Capitolo Lateranense. 

Con ciò mi sembra di aver soddisfatto alla mancanza di 
una silloge storica dell' aoqua in discorso, che cadeva in acconcio, 
narrandosi le scoperte avvenute presso la medesima, le quali ne 
coafermano la origine e l'antichità. Proseguo ora la nairazione 
delle altre cose monumentali quivi tornate alla luce. 

Le altre scoperte, avvenute e poca distanza sullo stesso 
viale, appartengono alla serie di quelle già note nelle memorie 
àrcheolc^che di questo tronco della via Latina (*). Sono memorie 

(') Cod. cit, n. 2. 

{•) Cod, cit. 0, n. 4. 

(>) Iti, n. 26. 

(*) 11 BQolo di Romaoecr.kia ha dato in diversi tempi oninerose anti- 
caglie. Fin dal 1780, nelle HCavaziooi dello Jenkins e dell'Hamilton, tì fu- 
rono rinvenuti multi maimi, trasportati in Inghilterra, meno una figura nuda 
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È OD fostigio frontone arcuato con pulvini laterali fonnati 
di foglie di lauro intrecciate e fermate nel mezzo con fascette 
di ovoli e perle. Le testate dei pnlrini sono decorate con grandi 
rose di sei foglie. Ciò che rende pr^evole questo monumento ò 
il gruppo delle insegne sacerdotali scolpite in rìlievo nel mezzo 
del frontone. Sono esse, nel mezzo, Wpileai pontificio o iulidm 
di forma semi-OTale ornato sulla parte anteriore di un ramoscello dì 
olivo di alloro e di dae rosette di sei foglie ai lati di esso, e al 
disopra della calotta sormontato da un pomo sostenuto da due col- 
larini intanati. Qaesto pomo è le^ermente inclinato in aranti, 
per ingegnoso ripi^ dell'artista, affine cioè di sapplire alla scar- 
sezza dello spazio. Essendo spezzato nella estremità inferiore il 
bassorilievo, non si sono conservati gli appiccagnoli laterali della 
gorgiera, che sì trovano in simili cappelli sacerdotali. Questo a 
rigore può non sembrare an vero apice o berretto di Flamine 
(apex), perchè manca della verga sulla sommità, che apparisce 
nelle relative rappresentanze ('). Sembra piuttosto un iutulus au- 
gurale, di cui si hanno due confironti principali, cioè quello del- 
l'arco detto degli orefici al Velabro, riportato dal Clarac i}), e 
quello rappresentato al disopra della sella curale nel notissimo 
sepolcro attribuito a Cneo Cornelio Ispallo, presso il moderno 
convento di Paianolo (^) ma che può anche conveuire ad un 

(>) Cf. Jordan, in Archeol. Zeitmg, XXUl, (1865) pag. 87, sai pauo di 
Serrio (Aen. X, 270) dieitur aatem apex virgo quae in summo pileum 
fiaminuni luna (egli lejrge lana) circamdata et filo conlìgata erat. Oltre 
ante rappresentanze deWapex flaminico nello monete, ricordo quella nel 
bauo rilievo eKprimente an sivcrìfizio d'imperatore, del secolo terxo inol- 
tnlo, nella base di una colonna onoraria nel foro romano. Al contrario, il 
pileo'flaniinico, ammesso da tatti come tale, che » scorge nel fregio del 
tempio di Vespasiano, al foro romano, manca della verga, io credo per mo< 
tivo artistico, quale dove Bopporù Buche nel nostro monumento (Reber, 
Huiiun Jìonu pag. 81-g2). 

(*) Clarac, Jfuaée de iculpt., tar. 220. È ornato di dae rose capric- 
cioae e tormontato da an flora simile a quello del nostro rilievo. 

(3) Canina, Edifixi, tav. LXXII. — Piraneai, Sepolcro regio o ce»- 
talare ecc. nelle .^B(tcAi(d di Aliano ecc. — Riccy, Ouervax. archeol. 
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flamine e ad an augure (')• ^ dico augure perchè, al destro lato 
di chi guarda, accanto al pileo suddetto ò scolpito in tutto rilievo 
il titttus auguralo colla curva tre volte arricciata, rivolta verso il 
pileo stesso; dall'altro lato vi è scolpito la eapedo o capedun- 
cula, col manico uncinato rivolto al pileo, e colla tazza, o reci- 
piente, volto all' infuori. Certamente il tiluo è arnese esclusiva- 
mente augurale; ma Io ò ugualmente la capedoncula? Si è vo- 
luto indicare il timpulum (ch'è uguale alla capeduncula) come 
insegna pontificia, e il lituo come distintivo augurale ('). Tut- 
tavia la consociazione del simpulo col lituo nelle monete è assai 
frequente {^). Nel discorso che Tito Livio h pronunciare a P. Decio 
Mus nell'anno 454 di Roma, sull'ammissione dei plebei al sa- 
cerdozio, gli & dire : quel plebeo che avrà salito il Campidoglio 
come trionfatore non cospieietur eum, capide oc lituo, ca- 
pite velalo, mctimam caedel auodrichtb ex arce capiet ? (*). 
lo credo pertanto di poter supporre che queste insegne riu- 



sopi-a un antico monam. ecc. p^. 68, il quale ricooosce nel pileo espresso 
in qnel rilievo un apice flamìnico. 

('] AltioTe lo stesso Servio (li, 683) deduce da SnetoDio tre generi 
pileorum, quiòtii laeerdotes utuntur, apieem, tutulum, gaierum. Sedapicem 
pileum lutile circa medium vìrj/a eminente, tutulum pileum lanatwn metae 
figura, gaierum pileum e pelle hoatiae caeiae. Di questo passo ai adatta 
al nostro la figura del tìUului. 11 passo poi di Pesto (ed. m. pag. 355) mi 
conferma in questo supposto sema perciò escludere la probabilità cbe sia 
di un flamine. E^li dice cbe tutulum voaari aiunt fiatninicarum capiti» 
ornamentam, guod fiat villa purpurea innexa criniboà et extrucCum in 
altitudinem. Quidam PiLEuyt laiVatu.v forma mstali figuratum quo 
FLAMINBS ac pontificBs uluntur, eodem nomine vocari. — Cf. Harqnarclt, 
Ilandbuch, VI, pag. 223. 

(*) Jordan, Der Tempi, der Vesta pag. 19. — Wilmaans, Esempla 
imcr. lai, voi. I, ptig. 228 nota 11* ad C. f. L. VI, 898. — Cohen, Oel. 
Aag..\% iS.Zaittckrift fùr Numìsm. ed. von Satlet, XIII, pag. 102, sq. 

(») Cohen, Vespai. 4M5, Tito 24, Nerva 41, 47-52. Adriano 454, 
456, Pio 93-95, ecc. cf. Hftbel P. De pontificum rom. tTide ab Auguuo 
utque ad Aurelianum condicione publica, in Bretleuer pkilol. Abkandl. 
Ili, 1, pag. 6(> e eeg. 

{«) T. Livio, X, 7- 
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Dite possano tadicare l'auguralo, ma non escladano il fiammato 
del personaggio titolare del cippo. Il pileo o tultdus pnò con- 
venire ad un flamine, non disconviene ad mt augure ; quantunque 
il lìtuo e la capeduncula convengano esattamente alla dignità 
augurale ('). lo del resto sono convinto che in questo pileo sia 
rappresentato il flaminico, senza l'apice per motìro artistico, come 
nel fregio del tempio di Vespasiano, come nell'arco del Velabro, 
come nel sepolcro di Paianolo. Gli arnesi augurali figurano 
come accessorìi; e trattandosi di un monumento dell'età Nero- 
niana incirca, non ranno interpretati molto rigorosamente. Tutta- 
via era sempre dubbiosa la preferenza di un flamine ad un 
augure, su questi soli simboli, e perciò io rimaneva incerto. 
Sperando adunque che nelle successive scoperte potesse venire 
in luce l'intiero cippo colla rivelazione del titolare di esso, io 
terminava in questo punto la mia relazione, quando la nuova . 
scoperta in quello stesso lu(^, ove bo fatto riprendere i lavori, 
di una gran lapide sepolcrale, mi sembra avere soddisfatto al 
desiderio. 

È una grande iscrizione incisa in bellissima pale<^rafia, 
dell'età di Claudio, lunga (senza la cornice) metro 1,70, larga 
1,02, con lettere alte U centimetri, con successiva degradazione 
fino a 0,07, e che si legge &cilmeute come segue: 



(') Hfi già osserrato che il lituo 6 di belliBBÌma fotraa, cioè coniiileto 
eoa triplice uricciatara, affinchè non bÌ confonda col pedum pastoiale. Quan- 
tunque dal battone pastoiale debba essere derÌTato il lituo, nell'arte romana 
fa distinto ben presto dal pedo e dalla taòa militare coll'ancinarlo pib volte. 
La qnal cosa non venne arvertita da alcuni archeologi, come p. e. dall'i!- 
lastre Cavedani, che giudicò litui le tuòe milìtarì (Annali dell'itìituto, 1839 
pag. 305) et. Kohler U. in Annali cit. 1863 pag. 413. Cosi la nota tomba 
di Cometo è detta degli Auguri, dal dipinto rappresentante nomini, che si 
percuotono a colpi di bastoni I cf. Eeck O. {Annali cit. ISSI, pag. 12). 
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T ■ STAT ILIC 
OPTATO - P 
PROC • AVG ■ A 
\ F L A M I N I ■ C 
WoC • AVG ■ HEREl?-- 
l'ROC ■ AVG ■ AD PATRIfr 
PROC ■ AVG ■ FERRARIAf i 
PrjOCAVG ■ ADCENSl 

GALLORVM 
PROÌ C' AVG- ADCENSVS BRUÌ 
PRaKf ■ ALAE ■ AFRORVAl 

tr!bVeg-vTvictricis1 
tribiuegviferratae\ 

PRAEF -ìtOH ■ I ■ LVCENSIVM 
STATIlW- HOMVLLVSy 

ET ■ oV T A T V S 
PATRI pPTVMO( 



È rotta in due pezzi e mancante, come sì vede, di un'im- 
portantiBsima parte, contenent« la figliazione, forse anche la trìbCi 
e dne caricbe r^gnardevoli, cioè una prefettura e una delle 
principali procurationes eseicitate, e più il titolo del flaminato, 
che ora mi studierò di supplire. Nondimeno, in ciò che rimane, 
noi abbiamo abbastanza per istabilire che si tratta di un per- 
sonaggio insigne dell'ordine equestre, le cui prerogative riassu- 
meremo leggendone cosi la iscrizione: T. Slalilio T. jllijjf..... 

Optato praefecto procuratori Augusti a., . ■ . . flamini 

C. . . . . , proc. Aug. hereditiAiam, proc. Aug. ad patrimo- 
nium, proc. Aug. ferrariaram, proc. Aug. ad censua Gallo- 
rum, proc. Aug. ad censtis SrUtonom, praefecto alae Afro- 
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Tarn, tribwio legioms vi vietrieis. trio. leg. vi ferr<Uae, praef. 
eohortis t Lucengium, Statila Bomtdlus et Optalm palnopiumo. 
Per commentare brevemente qaeata isorìzìODe, incomìncio col ' 
notare che non ho trovato, nella numerosa serie della illustre 
gente Statìlia, un persosa^o col cognome Oplaius, salvo un 
libertus a mona nel noto sepolcreto di porta Maggiore, e che 
non può fornire alcun i-^onevole confronto (■). Ma poiché la pa- 
leografia e il complesso della isorixione ci persuadono trattarsi dì un 
soletto dell'età da Claudio a Nerone la memoria ci trasporta subito 
al tempo in cui questa famiglia ebbe illustri parentele, fino a 
salire, con Nerone stesso, al talamo imperiale ; e percìji ai membri 
di essa non mancavano lucrosi e onorìfici impieghi. Lo spazio, 
che può occuparsi con supplemento, nelle quattro linee mancanti, 
è limitato a sei lettere, piuttosto a meno che più; perciò o sì 
potrebbe supplirvi Optato patri, ovvero, essendo questo nome 
ripetuto nella fine dalla iscrizione, praef. vig., ma non senza 
qualche disagio. Cosi la prima procuratio non può facilmente 
indovinarsi. 

Difficile sembrami ancora la specificazione del fiaminato, 
dovendosi essa restituire sulla C superstite, piuttosto che sup- 
porvi la Q_, nel qaal caso non sì potrebbe restituire che 
quirinali. Si oppone a questo supposto la qualità equestre di 
Statilio; ma questa si oppone anche al Claudiali, che per la 
lettera superstite sarebbe piCi fondato il restituire. Imperocché 
anche il flaminato claudiale spettava all'ordine senatorio (^). È 
notabile il collocamento del sacerdozio in seconda linea ; e questo 
fatto fa diminuire l'importanza del sacerdozio medesimo, che oltre 

{") Bull. Arch, Comunale 1875. pag. 149. — Briiio, Pitture e te- 
polcri deWEsquilino, pag. 56, n- 138. C. I. L. VI. 6273. 

{*) C. /. L, IX, 1123, X, 6566. ecc. Si potrebba peDsnn anche il 
Hftimoato Cerialis, ma esso, come esercitato da aontini, non si pnò aoste- 
nare per quanto Snora io conosca, che con un eaerapio alqaanto ditcntibile, 
qnal'è la iicriiìone Meraniate dì Sex. Caettue Propertianui (CI. L. XI, 
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all'esser minor, poteva essere municipale, come tanti notissimi 
per le iscrizioni ('). Non è tattana in&equente il caso dì sacer- 
dozt posti dopo altre qualità, ed anche del tiamìnato così pos- 
posto, come nella lapide africana di Q. Supilius ffonoratta, nella 
reronese di Caieilianut e nella concordiese di T. Destieiut 
Severus fiamen divi Hadriani (*). 

Delle tre altre procure, la meno oomnne mi sembra quella 
ferrariarum, che ha un riscontro meno simile nella lapide pan- 
nodica di M. Ver-us Meirobalanm... praepositus splendidissimi 
veetigalis ferrariarum ('), e più diretto nella lapide di T. 
Peironius Friscm proe. Aug. ferrariarum et annonae Ostiti 
edita dal dott. Huelsen (*). Delle altre procure esercitate dal 
titolare di questa lapide, meritano menzione quella ad cen- 
sus Gallorum, e l'altra ad eensus Brittonum, perchè singolari, 
almeno per quanto io mi ricordo, ed importanti per motivo sto- 
rico. Infatti, senza fermarsi sulla forma epigrafica che \'ad een- 
sus Oallorum suppone \' aecipiendos, e neppure sulla qualità 
promiscua, cioò di persone senatorie od equestri nel disimp^o 
di siB^tto utBcio (^); ò soltanto sui popoli nominati in quest'in- 
carico di T. Statilio Optato, che occorre fermarsi. Si tratta di 
un utBziale civile, ch'es^uisce il censo nelle Gallie, all'età di 
Claudio, quando si continuava l'ordinamento delle tre Gallie, 
uno dei più difficili incarichi lasciati da Augusto ai suoi suc- 
cessori (^); e specialmente poi del censo dei Britanni, in un 
momento critico per la recentissima conquista del paese e foi-se 



(1) C. 1. l. n. 1074, Vili 5351 — WilmuDiis, 2554, 2893 ecc. 

(») C. I. L. Vin. 1315, V, 3936, 8660, Pei «llri sacerdoit minori 
poBpottì cf. DesBaa, In*CTÌ^lionet lai. telectaf 1342, 1345, eie. 

(») C. I. L. m, 3953, cf. Uinchfeld, Untertuchuitgen auf dem Gè- 
biete ecc. pog. 241, in nota. 

(*) Ephemerìs epigr. VII, 1212. 

(s) Mommsen, Staatirackt U, 2, pag. 946-, Rénier, Inter, de PAlgt- 



(•) MomniBen, R6m. Oetch. V, pag. 76, 77. 
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qoando ancora Aulo Flanzio non aveva trionfato in Roma (')• 
Quanto alle milìzie esercitate dal nostro titolare, esse son tutte 
note; ma la prefettura dell' o/a Afrarum non Ò frequente nel- 
l'epigrafia (*), e neppure la cokors /• Lucensium {'). Abbiamo 
in conclusione un'importante scoperta epigratìca da aggiungere 
alle copiose memorie del suolo di Romavecehia. 

Il cippo, che ^0 descrìtto, poeara «opra un enorme stilobate 
di trarertino largo m. 2,23, profondo m. 0,70, con un incasso cen- 
trale dì m. 1,18. Esso cippo é adomato di una cornice el^nte- 
mente intagliata con rose in rìlìevo, partito corrìspondente a quello 
del fastìgio, in cui le rose figurano due volte. 

Proseguendo le indagini, abbiamo scoperto parecchi mori la- 
terizi e reticolati di buona fattura spettanti a sepolcri contigui ; 
un bollo ^ulino rettangolare senza cornice col notissimo DOMI- 
TIA.E, ma con una seconda lìnea iUegibìle ; una grossa fistiila 
plumbea aquaria del diametro di m. 0,15, senza iscrizione; nume- 
rosi frammenti di vetri finissimi, aghi crinali, due monete im- 
perialì di bronzo, del 3° secolo, assai consunte, e molti ometti di 
piombo frantumati. In un cavo sì è scoperto mi pezzo dì bellissima 
cornice marmorea decorata dì viti con grappoli e con una lascia dì 
panneggiamento in rilievo, che mi sembra singolare. Trascrivo una 
Upiduccia sepolcrale venata in luce in questo cavo, come appresso: 
D M 

/// V I C T O R I 

COI VOI IN 

CON PAR A 

BILI QJ/1 VI 

XIT ANNIS XX 

VIIIM-IIIDX 

IVSTINABM-FE 

(1) Idem, p&g. 161 « Mgg. 

(*) Cf. OwHQ, op. cit 2508, e Jakrbuch d«t. Ver. ven AUertkumt- 
{rtund im Rheìnlande 1886, pag. 93. 
(') Cf. a I. L. in, index. 
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Vi 3ono alcuni frammenti insignificaDti di epigrafi, come 
m-.,.7neren... eaìmìli.'V'è poi un monumento sepolcrale, che 
quantunque appartenga alla comimissima serie delle urne rettan- 
golari, tuttavia è dì tale disegno e di tal fattura che merita di 
essere osservata d^li studiosi. £ formato come un'arca con tetto 
(lunga m. 2,10) tutta ornata con elegantìBsime strie nella parte 
anteriore (senza cartello né mandorla centrale) nel fianco solo che 
rimaneTa scoperto e nella piovuta anteriore del tetto. Questo poi è 
diviso in tre sezioni uguali, ornate ciascuna di due piccole ante- 
fisse. 

Tutte queste cose, insieme con altri frammenti di rilievi figu- 
rati decorativi, sono state collocate nel cortile scoperto del casale 
di Romavecchia, il quale è un edlfizio del secolo XIII, di bell'ap- 
parenza, specie nell'interno, con scala scoperta a cordonata, e che 
quantunque modemameate rifatto, mostra qua e là le sue pr^evoli 
antiche parti. Riceve adunque ora un nuovo e degno ornamento in 
queste varie antìci^lie concesse alla nostra ammirazione dalla 
generosa cortesia del sig. prìncipe Torlonia. 

Prof. G. TOMA^SETTI. 
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I LAVOBI AD ZNTABSZO 

BELLA BASILICA DI aiUlTIO BASSO S?LL' SSQUILQTO 

(T«T. ii-ia, iv-v). 



Nel fascicolo precedente di questo Bollettino sì aTreitiroDO 
i lettori, che la iUostraxione della tavola II-III, rappresentante 
in cromolitografia due quadri con gruppi di animali a commessi di 
pietre, sarebbe stota fotta in questo foscicolo dal comm. G. B. 
de Bossi. Di questi quadri non si tratta ora perchè appartengano 
a scoperte recenti, ma si è presa occasione di farli riprodurre dal 
fatto, chtf essi distaccati dalla chiesa di s. Antonio atl'Esqui- 
lino, veimero poco fa trasportati nel nostro museo del Campidoglio. 
Il de Rosai che si era già occupato di quel pregevole monumento 
aoctngevasi a dettare questa illustrazione, allorché venne colpito 
di grave malore. Continuando ancora la infermità dell' ins^e 
archeologo, ohe non gli permette pnuto di occuparsi di studi, e 
non potendo d'altra parto attendersi più a lungo per esser stata 
già pubblicata quella tavola, la Direzione mi ha invitato a dare 
■n breve conunehto della tavola suddetta ed anche di un' altra 
che si è aggiunta per rendere più chiara la illustrazione della 
precedente (tav. IV- V). 

Io ringrazio la benemerita Direzione dell'onore che mi ha 
fatto, chiamandomi a supplire in qualche modo il mio venerato 
ed iUnstre maestro, cui tutti auguriamo di tornar presto a fre- 
giare dei suoi dotti scritti questo Bullettino: ma debbo dichia- 
rare, che avendo il de Rossi già illustrato pienamente l'antico 
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edifizìo a cui quelle tavole si riferiscono, a me non resta a fare 
altro se non che riassumere i punti principali della sua tratta* 
zione, quanto almeno è necessario per la intelligenza dei disunì 
che pubblichiamo ('). 

La tavola IV -V unita a questo fascicolo riproduce nn dis^o 
del Sangallo, conservato nella Biblioteca Barberini, che rappre- 
senta una parte della decorazione intema della chiesa di s. Andrea 
sutr Esquìlino, oggi distrutta, e che era sitnata presso l'odierno 
ospedale di s. Antonio: e la tavola II-III data già nel prece- 
dente numero, ritrae a colori due quadri a commessi di pietre 
dure, esistenti già nella chiesa medesima ed oggi conservati, come 
si disse, nel museo capitolino ('). 

Riassumerò prima la storia di questa chiesa di s. Andrea, 
come fu sagacemente ricostruita dal de Bossi nell' artìcolo già 
citato, e batterò poi delle sue artistiche decorazioni. 

La chiesa di 8. Andrea soli' Esqatlino si conserva fino al 
secolo Xyil*>, e per la sua antichità e per la sua importanza 
artistica fu studiata d^li archeologi e dagli architetti; ed il 
Ciampioi, che la vide barbaramente distm^ere nel 1686. ce ne 
dio alcune notizie e ne pubblicò la pianta con i relativi distai 
nella dotta sua opera sulle basiliche cristiane (^). 

Qaell'edifizio, per la singolarità delle sue decorazioni di 
sculture e di mosaici in gran parte di soggetto pagano, fii giadi- 
cato da taluno un antico tempio idolatrico trasformato poi in 
chiesa cristiana : e Filippo de Winghe, archeologo fiammingo che 
ricercò con molto amore i monumenti cristiani di Boma circa 
il 1590, lo giudicò un tempio dì Diana, come si l^;ge nei suoi 



(>) Sì vi^ggs il Ballettino di Archeologia CrtttìaHa del de Robsì, anno 
1871, pag, 5 e eegg. 

e) Qaesti quadri sono stati collocati nella prima sala a piantennio 
a BÌnÌKtra dell'ingresso dorè sono raccolti parucchi antichi musaici. Essi 
misorano metri 1,83 di lunghezza per 1,25 di altei^a» 

(^) Velerà monimenta Voi. I, tav. I'. 
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manoscritti conserrsti in Brmelles e nells copia di Claudio Me- 
nestrier posseduta dal de Bossi. > luxta aedem s. Antonii in 
Exquiliii est saeellum s. Andreas olim dieatum nwnc ruinoium 
et detertum. Exomatum est undaquaque opere vermieiUalo aut 
musivo ex marmoreis frustis concinnato, in quibus figurae 
deorum genlititm equitum et venationum, unde augurantur Dianae 
olim fuisse. E qui cita un passo di Marziale che ^li riferisce 
ad un tempio di Diana: e soggiunge che il monumento, conrer- 
tito poi in chiesa ciietiana. fu adornato di un musaico nell'abside 
ritraente il Salvatore in mezzo agli apostoli. 

Del tempio di Diana sull'Esquilino non parla punto Mar- 
ziale nei versi citati dal de Winghe e da altri : giacché il poeta 
in quel suo epigramma (Lib. VII, 60) mott^gìa un tale Massimo, 
che avea più case e stava ora qua ed ora là, dicendogli : 

Exquiliis domus est. domus est tibi eolle Dianae 
Et tua patricius culmina vicus kabet. 

Ed è evidente che Diana è qui ricordata soltanto per indicare 
il colle a lei sacro, cioè l'Aventino, dove colui aveva una delle 
sue residenze. Secondo il Canina un tempio di Diana suU'Esqui- 
lino sarebbe menzionato da Plutarco ('): ma comunque ciò sia 
non v'è alcuna ragione per sospettare neppure, che l'edifizìo ri- 
dotto poi in chiesa di s. Andrea fosse proprio questo tempio sacro 
alla Dea delle selve. 

Piacque più ad altri archeologi l'opinione che vi si dovesse 
riconoscere il sacrario di Iside patrìcia, così chiamato probabil- 
mente dal vieus patricius. Questa sentenza fu difesa dai dotti 
autori della descrizione tedesca di Roma, e principalmente per la 
ragione, che alcune decorazioni del monumento rappresentavano 
figure egiziane (^). Ma questa ragione non ha gran peso, giac- 



(') Vedi Cnnina, Ind. topogr. di Jloma antica. 4» edii., p. 147, segg. 
(*) Beschreibung der Stadi Rom, ni, p. 2*, p. 215. 
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che gli ornati di stale egizio erano assai frequenti negli edi- 
fizi dell'antica Boma: e di più, essendo il vicu» patricius (oggi 
via Urbana) alquanto lontano dal luogo ove fu la chiesa di 
s. ÀBdrea, non parrebbe potesse ivi collocarsi quel tempio. Più 
diffusa ed accreditata fra gli eruditi fu un'altra opinione, che 
cioè la chiesa suddetta fosse in or^ne la basilica Sieinini ricor- 
data dallo storico Ammiano Marcellino a proposito dello scisma 
di Ursìno ai tempi del papa Damaso, e da alcuni, come p. e. 
dall'HQbsch, falsamente creduta un'aula di adunanza dei cristianj 
nei secoli di persecuzione (')- Ma è oramai dimostrato che la 
òasiliea Sieinini citata da Ammiano, da s. Girolamo, da Rufino 
e da Socrate è un altro nome della celebre basilica liberiana 
detta ora di s. Maria Mi^gìore. 

Oggi però oqfii discussione sali' origine dell'aula esqnilina è 
divenuta oziosa ed inutile: perchè il eh. de Kosai con le sue 
sagaci ricerche è riuscito a scoprire il nome del vero fondatore 
di quell'edifizìo. 

Il de Winghe nella descrizione che abbiamo di sopra citato 
riporta la copia di una parte dell'iscrizione, che le^evasi ancora ai 
suoi tempi nell'abside della chiesa di s. Andrea nel modo seguente: 

In abside seu fornice eodem opere visitur mutila tnscriptio 
O ..... . SVCtCONSVL * 

ETDEDICAV 

ER 

Si ricava da questa che un persona^io insignito della dignità con- 
solare dedicò il monumento ; ma dìsgrazlatatnente manca il nome 
■i' "'"^tui che per il cattivo stato del mosaico il de Winghe non 
eggere. L'Ugonio pure trascrìsse una parte di quella api- 
ma la copia che risolve il quesito È quella f^tta da Pietro 

) HflbBch, Alt-ckriitlicke Ktrchen p. 15-18, 71, 72, pi, XXX. 



:y Google 



della BatUica di OiuHW Beuo lulVEtquilino 93 

Sabino nel secolo decimoquinto, quando il monomento era in mi- 
glior stato di conservazione. Questa fa rìtrorata dal de Bossi 
nella silicee epigrafica di qnel dotto, conseirata nella biblioteca 
Uarciana dì Venezia, ed essa dal felice soopritoie di quella sil- 
loge fu letta e supplita nel modo sapiente: 

...BaSSWS -ve- CONSVL 
ORDINARIVS et PROBlNa 
e. f. ejui feeermt ET.DEDI 
CAVERVNT ■ FELICITER . (') 

E questa copia è ripetuta e corretta in parte da un'altra silloge 
epigrafica alquanto anteriore a Pietro Sabino, esistente nella bi- 
bliotoca comunale di Siena, che ci de come siegue tutto intiero 
il titolo dedicatorìo dell'odalo dell'Esquilino: 

IVNIVS ■ BASSVS ■ V ■ C ■ CONSVL 
ORDINARIVS ■ PROPRIA • IMPENSA 
A ■ SOLO ■ FECIT ■ ET ■ DEDICAVI! 
FELICITER- O 

È dunque oerto che Giunìo Basso, console ordinario, costruì 
a sue spese dalle fondamenta l'aula esqnilina e la dedicò. E sic- 
come nell'epigrafe dedicatoria non vi è alcuna frase cbe alluda 
in verun modo nò al culto idolatrico né al culto cristiano : e sic- 
come l'edifizio per la sua forma architettonica somigliava molto 
ad una basilica, così è naturale il siipporre, che fosse questa una 
basilica meramente civile, come tante altre ve n'erano in Roma. 
E con tale giudizio ben si accorda il fatto, che l'interno della 
sala, come vedremo meglio in seguito, era adomato di scene 
pro&ne e semplicemente decorative. 

(>) Cod. Marciano Utiao X, 193. p. 298. 
(») Cod. Senen. K. X, 135. p. 130. 
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Qnesto Giunio Basso fu console ordinftrìo nel 317 dell'era 
nostra, e sembra che fosse il padre dì quell'altro Giunìo Basso, il 
quale essendo prefetto di Roma nell'anno 859, morì poco dopo 
aver ricevuto il battesimo, e fu sepolto nella basilica vaticana 
presso il sepolcro dell'apostolo Pietro. Il suo magnifico sarcof^o 
marmoreo, adorno di eleganti sculture simboliche, si conserva an- 
cora nei sotterranei della grande basìlica, ed in esso leggiamo 
la bella iscrizione che ci dice come egli pass6 a miglior vita 
essendo ancora oeoflto: IN ■ IPSA - PRAEFECTVRA • VRBIS ' 
NEOFITVS ■ IVIT ■ AD ■ DEVM — Ma se de! figlio sappiamo 
di certo che morì cristiano, nulla possiamo dire del padre: ed 
anzi è piii probabile che egli fosse idolatra, almeno durante il 
suo consolato, allorquando dedicò la basilica civile detrEsquilino. 

Ed ora, prima dì accennare le vicende dell' edificio nei secoli 
seguenti, vediamo dì ricostruire questo insigne monumento come 
esso era nel quarto secolo, servendoci a tale scopo delle testi- 
monianze di coloro che lo videro e lo descrìssero prìma della 
sua distruzione. 

Già dicemmo che un disegno dell'interno dell'aula esquilìna 
fu fatto dal Sangallo, ed è quello conservato nella Biblioteca Bar- 
berini, che noi abbiamo riprodotto nella tavola lV-7. Alcune altre 
notizie ce ne ha conservato il Panvinio nelle sue schede vaticane (') : 
altre le dobbiamo al de Winghe nei suoi manoscritti di Bm- 
xelles: e ne trattarono eziandìo l'Ugonìo (^), il Severano ed il 
Grimaldi (3). Dal complesso di tutte queste indicazioni può rica- 
varsi, che la basilica di Giunìo Basso era una grande aula di forma 
rettangolare terminata in abside, e che le sue pareti laterali 
fornite di feuestre arcuate erano splendidamente adorne di intarsi 
di marmi fìnìasimi, rappresentanti pilastri, riquadri, fregi, pan- 
ile^, e quadri di figure isolate e di gruppi, come può vedersi 

(i) Cod. Tat. Ist. «780, fol. 63 verso. 
(«) Cod. Barbarin. 1055-1057. 
1. TBt, Ut. 0437, p. 36-37. 



:y Google 



della Ba$ilica di Giunio Basto sull'Etquilino 95 

nella più volte citata tarola lY-Y. In essa, di Duuio dello stesso 
Sangallo, havri una breve ma importante notizia Bulla tecnica 
dì quel lavoro con le seguenti parole: 

La metà della facciata di Santo Andrea da lato di dentro 
in Roma. Tata piana lavorata tuta di priete fine, cioè por- 
fido serpentino madreperla e di più ragioni di priete fine a 
uso di prospetiva. Cosa maravigliosa. 

Era dunque quella decorazione del genere che vien chiamato 
da Vitmvio opus sedile, formata cioè di frammenti irregolari di 
pietre diverse strettamente commesse insieme a guisa di mosaico. 
Ha col mosaico non deve confondersi l'opus sedile: giacché ìl 
vero mosaico [opus musivum o tessellatum) ò composto di pic- 
coli oabatti dì pietra e non già di lastre sottili ed irregolari. 
Fu adoperato \'opus sedile nei buoni tempi imperiali piuttosto 
per decorazioni geometriche, sopra tutto nei pavimenti ; ed ò quello 
che Lamprìdio nella vita di Severo Alessandro chiama opus 
alexandrinum : il quale, come è noto, fu per lungo tempo con- 
fuso con quei lavori di commessi marmorei di tarda età, che ve- 
diamo in alcune chiese, ed oggi si riconoscono come opera dei 
marmorari romani del medio evo. — Del vero opus alexan- 
drinum abbiamo un bell'esempio nel pavimento di una grande 
sala nella casa dei Flavi sul Palatino: e questo può servire a 
darci un' idea dell' opus sedile dei secoli dell' impero. — Se- 
condo l'opinione dell'Engelmann l'opus sectile di Vitruvio cor- 
risponderebbe al Xt&iiatQaTov dei Greci ricordato da Plinio, al- 
lorché dice, che un tal genere di lavoro venne in uso al tempi 
di Siila: Lilhosirola coeptavere iam sub Siila parvulis certe 
erustis : extat hodie quod in Fortunae delubro Praeneste fedt ('). 
Con la quale opinione, seuza conoscerla, anche io mi sono accor- 
dato, allorché descrìvendo il famoso mosaico del tempio della 



(') Plinio H, N. XXXVI, 25 ;t. Engelifi&tin. Archaeologitche Zeituni 
M, pag. 132. 
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Fortana in Preneste ho sostenato, che desso non era a&àtto il 
monnmento ricordato da Plinio in qnel paaeo, ma che per iiiko- 
stroton doveva intendersi, non un mosaico a tasselli, ma od com- 
messo di pìccole lastre marmoree (>). 

L'opus seetile, che in origine si adoperava principalmente 
per decorazioni geometriche, venne poi in epoca posteriore ad as- 
somigliarsi al mosaico ritraendo figure e scene di ogni spocie: e 
fa talvolta sostituito a questo per la m^giore faciliti del lavoro 
e per il costo minore dell'opera. 

Come fossero questi commessi marmorei adoperati nella ba- 
silica di Gianio Basso, lo sappiamo soltanto dai pochi frammenti 
superstiti di quella ricca decorazione che sfuggirono alla barbarie 
dei devastatori. Due dì questi si conservano da lungo tempo D4l 
palazzo Albani (ora del Dr^) in via delle quattro fontane, e due 
altri trasportati non ha guari dalla chiesa di s. Antonio al museo 
capitolino, sono quelli rappresentati nella tavola II-III annessa al 
precedente fascicolo. Di questi quattro frammenti dirò brevemente 
qualche parola. 

I due qnadrì, ora capitolini, rappresentano due gruppi presso 
che identici: giacché in uno sì vede una tigre che ha atterrato 
una giovenca e la sta sbranando furiosamente, e nell'altro la rae- 
desioia fiera che ha assalito un piccolo toro. Lo stile dei due 
gruppi è abbastanza corretto e vigoroso, ma non mi sembra tanto 
elianto da doversi attribuire ai migliori tempi dell'arte. Questi 
due quadri doveano esser collocati nell'alto della parete interna 
della basìlica, nei vani interposti fra due archi successivi delle 
fenestre, come vediamo nel disegno del Sangallo (tav. IV -V): 
dove appunto in quel posto si vede un albr» quadro simile 
rappresentante un leone che assalìsce on centauro, il quale cerca 
di difendersi alzando una clava. E queste ed altre scene dì altri 

(■) V. la mia Guida archeologica deWanlka Preneite. Eoma, 1885 
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quadri della medesima decorazione allndoDO evidentemente agli 
spettacoli aofiteatrali ed ai giuochi circensi. E cosi all'anfiteatro 
si riferisce senza dubbio il quadro intiero sull'arco della fenestra, 
dorè apparisce on gladiatore a piedi, alle pres^ con un cayaliere, 
dietro i quali viene un carro guidato da due leoui: ed al ciroo 
appartengono le scene del mezzo quadro sopra la fenestra se- 
gaente, ove restano le figure di due desultores e quella collocata 
nell'interstìzio fra le dae luci, ove havri un cocchiere vincitore 
sulla quadriga con la palma in mano. 

Un frammento con una scena diversa dalle ora descrìtte, è 
quello che si vede nel portico del palazzo del Drago. — Esso 
rappresenta un personaggio vestito del olavo, ritto in piedi su di 
una biga tratta da duo bianchi cavalli ed accompf^ato da quattro 
cavalieri, i quali sollevano dei comucopi simboli di abbondanza. 
Lo stile di questa composizione è più grossolano di quello dei 
due quadri capitolini poc'anzi descrìtti, ed egregiamente conviene 
all'arte del quarto secolo. Onde in quel gruppo il eh. de Rossi 
riconobbe con molta s^acia la pompa solenne del console Giunio 
Basso nelle calende di Qennajo dell'anno 317 {')• 

Un altro frammento distaccato dalla stessa aula esquilina 
adornava il portico del palazzo medesimo, ed ora è stato trasfe- 
rito nella sala nobile del secondo piano. Rappresenta il soggetto 
mitologico di Ila rapito dalle ninfe, e sotto havvi la riproduzione 
di un tappeto pendente dalla parete con ornati di figure ^zie, 
come quelli che si vedono fra le fenestre nel disegno del San- 
gallo. — La scena del rapimento d'Ila è di uno stile assai mi* 
gliore e pih antico della pompa di Giunio Basso: e mi sembra 
anche migliore dei due gruppi del museo Capitolino. Dovremmo 
quindi ricavarne, che nella decorazione della basilica esquilina 
furono adoperati anche marmi tolti da altri edifizi. 

Parrebbe dal fio qui detto che gli spettacoli aofiteatrali 

(i) Ball, d'arck. crisi. 1871, p. 47. 
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ed ì ludi circensi, rappresentati nelle pareti dell'aula esquilina, 
si riferissero alle feste celebrate nella edizione consolare del fon- 
datore del monumento ; ma il de Bossi, osservando che sotto duo 
di quelle scene m ledono le sigle S-C (Senatus Consulto) 
(t. tar. IV-V) congetturò che i grappi descritti alludessero ad un 
qualche avveuimento pubblico e solenne, ad una qualche impor- 
tante vittoria. La quale congettura è confermata dai quadri che 
adornavano il basamento o zoccolo della parete (v. tav. cit.). A de* 
stra del riguardante si scorge il grappo di una allocuzione militare 
simile a quelle che vediamo nei bassorilievi della colonna Trajana, 
ed ìu altri monomenti. Un imperatore in piedi su di un si^esto 
riceve le acclamazioni dei soldati, ì quali levano in alto le lance 
e gli mostrano U mozzo capo del nemico ncciso ed il suo cavallo. 
Tale scena sembrò al Bock rappresentar la vittoria di Costantino 
sopra Massenzio ('). E questa interpretazione fa accettata dal 
de Rosei, ohe riconobbe nel quadretto a sinistra il earpentum 
della pompa solenne: ed essa egregiamente conviene alla crono* 
logia del monumento. Infatti, la vittoria del ponto Milvio accadde 
nell'Ottobre dell'anno 312, l'arco trionfale di Costantino fu eretto 
in commemorazione di quel fatto nel 315, e la basilica esquilina 
venne dedicata dentro l'anno 317. Ed è naturalissimo che il con- 
sole Qiunio Basso, dedicando in quest' anno un nobile edifìzio 
eretto a sue spese per pubblico uso, ri ricordasse il grande avve- 
nimento, che soli quattro anni prima area cambiato le sorti del- 
l'impero. 

Che poi veramento trattisi qui delle gesta di un imperatore 
lo confermano le toste laureate imperiali che, intramezzate da 
trofei militari, adornano il basamento medesimo; ed in quei ri- 
tratti il de Kossi giudicò fossero effigiati Tito e Domiziano della 
gente Flavia, il nome della quale era portato eziandio da Costantino. 

Né deve recar meravìglia che un console pagano abbia cele- 

{') Chritllicke KunUblàtUr. Freiburg, Min 1869. 
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brsto con tanta mt^ificenza no arvenimento, ebe fa cosi fatale 
alla sorti della religione idolatrìoa, ed inaogniò il trionfo del cri- 
stianesimo. Giacché anohe nn pi^^o poteva fest^giare nella rit- 
torìa di Costantino la fine dell'odiosa tirannia di Massenzio: e 
d'altronde lo stesso senato romano, nella ma^oranza ancora pa- 
gano, nel 315 area dedicato il mt^ifico arco trionfale presso l'an- 
fiteatro al salvatore della città, al fondatore della pubblica pace : 
LIBERATORI- VRBIS- FVNDATORI-QVIETIS. Che anzi in 
quello stesso monumento si volle fore una allnsione all'assistenza 
divina con la quale rìnstà Costantino nella sua guerra contro il 
tiranno, e si adopera Dell'iscrìzione dedicatoria la frase ambigua 
instinctu dioinitatù, la quale poteva accettarsi tanto dai pisani 
che dai cristiani ('). 

Ma non tutte le decorazioni dell'aula esquilìua aveano im- 
portanza storica: ed alcune, come quella action d'esempio del 
rapimento di Ila, erano semplicemente decorative. A questi sog- 
getti di decorazione appartengono pure quei finti tappeti de! quali 
vediamo appunto un esempio nel frammento di Ila, e che devono 
r^uardarsi come imitazioni dei celebri tappeti alessandrini. — 
Di essi ebbi occasione di trattare in questo medesimo Ballettino 
nel passato anno allorché illustrai il nobile pavimento a mosaico 
con figure egizie, scoperto nella villa di Livia presso prima 
porla: ed in quell'articolo, citando appunto le decorazioni della 
basilica di Giuoio Basso, dissi che quei tappeti erano in gran 
voga nei tempi imperiali, e che in molti mosaici romani ne ve- 
diamo le riproduzioni ('): e giadicai che una tale riproduzione 
dovesse eziandio ravvisarsi nel mosaico della villa di Livia dove 
riconobbi una scena di sagrìfizio isìaco. E questa mia opinione 
fu confermata poi anche dal chiaro egittologo Dr. Benedite, che 



(1) Sn questa frase initinct* divinìtatii si leggano le belle a 
del eh. de Bossi nel sao Bull, di areheol. eriil. 1863, p. SO e se^. 

C) V. il mio articolo: Di m pavimento a molaico con figure egìzie 
icoperto pretto la via Flaminia. Bull, areheol. comun. 1892, fase. 2". 
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trattò in seguito di quello stesso monomento, qnantuoque dei par- 
ticolari della scena abbia dato una spi^zione alquanto diversa ('). 

E per eonchiudere su qneì tappeti, ripeterò ciò che il (te Bossi 
pure ci insegna, che cioè la fobbricazione di qnesti tessuti conti- 
nuava ancora nel secolo nono dell'ora cristiana, allorquando i papi 
ne feoero talvolta dono alle chiese, e ohe essi sono chiamati Del 
libro pontificale vela alexandrina. Questi veli doveano pendere 
dagli intercolunni delle basiliche cristiane, allo scopo di separare 
l'aula destinata agli nomini da quella riservata alle donne : e sul- 
l'oso di questi Telarì nelle chiese cristiane ha testé scritto con 
molta erudizione il eh. mons. Crostarosa, il quale ha pnre rico- 
nosciuto in alcune basiliche le tracce dei buchi lasciati dai ganci 
destinati a sorre^ere siffatte decorazioni (^). 

Esaurita cosi la descrizione della basilica esquilina di Oiunio 
Basso, come essa doveva apparire nel quarto secolo, riaasumerft 
brevemente la sua storia nei tempi posteriori. 

L'edifìzio fu coDservato al suo uso primitivo di basilica civile 
per quasi 150 anni, cioò dal 317 fino circa al 470, allorquando 
venne consecrato al culto cristiano e dedicalo all'apostolo s. An- 
drea dal papa Simplicio (a. 468-482). Ciò è attestato dal libro 
pontificale dove si le^e che quel papa dedicavit basUicam 
bealo apostolo Andreae juxia batiUcam s. Mariae, cioè presso 
la chiesa di s. Maria Madore. E che la nuova chiesa di s. An- 
drea fosse prossima alla maggior chiesa della Veigine in Boma 
ò confermato anche da un- omelia di s. Gregorio in cui viene 
indicata poti praasepe ; la quale denominazione è notorio esser 
propria fin da antichissimo tempo della basilica liberiana. 

In memoria di questa dedica fu posta una metrica iscrizione 
nell'abside, la quale si conservò fino al secolo XVI e fu trascritta 
da parecchi eruditi, i quali ne tramandarono a noi la notizia. 

(■) V. Georges Benedite, La motaique de prima porla Dei Melangei 

d'archeologia H d'kiitoirt della scaola francese di Roma. Tomo XIII, ISliS. 

(*) V. Crostaiosa, Le iatiliehe critUane. Roma 1892, pag. 63 « segg- 
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La copiò il Platina, pnbbUeandola poi nelle sue TÌle 4è> ponte- 
fici, la copiò Pietro Sabino e più tardi il de Wii^e.'ta-Qopia 
del Platina è erronea, e quei reni presentavano cosi trascritti 
UQ enigma la cai soluzione dipendeva dal cambiamento di una sola 
lettera. Nel primo verso l^gevasi : HAEC ■ TIBI ■ MEN5 ■ VALIDE 
DEVOVIT • PRAEDIA . CHRISTE : ed esao non dava spiegazione 
alcuna, non sapendosi a obi dovea rìferirsi. Il dott. Bock gili 
sopra lodato studiando la copia del de Winghe propose, che in 
quel verso in vece di VALIDE ai Ingesso VALILE o meglio 
VALILAE : e sotto questo semplice cambiamento, come egli stesso 
si espresse, giaceva nascosta tutta una storia. La lettura del 
nome VALILAE fn poi oonfermata dal de Rossi, che la trovò 
nella silloge di Pietro Sabino, da lui scoperta nella Marciana di 
Venezia. Ecco il testo dell'importante monumento epigi-afioo se- 
condo questa silloge: 

la apside templi divi A/tdrae apostoli apud aedem divi Anioni 
abballi ex opere vermiculato. 

HAEC ■ TIBI ■ MENS - VALILAE ■ DEVOVIT ■ PRAEDIA . CHRISTE 

evi ■ TESTATOR • OPES ■ DETVLIT ■ IPSE ■ SVAS 
SIMPLICIVSQVE ■ PAPA ■ SACRIS ■ CAELESTIBVS ■ APTANS 

EFFECIT- VERE- MVNERIS ■ ESSE ■ TVI 
ET • QVOD - APOSTOLICI ■ DEESSENT ■ LIMINA ■ NOBIS 

MARTIRIS ■ ANDREAS ■ NOMINE ■ COMPOSVIT 
VTITVR ■ HAC ■ HAERESTITVLIS ■ ECCLESIA ■ IVSTIS 

SVCCEDENSQVE ■ DOMO ■ MISTICA ■ IVRA LOCAT 
PLEBS ■ DEVOTA ■ VENI ■ PERQVE • HAEC COMMERTIADISCE 

TERRENO ■ CENSV ■ REGNA ■ SVPERNA ■ PETI {') 

Questa iscrittone dedicatoria ci insegna che l'aula esquilina 
fu dedicata dal papa Simplicio all'apostolo s. Andrea, il quale non 

(■) V. de Roisi, Iiuer. ckrìtt. urbii Romae, voi. II, d. 115, pftg. 436. 
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arerà nfeorà* ìd Roma alcun tempio : quod apostolici deettent 
li«lìÀt('tìòòi» '. e che essa fu donata alla Chiesa da un pio per- 

'._80ifaggio di nome Volita. Costui fu certamente dì nazione go- 
tica, ed è già noto da un documento di altra donazione fatta alla 
chiesa di Tivoli nel 471, sotto il pontificato stesso di Simplicio. 
Il Valila del documento tiburtioo fu nn generale barbaro coman> 
dante nell'esercito romano, e magister utnmque militiae: e qnesto 
medesimo fu senza dubbio colui, che essendo direnato proprietario 
della basilica &bbricata già da Giunio Basso nel secolo prece- 
dente, ne fece poi generoso dono alla Chiesa onde fosse consecrata 
al culto cristiano. Il qnal fatto corrisponde benissimo con le vi- 
cende storiche di Boma in quel periodo ; giacché appunto allora, 
sotto gli ultimi ed imbelli imperatori d'Occidente, taluni generali 
barbarici ebbero autorità grandissima nella città nostra, e ri fe- 
cero anche atti di generosità e di munificenza. Ed in quei me- 
desimi anni il celebre Bicimere, barbaro anch' egli, tenne per qual- 
che tempo le redini dell'impero e durante il suo governo adornò 
splendidamente la chiesa di s. Agata alla Suburra, la quale prese 
il nome di s. Agata dei Goti, che tuttora ritiene. 

B dal fatto della donazione di Valila, fino ai giorni nostri 
ignorato del tutto dagli eruditi, riceve ragionevole spiegazione 
il nome di Catabarbara patricia con cui viene chiamata la 
nostra chiesa esquilina di s. Andrea nella rita di Leone III, che 
ne restaurò il tetto; nome che il Ciacconio credette si riferisse 

- ai gruppi di belve feroci i quali, come abbiamo veduto, si trova- 
rano in alcuni quadri delle pareti. Quella espressione è eviden- 
temente un ricordo di Valila, patrizio romano e barbaro di na- 
zione, ed equirale perfettamente all' altra : apud barbarum pa- 
trieium. 

Il papa Simplicio, riducendo la basìlica dall'uso civile al re- 
ligioso, lasciò intatte le pareti dell'aula e vi aggiunse soltanto 
un'abside, che egli decorò con un mosaico dì soggetto esclusiva- 
mente cristiano. Esso rappresentava il Salvatore circondato dagli 
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apostoli, e fu descritto dal de Wingbe e dal Marini, il qaale ultimo 
ne vide nn disegno, oggi perito, in un codice barberiniauo. Anche il 
Giampinì lo vide poco prima della distrazione che se ne fece nel 
1686, e ne pubblica ud disegno nella sua opera già citata. É degno 
di nota il fatto, che il papa Simplicio nulla tolse delle profane ' 
decorazioni della basilica di Giunto Basso e sì contentò sola- 
mente di aggiungervi il mosaico ciistiano nel fondo, afiìDchè i 
fedeli potessero rivolgersi pregando alla ìmagine del Salvatore. 
Questo fatto conferma ciò che sappiamo anche d'altronde, che cioè 
i cristiani nei primi secoli della pace non distrussero per fanatismo 
religioso i monumenti dell'arte antica, siccome taluni vanno fan- 
tasticando: ma al contrario essi rispettarono per quanto fu loro 
possibile gli edifizi e le opere artistiche. Ed è noto oramai, che 
gli stessi imperatori cristiani ed i pubblici mt^strati devoti alla 
nuova religione, nei secoli quarto e quinto conservarono i tempi 
pagani e gli altri edifizi come monumenti artistici e rialzarono 
eziandio le statue nei pubblici luoghi. 

La distruzione sistematica dei monumenti romani avvenne 
assai pili tardi : e non fu opera del fanatismo religioso, ma del- 
l'ignoranza del medio evo e delle tristi condizioni di quei tempi 
di continue guerre civili. Alle devastazioni dell'età di mezzo si 
aggiunsero quelle forse più dannose del rinascimento, allorquando, 
benchà grande fosse l'amore degli umanisti per la classica anti- 
chità, non si era per anco risvegliato il vero senso archeologico: e 
sotto gli occhi di uomini dottissimi vennero commesse barbarie 
da disgradarne gli Unni ed i Saraceni. Le quali barbarie conti- 
nuarono poi nel seicento ed anche nel passato secolo : ed appunto 
nel secolo decimosettimo la basilica di s. .Andrea sull'Esquilioo, 
gih abbandonata e danneggiata da lunga età, e forse &n dal 
secolo decimoterzo quando si costruì la chiesa di s. Antonio con 
l'annesso ospedale, venne poi barbaramente distrutta. Per la quale 
distruzione, come per tante altre, se dobbiamo dolerci, non possiamo 
però con troppa severità vituperare i nostri maggiori, mentre fra 
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tanti progressi e tanto amore per l'archeoli^s, l'èra dei vanda- 
lismi non accenaa a chiudersi neppure oggi Ed infatti in ifueeti 
ultimi anni abbiamo veduto demolire eotto i nostri occhi pre- 
geTolÌBsimi monumenti : e pochi mesi or sono dovemmo assistere 
alla deplorevole distruzione della metà incirca del ponte Elio: 
né a salvare quella grande opera d'arte valsero le proteste della 
pubblica opinione né le raccomandazioni delle più antorevoli 



Ma se la basilica di Oiunio Basso sventuratamente perì, 
rallegriamoci almeno che la storia di quel monumento caduta 
del tutto in obUo ci venne pienameute restituita mercè le dotte 
indagini del oh. de Rosei ; e congratuliamoci che la nostra Com- 
missione archeologica, sempre sollecita per la conservaiiione di 
tutto ciò che interessa la storia monumentale di Boma, abbia 
salvato alcuni ultimi e pregevoli avanzi del meraviglioso edl- 
fizio, ì quali potevano essere ancora dispersi, e l'abbia collocati 
£ra gli altri tesori dell'insigne collezione capitolina. 

Orazio Uarucchi. 
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IL 7ICASIAT0 SI SOUA 

(Continuazione, vedi fase, prec.) 



1. L. Aradius Valerins Procalus Populonius. 

C. VI, 1690 = Parisotti, 226 (Roma) : Populonii — L. Ara- 
dio Val(eno) Proculo v(iro) cflarissitno), auguri, pontifici 
maiori, quindecemviro saerit faciundis, pontifici flaviali, prae- 

tori tutelari, legato prò praetore provinciae Numidiae 

tionsulari proTÌDciae Sicilìae et leL 

Udo dei personaggi più insigni del quarto secolo, al quale 
si rìrerìscoao cinque iscrizioni tubane (C. VI, 1690-94). Il tempo 
nel quale Valerio Proculo governa» la Sicilia è, generalmente, 
assonato prima del 340 in cui ebbe il consolato, ma questo 
limite, secondo il Parììiottì, si può portare ancora più indietro, 
cioè, prima del 337, la data deUa sua prima prefettura urbana. 
Anzi, poiché Procalo, dopo la Sicilia, gorernò l'Africa, come 
proconsole, nel 335 (cf. Tiasot, p. 218 = De Ruggiero, p. 339) 
ed ebbe prìma gli onori di comes ordinis seeundi e, poi, dì eomes 
ordinii primi, cosi, la sua amministrazione, nell' isola, si può 
collocare &a il 332 e il 333. Un carme di Simmaco, padre, che 
lo riguarda (S;mm., Opera, p. 3), lo chiama haud unquam in- 
digmtm magnonm Puòlieolarum, e allude alla sua discendenza 
dagli antichi Valeri Foplicoli. Cf. De Bossi, La Casa dei Valsrii 
tul Celio, p. 21 e seg. 
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Caeliua Censorinns. 



C. X, 3732 = Parisotti 231 (AtoUa): C, Caelio Centorino 
v(iro) c(larissimo) . . . . coDs(alftri) proviiic(ciae) Sici- 
l(iae) et reliq. 

Di Censorìno abbiamo trattato a proposito del suo gorerno 
in Campania (cf. Bull. C. 1892, p. 194) e della sua missione 
anziaria in Sicilia (cf. ib. 1893, p. 38) ; l'isola fu da lui gorer- 
ta, come consolare, fra il 835 e il 336. 

3. Castorins. 

C. IX, 5300 = Parisotti 243 (Cupra maritiraa): Mire pie- 
'.is sapientia huius ei in>^o'y!cnttJ^a]e iotiu9 consularisSici- 
[a^e, vicarim Afri(^a}e, coniugi dulcissimo Cattorio qui 
xit ana(is) XXXV, m(ensibus) Vili, dfiebusj XV, recessi! 

7 idus decfemòres), depositus idibus dec(embribtts) dfominis) 
Osiris) Arcadi-} et Bautont cons(ulibus). 

Castorio fu vicario d'Africa prima del 385, sol finire del 
ale anno mori, secondo la testimonianza della lapide (cf. Pallu 
Lesaert, Vicaires, p. 107); il Parisotti pone il suo governo 
Ha Sicilia circa il 383. 

4. D m n u 8 . 

C. Th. Vili, 5,29 ^ Parisotti 241 : fidem A.A. (Valenli- 
anm et Valens) ad Domnum coHsuIarem Siciliae. Dai. 
^ Non. Dee. Treoiris, post consulaium Lupicini et lovini 
iroram) c(larissimorum) (2 decembre 368). 

Dì questo consolare che, nel 368, governaTa la Sicilia' nulla 
spiamo. 

5. Flavius Arsinìas. 

C. X, 7017 = C. I. Gr. 5649 A = Kaibei 453 = Parisotti 

8 (Catina): [^Pturium saeculor'\um iti^iur^a nymfeum {ta- 
'•mi lytbe foedalum, cuias etiam aqtta [licei antiq~\uo meatu 
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tamen eorruptione \Jormara}n ila f aerai pol^u]ta, ul quandam 
[_quasi mxjam haurienlibug inferre videretur, {_providentf],a 
Fl(avii) Arsini v(iri) e(larmimi) coiiBularie p(rOTÌnciae 
S(icìliae) {restitii]titm et rei. 

L'altro lato del marmo porta incisa ana iscrizione greca, 
la qaale accaona alla fondazione delle terme, mentre l'opera di 
Flavio Arsinio si sarebbe limitata al restauro, principalmente, 
delle condotture, le quali, guaste, non portaraoo piU l'acqua pura. 
Secondo lo Zumpt, la cui opinione il Franz riferisce nel com- 
mento alla iscrizione greca, Arsinias è identico tWArsenius ex 
viearius di un rescritto iriperiale del 359 (C. Th. VI, 4, 15), 
e, quindi, la sua amministrazione in Sicilia dovrebbe porsi sotto 
l'imperatore Costanzo, e prima del 359. In questa opinione con- 
sente anche il Parisotti. 

6. Flarius Du le iti uà. 

C. X, 7200 = Pariflotti 237 (Thermae Solinontiae): Pro 
beatitudine temporam d(ominorum) H(ostrorum) Constanti el 
Comtantis Aug(ustorum), stalìonem a solo fecerunt Vitrasiiis 
Or/itiis et Fl(avius) Dulcitius v(iri) c(larissimi) consulares 
p(roTÌnciae) S(iciliae), instante F(lavio) Valeriana duee- 
nario agente in reb(us) et pfrae}p(onlo) cursus publiei. 

Gl'imperatori Costanzo e Costante furono solo colleglli dal 
340 al 350; in quel decennio, dunque, deresi collocare il go- 
verno di Flavio Dulcitio in Sicilia. Quanto all'essere ricordato 
insieme con Memmio Vitrasio Orfìto, il Parisotti osserva, giusta- 
mente, che Dulcitio deve aver compiuta qualche opera comin- 
ciata dal suo predecessore Orfito, il cui nome ricorda nella la- 
pide, non volendo attribuire a sé solo il merito dell'opera stessa; 
ohe Dulcitio abbia, poi, seguito e non preceduto Orfito, è molto 
probabile, perchè, nell'epigrafe, il suo nome occupa il secondo po- 
sto. Forse egli è il Dulcitio consolare dell'Emilia nel 357 (C. 
Th. XIII, 10, 3). e a lui il Parisotti attribuisce anche un sì- 
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giUo di piombo, trorato in Sicilia (0. 1. Gr. 9007), che porta il 
nome di ^orAxfr»£oe]. 

7. FlariuB Felix Eumathins. 

Kaibel 455 = C. I. Gr. 5694 = Pariaotti 249 (Catina) ; 
iPXd^tog <t>rjli^ Evua&iog òì.afi7r^ót(atog) vnmixòg n'^g èjtajfi- 
Xiag eiJiev' ai -i/e^fial at UxilXiaraì «'{ «e[^x]*'''*( ÓiaTtmié- 

eewg ftfvà ttjV vn[tnelav OXafiiov &foàoyt{ov eùavfov 

Av/ovOTOV rò ài *[[a3* Ma^lfiov tov XaftTt[^QOTdtov. 

L'iscrizione, di cui abbiamo riprodotti, soltanto, i brani più 
interessanti per noi, è formata da sei frammenti e contiene l'e- 
ditto di Flavio Felice Eomatio, consolare di Sicilia, intomo alle 
terme Achìlliane, probabilmente quelle stesse ricordate nella epi- 
grafe di Flavio Arsinio, consolare del 359 (v. p. 108). Flavio Fe- 
lice Eumatio governava la Sicilia nel 434, poiché la lapide porta 
questa data: post consulalam Flavii TheodosU Augusti XIV et 
Maaimi, che sono i consoli dell'anno 433. 

8. lulius Agrius Tarrutenius Marcìanus. 

C. VI, 1735 = PariBOtti, 242 (Roma): Mii Algrii Tar- 
ruienii M}arciam v(iri) c(lanssmi). — lulio Agrio Tarru- 
lenio Marciano v(iro) c(larissimo) et inl{mtrissimi) . . . qtuie- 
(stori) /candidalo, pr(aetori) \_kand(idaÌo)'^, consul{ari) Si- 
ciliae, proeonsfuli} Orien([_is^ et rei. 

È il Marciano, al quale sono dirette alcune lettere di Sim- 
maco ('), che fu ricario d'Italia nel 384 (C. Th. IV, 38, 7), 
proconsole d'Africa nel 394 (Tissot, 271 = De Risero, 382) 
e prefetto urbano nel 409 (Tomassetti, p. 74). Il suo governo 
della Sicilia, secondo il Parisotti, deve porsi fra il 868 e il 383. 
Un frammento di lapide catanese che porta inciso il nome 
MaQKtavòg (Kaibel, 454) si può riferire al nostro consolare. 

(») Symm. p. CXCU Seeck. 
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9. (C. Maesìiis Aquilliu8)FabiuBTitianusI. 

C. VI, 1717 = Pariaotti, 230 (Ktìma): Fabio Titiam 
v{iro) c(larissimo\ earrectori Flaminiae et Piceni, eousalari 
SitsWìtiè-, proeontiUi provinciae .Asiae, iudiei saerarum co- 
gnitionttm, eomili primi ordinis, consult ordtiiario, praef(eeto) 
urbi», Peregrinus serbus domino praesianiissimo. 

Abbiamo collocato fra pareatesi i nomi C. Maesius Aquil- 
lias, perchè sebbene si trovino di Irequente nei monninenti re- 
latiri ai Fabii Titiani, pure, mancano nelle epigrafi che si ri- 
feriscono al nostro Fabio Titiano che fìi consolare della Sicilia 
aleoni anni prima del 337 in coi ebbe i fasci ordinarL Fra l'am- 
misistiasione di quella provìncia e il consolato, l'epìgrafe anno- 
vera varie dignità sostenute da Tìtìaoo {proeonsul Asiae, comes 
primi ordinis ecc.), sicché il Pariaotti, calcolando anche un solo 
anno per ciascuna di queste dignità, propende a collocare l'am- 
ministrazione del nostro consolare in Sicilia fra 11,334 e il 385. 

10. C. Maesius Aquillius Fabius Titianus II. 

C. X, 7345 = Parìsotti, 245 (Thermae Himeraeae) : C. 
Maetio AquilUo Fabio Titiano c{larisgimo) v{iro), co(n)s(u- 
lari) optimo, civi ac patrono benemerenti, orda et populus 
spUii[dyssimae col{oiuae) Augiustae) Himerearum \^The'ymi- 
t(anorum) pecunia sua posuit. 

\el 398, Simmaco scrìveva ai Nicomachi (Ep., VI, 66) di 
aver ricevuto notizie dei propri affari in Sicilia da Euscio suo 
procuratore; su questi affari, doveva aver pronunciato un giudizio 
Titiano. come ricavasi dal sdente passo di una lettera di Sim- 
maco a lai diretta ; ad Titianum. desiderata! quidem Htleras 
luas libens sampsi, «ed cognitio acluum tuorum, quorum testis 
atque narrator Emcius fuit, uberiorem mihì adtulit votupta- 
iem (Vili, 68). Ora, il raffronto di queste due lettere dì Sim- 
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maco con la epigrafe di TermiDÌ Imereee induce, con n^one. 
il Seeck (Chr. Symm., p. 201) a ritenere che Fabio Titiano sia 
stato, nel 898, consolare di Sicilia. Fabio Titiano era, probabil- 
mente, nipote del precedente. Snllo stemma Tìtianorum et. 
Mommsen, Eph. Ep., lY, 628; Parisotti, p. 245, dai qnali, però, 
ci discostiamo, attribuendo, col Seeek, al nostro Fabio la epigrafe 
predetta e nn'altra che lo ricorda insieme con Ponteia Frontina 
sua moglie (ib. X, 7346), che, secondo quello stenmia, devono, 
inrece, riferirsi ad altri personaggi di quella famiglia. 

II. MemmiuB Titrasius Orfìtus Honorius. 

C. X, 7200 = Parisotti, 235 (Thermae Selinuntiae) : Pro 
beatitudine tempoj^m d{ominorum) Ti{osirorum) Constanti et 
Comtanlis Aug{ustorum), $taiionem a solo fecerura Vitrasius 
Orfitus et Fl{avius) Duleitius v(iri) c{lantsimi consulares 
p(rovinciae S(iciliae) et rei. 

La iscrizione di Sciacca, già, da noi riferita a proposito del 
consolare Dulfiitio, permette di determinare la data del goTemo 
di Orfito in Sicilia, che il Parisotti pone fra il 344 e il 348. 
Ad Oi-fito, che fu padre di Rusticiana, la moglie di Simmaco 
l'oratore ('). si riferiscono parecchie lapidi urbane (VI, 115!>. 
1739-40-41-42), mediante le quali possiamo fioostruire il suo 
cursus honorum. Egli fu prefetto di Boma due volte : la prima 
dal 353 al 355, la seconda, dal 357 al 359 (cf. Tomassettì, 
p. 40, 42). 

12. Neratins Palmatus. 

C. X, 7124 = Parisotti, 248 (Sy.ucusae) ; !^■ertì(m Pal- 
matus v{ir) c{larissimus) c[onsularÌs] etiam frontem 
scaeaae 

È, probabilmente, il prefetto urbano del 412 (cf. Tomas- 

(1) Seeck, Symm. vita, p. XL, XLIX, 
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setti, p. 75), nel qaal caso, il ano rettorato di Sicilia deve porsi 
^ma del 412. 

13. Ntcagoras. 

Sjmm. Ef. II, 41 ^= Parisottì, 243: Symmachus Flaviano 
fratri. — Meagoram clarmìmum vìrum Siciliae fascibns 
rnoctum sub eustodìam adette iussisti. hunc Ubi et tuae vi- 
tae iniegritas et merita fraterna commendant, accedit illi ad 
praerogativam precntio mea; qui etti spero, proòiiati eius re- 
tponsuram beneficentiam tuam, seduto lamen postulo, ut san- 
etimmo iuveni in bonum vertat exhibilionis oceano, vede. 

La lettera scritta a Nicotnaco Flaviano seniore, per ra«eo- 
mandacgU Nicagora, secondo il Seeck, (op. cit., p: CXXIII) appar- 
tiene al tempo di una delle due prefetture pretorìane di Flariano. 
poiché, soltanto in questa qoalità, egli poteva ordinare a Nica- 
gora titb custodiam adesse ; deve, danque, assegnarsi al 383, o al 
389>394. Collocheremo, perciò, il governo di Nicagora in Sicilia, 
prima di una di queste due date, poiché quando Simmaco seri- 
• veva la lettera, Mic^ora Siciliae fascibus futictus erat. La sua 
amministrazione, nell'isola, deve essere stata buona, osserva il Pa- 
riaottiT' e lo rileva dalle espressioni adoperate da Simmaco, il 
quale fo valere, presso il prefetto del pretorio, Vinlegritas vilae 
e la probità! di Nicagora e lo chiama, addirittura, sanctisti- 
aut ivisenis. 

14. U. Talerius Quintianus. 

C. X, 7229 = Parisotti, 241 (Lilybaeum) : {Imj)[eratori) 
Caesari'\ d{ominQ) 7i{ostro) \^Fl{avió) Valenliaiymo pio ^felici] 
temper tatg[^utto'] M. Vaterius Quintianus v{ir) c{larissimus) 
cons(alarÌ8) p(rovinciae) S(ÌGÌlìae) clementiae pieta- 
tiqw eiut semper dieatissimus. 

A Valerio Quintiano appartiene un'altra lapide di Mar- 
sala (X, 7230), identica nella forma a quella su riprodotta e 
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dedicata all'imperatore Yaleote; da qui il ParÌBotti arguisce, e 
con ragione, che il consolare, inrece di pome una sola dedicata 
dominis nostris Valentiniano et Valenti, prefeti dedicarne una 
a ciascnno dei due augusti. Quanto al governo di Quintiano in 
Sicilia, il Parisotti lo pone fra il 365 e il 367, poiché, in quegli 
anni, imperavano Valentiniano e Valente, e nel 368, reggava 
l'isola Domno, di cui, già, abhiamo parlato. 

15. Virius Nicomachua Plavianus. 

C. VI, 1782 = Parisotti, 238 (Roma): Vino Nicomasho 
Flaviano v{iro e{larissimo). quaest(ori), praet{orÌ), ponlif{ici) 
maiori, consnlari Siciliae, vicario Africa*, qitaestori in- 
tra palatium, praef{ecto) fraet{orio iterum), e(o)ns{uli) ordi- 
nario), historico disertissimo, Q. Fab{iut) Memmius Symmaehus 
v{ir) cilarissivaas) prosoeero optino. 

Nioomaco Flaviano, nato da Voloaio Venusto, l'anno 334 
circa, fu uno dei più ardenti fautori del paganesimo durante il 
iiecolo quarto. Entrò nella vita pubblica assai tardi, poiché ebbe 
il governo della Sicilia, quando, già, aveva trent'aoiii, cioè, nel ■ 
364, come prova il Seeck {Chr. Sym., p. GXIV) da una lettera 
di Simmaco (II, 44) a luì diretta. Per la storia della sit& vita, 
rimando il lettore alla citata memoria del De Rossi, Annali del- 
l'Istituto, 1849, p. 312 e seg.; al Seeck, Chr. Sym. p. CXII e 
aeg.; al Parisotti, p. 238 e seg.. Cf. anche Tcuffel-Schwabe, Róm. 
Literaturg.^ II, 428; Pallu de Lessert, Vicaires, p. 99. 

16. Volusius Venustus. 

Symm. Episi., IV, 71 = Parisotti, 233: ad Eusigniitm 

Fait autem mairi eius {_Flaviani minoris'] cura procuratore 
tuo fiftalis in Sicilia quaestio, quam disceptalio non, ut scribis. 
Venusti, sed alterius rectoris abaolvit. 

Di Volusio Venusto Hbbiamo, già, trattato a proposito del suo 
governo in Apulia (Bull. C, 1892, p. 224), dopo il quale ebbe l'am- 
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ministrazione di Sicilia, come attesta il pas^o dì Sininuu-o Eiinife- 
rito. Quanto alla data, noD possiamo stabilirla dilettamente ; sol- 
tanto, poiché Venusto f» preposto al vicariato di Sp^na nel 363 
(Amm. XXIII, 1, 4), e, prima di ottenere quell'ufficio, era rìmasto 
lontano dalla cosa pubblica circa rentì anni, foree, perchè ^li, 
p^ano, non era bene accetto all'imperatore Costanzo II, così il 
suo governo nell'isola potrà porsi fra il 337 e il 342. Cf. Seeck, 
Chr. Sym., p. CXIV. 

Anonimi, erronei e incerti. 
ì. Pacondus Porfyrius Mjnatidius. 

C. X, 7014 = Parisotti, 241 (Catina): Vernanlibus saeca- 
lis dipminis) Mpstris) genio gpleadidae urbis Caliirte, Facundus 
Porfyrius Mynatidiiis v{ir) c{larissimus) con8(nlaris) 
ejusdem. 

È incerto quali possano essere i domini nostri Ires della 
lapide catanese, e, quindi è difficile determinare l'età precisa di 
questo consolare di Sicilia. Difatti furono colleghi nell'impero: 
Costantino II, Costante e Costanzo II dal 9 settembre 337 al 
340 ; Talentiniano I, Valente e Graziano, dal 367 al 375 ; Va- 
lentiniano II, Valente e Graziano, dal 375 al 378 ; Vale;itinìano II. 
Teodosio, e Arcadie, dal 383 al 392 ; Teodosio, Arcadio e Onorio, 
dal 393 al 395. Il Parisotti ritiene che il governo di Porfirio 
Hinatidio in Sicilia debba porsi fra il 368 e il 383, nel qual 
perìodo mancano altri nomi di consolari; a me la forma della 
iscrizione mi indurrebbe a porlo, invece, lia il 393 e il 395, 
ma se il Facundus exproconstd citato in un rescritto imperiale 
del 369 (C. Th. VI. 4, 15), è identico al nostro consolare, il 
suo governo in Sicilia sarebbe, come ognun vede, pìii antico e 
da collocarsi fra il 337 e e il 340. Di fronte a tutte queste in- 
certezze, è cosa più prudente lasciare indeterminata l'età di 
questo consolare. 
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2. Maximilian 



Symm., Bp., IX, 62 = Pariaotti, 244: Maximiliam — post 
fiaec de te postulo, quòd spontanea benignitate feeisses, vt con- 
duclorem rei meae Sieiliensis ad provinciam revertentem, ce- 
leri tramcursu ad destinala dimittas. 

Massimiliano, a cui è diretto il framtDento di lettera anr- 
riferìto era figlio di Harìniano, che, nel 383, amministrava il 
vicariato di Spagna (cf. Seeck, Chr. Sym. p. 137). Da un'altra 
lettera di Simmaco a lui diretta (Vili, 48) rìcavaBi che Massi- 
miliano, nel 396, occupava una dignità in aula prineipis. Prima 
del 396 egli sarebbe stato consolare in Sicilia, secondo una conget- 
tura del Parisotti che a me pare accettabile. Infatti, il cónductor 
rei Sieiliensis, di cui parla Simmaco, nella lettera che fu sopra ri- 
prodotta, ritorna ad provinciam, cioè, nella provincia dove sono 
i beni da lui amministrati, e poiché Simmaco chiede a Masì- 
miliano ut conductorem celeri iranscarsa ad destinata dimiUat, 
è chiaro che Massimiliano dovette essere preposto a qualche 
ufficio che lo ponesse in condizione di facilitare il vì^gio di 
questo cónductor; e l'uflicio non puft essere che quello di con- 
solare della Sicilia che egli avrà sostenuto, per le ragioni anzi- 
dette, prima del 396. L'esempio di Eascio, notano di Simmaco, 
da lui raccomandato a Zenodoro, giudice, cioè, correttore della 
Lucania e dei Bruttii (<) (che, per semplice svista, omisi di re- 
gistrare al suo luogo) in occasione simile, conforma la congettura 
o^sai probabile del Parìsotti. 

3. Ferpenna Komanus. 

C. X, 7125 = Kalbel U = Parìsotti, 249 (Syracusae), Per- 
penné^m] Romatijtm] ì^iruni^ c^/amsmwm] cons[ularem] 
p{opulus) Syra<^usanus'\. — 'Pyonavot nqaji(dffsei *. x. X. 

{") Cf, Stieck, Chr. Sym., p. CLXVIII. 
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Nell'epistolario di Simmaco si trovano ricordati due Botnani: 
l'uno che fd eomes AegypU nel 391; l'altro che fa palalinus 
saerarum largilionum, fìa il 368 e il 383 ; il nostro Perpenna 
Romano è identico a ano doi duo? Non è possibile di saperlo, 
ed è, qnindi, piìi prudente lasciare questo consolare fra gli in- 
certi. 

4. Anonimo. 

Symm, Ep~ IV, 71 =ParÌ8otti, 232: Ad Sutignium futi 

enim mairi eius \^Flaviani minoris} eum procuratore tuo finalis 
in Sieilia quaeslio, quam disceptatio non, ul icribìs, Venusti 
sed alteiìus lectoris absolvil. 

Simmaco scrive ad Eosignlo che la contesa pe: confini avuta 
dal suo procuratore con la madre di Flsviano minore in nn fondo 
di Sicilia non fu risoluta dal consolare Volusio Venusto, ma da 
un altro reclor, sicché Eusiguio non deve ritenere che il giudizio 
non sia stat« oquo a cagione della parentela tn, il giudice e 
una delle parti. Dalle qaali parole, osserva giustamente il Pari- 
sotti, si deduce, che il rector anonimo deve aver governato la 
Sicilia a breTÌsaima distanza da Venusto, altrimenti Ensignio, 
diflicilmente, li avrebbe potuti confondere; ma questo reetor fii 
predecessore, o successore di Venusto? Secondo il Parisotti, fu 
predecessore di Venusto, poiché essendo Orfito che gli successe 
affine della madre di Flaviano, l'accusa d'ingiustizia nella risolu- 
zione della causa non sarebbe tolta di mezzo. A me pare, pe- 
raltro, più probabile che l'anonimo consolare sia stato il succes- 
sore, anziché il predecessore, immediato di Venusto, perchè Sim- 
maco, nella lettera surriferita, lo ricorda dopo Venusto, e questo 
avendo governata la Sicilia, come si é visto, fra il 3^7 e il 340, 
e Orfito essendone stato consolare fra il 344 e il S48, si pu<^ 
benissimo collocare il rector ignoto fra il 340 e il 344. 
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Anonimo. 



Syoiiii., Ep., II, 30 = Pftrìsotti, 244 . . . referendi haec so/a 
praefecto urbis ratio futi, non ut reeepiarum appellalionum 
poeiiam SJciliae rector exsolveret, aed ut iniuriam saam 
sacri aaditorii eognìtor vindicaret. 

Il Seeck {Chr. Sym. 122) aasegna questa lettera, diretta a 
Nicomaco FlaviaDO, al 389, poiché ri bì parla dell'usurpatore 
Massimo, che, nell'anao precedente, era stato ucciso. L'anonimo 
Siciliae rector dere, perciò, ascriversi al 389. 

'6. Anonimo. 

Symm., Ep. IX, 75 = Parisotti, 248 : Beasti euriam nostram 
forumque Romanum, de quo sortivi Sicilia magistratm anie- 
rioram reeordatione metuebat. ades igitur màis expeetatus, 
illii desiderandus, et praesume libi accepto ferendum, si pro- 
vinciae commodoBerit poslerioris imilalio, auctor est enim bo- 
norum sequeniium, qui reliquit exemplutn, vale. 

La lettera è diretta a un person^gio ignoto che doveva 
assumere il governo della Sicilia e al quale Simmaco raccomanda 
di bene amministrare quella provincia, che temeva sempre di 
veder imitato dai nuovi il mal governo dei suoi antichi rettori. 
Cosi, almeno, mi pare che debbano essere interpretate le parole 
Sicilia magixtratus anleriorum reeordatione metuebat. Il Seeck 
Ghr. Sym., 207), ass^a la lettera al 400, subito dopo il quale 
anno il nostro anonimo deve essere stato preposto aHammÌDl- 
strazione dell'isola. 



.chus. 



C. 7020 = Parisotti, 260 (Catìna): .... Caesar ....chus 
[w/r] (^tarissimus'} con8ulari[^8]... [ve'yiantiiiis'\. 

La sìllaba CHVS è, probabilmente, la finale del nome di 



:y Google 



Il vicariato di Roma 117 

questo ignoto consolare di Sicilia, di cui non ò possibile deter< 
minare il tempo nel quale governò la proTincìa. 



C. X, 7209 = Parisotti, 250 (Mazara): viro clarissimo sa- 
crarum curatori consulari mari prò. 

9. Anonimo. 

C. X, 7022 = Pariaotti, 251 = (Catina) : Cons(ul aris) — 



Il Mommsen ponendo a rafitonto questo frammento di la- 
pide con l'altro di Lilibeo (ib. 7232): fines inter Vandalos el 
{^Go'\thos, suppone che accenni ai confini *fì'a le Provincie romane 
e il territorio dei Vandali, che sarebbe giunto, in questo caso, 
fino a Catania. Se così è, e se il frammento, nel primo lato, deve 
esser supplito coa^ularis) ^^SiciUae] e non [^Gothorum] e nel 
secondo fiaes V{andalorum], il nostro anonimo sarebbe uno degli 
ultimi governatori della Sicilia romana, quando, ormai, l'isola 
era dhenuta, almeno ìu parte, domioio dei Vandali. 

— L'Eusebio comeg sacrarum targilionum, a cui è diretta una 
costìtuzione di Arcadie ed Onorio del 395 {C. Th. XV, 1, 32), 
è chiamato, erroneamente, in alcune edizioni del codice, coiisn- 
larìs Siciliae. 

Serie cronologica dei Governatori della Sicilia. 

Certi. 

.4nno 304 (^osto) Calvisianus corrector 

' * (dicembre) " Pasohasius 

" 314 Domitias Lationianns ... 

« 364 Virìus Nicomacbns Flavianus consularis 

" 368 Domniis 

« 389 Anonimo . • 
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118 n vicariato di Roma 

Addo 398 G. UaesioB Aquìllias Fabiua Ti- 

tianns II * 

• 434 Flavina Pelii EumathiuB . . ■ 

Incerlù 

(Fra il 315 e il 320) Domitius Zanophilns .... corrector 

315 * 330) Betitius Perpetuus Àrzy^us . * 

? C. Valerìus Apollinaris ... * 
) il 332-383) L. Aradius ValerìuB Proculus 

Populonius coDsularis 

• 334^335) (C. Uaesius AqoilliuB) Fsbius 
Tìtiaous I ■ 

• 336-336) Caelins CensorimiB .... ■> 

' 337 e il 340) Volusius Venuatus 

' 340 » 344) Anonimo . ■ . , 

> 344 " 348) MemmiuB Vitrasius Orfitoa Ho- 

BoriuB • 

- 348 - 367) Flaviua Dulcitìas 

prima del 359) Flavina Arainina ^ 

fra il 365-367) M. Valerins Quintìanua ... 

' 368-383) Inliua Agriua Tamitenioa Mar- 

cianufi « 

[circa, il 383) Caetorìns ....;.. • 

Iptima del 383 o prima 

del 389-394) Nicagoraa 

prima del 396) Maximilianus 

dopo il 400) Anonimo 

prima del 412) Neratiua Palmatus 



(Continua) 



Facundua Porf;rìUR Mynatidiua. 
Perpenna BomanoB .... > 
chuB » 

L. Cantarelli. 
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I SAEFTA ED IL DISZBITOBmC 



Gli ultimi anni del settimo aecolo di Roma, nei quali rapida- 
mente 8i preparava la trasformazione dell'antica repubblica nella 
nuova monarchia, fanno epoca anche per la storia edilizia della 
capitale. Giulio Cesare, mentre stava per conquistare all'impero 
romano la più vasta ed importante provincia dell'occidente, con- 
cepì pure l'idea di dare uno sviluppo immenso alla vecchia citt& 
dei sette colli, raddoppiandone quasi l'estensione e tracciando le 
linee fondamentali di quel grandioso piano relatore che nei de- 
cenni seguenti trasformò U modesta città laziale nella splendida 
capitale del mondo. Circa l'anno 700, troviamo a Boma un'atti- 
vità straordinaria nelle costruzioni monumentali : e non si tratta 
dei soliti edìfizi destinati al culto, oppure a semplice scopo di 
ornamento: invece si palesa il genio del grande uomo di stato, 
che diresse la sua attenzione speciale sopra due rioni, il Foro 
Romano ed il Campo Marzio. Sul Foro, Emilio Paulo col 
denaro di Cesare comincia le due basiliche ai lati nord e 
sud; altri amici pensano all'acquisto del terreno necessario per 
l'ampliamento del vecchio Foro sino AÌVAirium Kibertaiù. Nel 
Campo Marzio Gneo Pompeo dedica nel 009 il primo teatro sta- 
bile con ì suoi portici e giardini : e vicino ad esso si prepara la 
costruzione del grandioso ediRzio di cui ragioneremo nelle p^in<! 
seguenti. In una lettera celebre, scrìtta il giorno 30 settembre 
del 700 (54 a. Cr.) Cicerone cì ih il raggu^lio interessante 
dei lavorì in corso: E^ciemus rem glorios/ssimam : nam in 
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Campo Marito Saepta tributi! comitii$ marmorea sumui et leda 
facturi, eaque cingemus excelsa porticu, ut mille passuum spa- 
tium conficiatur. Sinul huic operi adiangetur Viltà etiam pu- 
blica (ad. Att. IV, 16, 14). 

I Septì antichi, che secondo il piano di Cesare dorevano 
cedere il posto ad un edilìzio di marmo, non erano altro che ud 
grande recinto di forma rettangolare, lungo e stretto. I lati tanghi 
erano suddivisi, per mezzo di staccionate o corde ('), in tanti com- 
partimenti quanta erano le circoscrizioni elettorali: trenta per i 
comizi curiati, trentacinque per i tributi, ottanta od ottantadue 
per i centuriati. Ogni compartimento era abbastanza spazioso per 
farvi entrare tutti ad una volta gli elettori della relativa curia, cen- 
turia, tribù. Dalla parte opposta agli ingressi si stendeva nn 
tavolato lunghissimo {poni\ nel cui mezzo sì trovava il presi- 
dente dell'elezione. Da ogni compartimento una scaletta condn- 
ceva al potis : i votanti vi salivano, ad ano ad uno, per conse- 
gnare ad mi rogator la loro tabella (^). 

Di questi apparecchi semplici nessun avanzo può essere ri- 
masto: e per circoscrìvere con qualche esattezza il terreno ove essi 
si trovavano bisogna gettare uno ^ardo siigli edifizt che prima 
del 700 occupavano la parte meridionale del Campo Marzio. Dalle 
mura Serviane, sotto il Campidoglio, usciva la via Flaminia, sepa- 
rando la grande pianura in due parti, di estensione assai differente : 
verso oriente, nn terreno lungo e stretto alle radici del Quirinale 
e del Pincio, ove probabilmente si deve cercare il borgo detto in 
Aemitiaais ; verso occidente il Campo propriamente detto. La 
piazza d'armi, il luogo dei censimenti e delle elezioni politiche. 
Del Campo, soltanto il lembo triangolare fra le falde del Cam- 
pid<^lio ed il Tevere era annesso alla città abitata : ove, dalla 



[') In modo bimile ome BoluTano »addÌTÌderai i recinti delle greggi- 
e \« rci'i ili Pe|)ti qualche volta è dato il nomo di ovilia. 

{') Sci]>ra i particolari delle eleziuiii si veda Mamniscn, Slaaltrecht, 
III. 11. .101» S2. 
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metà del terzo secolo a. Or., aveva cominciato a srilupparBÌ il borgo 
extra porla Carmentalem. Uà la zona abitata nel 700 non oltre- 
pasaava Terso tramontona il lato nord del Circo Flaminio, corriapon- 
dente alla moderna via delle Botteghe oscnre. Più oltre, non tro- 
viamo quartieri abitati, ma soltanto alcuni santuari antichi (>), fra 
ì quali il più notevole è quello di Bellona, la cui vicinanza ai 
Septi si deduce da un noto atroce fatto della prima guerra civile : 
i senatori, riuniti nel tempio di Bellona il 4 novembre del 672 
di Roma, 82 a. Gr., udirono le grida dei prigionieri Sanniti tru- 
cidati per ordine di Siila nella Villa Publica, contigua ai Septi {^). 
11 tempio si deve cercare ad una delle estremità del Circo, e più 

(') Dì questi Bantaari ha tratlato, con la solita saccinta aceurateiia 
ti Becker Topographie, p. 618-620. Salla loro posizione topografica dopo 
lai Don siamo venuti molto iuDauzi, senonchè il templam Neptuni in Circo 
Flaminio, secondo la bella congettura del Brunii {SÌl4uagiberiehle der 
MùnckeMT Akademie 1876 p. 843 sg.) si pu6 credere identico -con il ra- 
dere esistente nella via degli Specchi (Canina Annali deU'htiluto 1838 
p. 1 sg.; TespigDani Ball, comun. 1878 p. 212 ag.)- — Accanto alla chiesa 
di S. Nicola dei Ceitarini. come tatti sanno, esiste un t«mpÌD rotondo pe- 
rittero, forse il te'.dpio di Ercole Cogtode, situato secondo Oridio (Fatti VI 
209), sulla parte opposta del Circo, come quello di Bellona. Un altro tempio pe- 
littero, ma rettangolare, ha esistito ncll'ìstessa sito sino cilla fine del secolo XV: 
il eh. I.anciani dopo averne ritrovato un disegno fra le schede Fiorentine di 
Antonio da Sangallo il giovane, sagacemente ne riconobbe la icnografia nulla 
Forma Orèia Bomae (Annali delVhtitato 1883, p. U). Il Bangalln dice che 
' del tempio È fatta una chiesetta che si domanda Sto. Nicolao ': quest'indi- 
cazione, confrontata con la Forma Uròit, è sufficiente per accertare il sito 
segnato sulla nostra pianta. Del resto, se fosse giusta l'asserzione del Lan- 
ciani: 'le colonne mis aravano 0,80 nel diametro; l'intercolunnio misurava 
1,12', la fronte del tempio non oltrepasserebbe m. 10,40, e la lunghexia 
si potrebbe calcolare a m. 16: mentre tanto le dimensioni della chiesa 
di S. Nicola, quanto la Forma Urbi» ci danno l'idea di un edificio di 
m. 17 X 25 incirca- Ha faccio osservare che gli altri disegni esistenti snlla 
medosima scheda 1140 del Sangallo (p. es. i tempi di Saturno e di Vespasiano 
sul Foro ; la ' cornice di sopra del Foro Transitorio, cioè l'ultima 'j non sono 
misurati, come suppone il Lanciani, col palmo di m. 0,223, ma ìnveea col 
piede di m. 0,395 diviso in 16 dita: adoperando questa misura, le dimensioni 
del tempio combaciano bene tanto con quelle della chiesa di S. Nicola, 
quanto con la forma Urbi». 

C) y. le testimonianze degli autori antichi presso Becker. Topo'ir. 
p.62iinot, 1326. 
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probabilmente verso oriente presso la piazza del G-esùC): ma 
nulla di più preciso si può dire intorno al buo BÌto. — Dall'altra 
parte, conosciamo abbastanza i limiti degli edifi^ Pompeiani, dei 
quali SDUO tornati alla luce avanzi interessanti anche nei lavori 
per il nuovo Corso Vittorio Emanuele (^). Rimane dunque per il 
luogo dei Comizi uno spazio limitato dalle moderne vie dei Cestari 
ad Ovest, delle Botteghe oscure a Sud, del Corso verso Est. Il 
lìmite verso Nord rimane incerto: ma protraendolo fin dove arri- 
varono i Septi Cfiuli, vale a dire alla linea delle vìe del Cara- 
vita e del Seminario, risulta un'area del perimetro di circa 
1600 metri: misura che non si discosta troppo dai mille passus 
(=m. 1475) di Cicerone, visto che quest'ultima misura si riferiscG 
ai soli Septi senza la Villa Publiea. 

(') Il Canina estende troppo i limiti del circo Flaminio verso Est, 
come risulta dalle scoperte del 1870, descritte dal eh. Lanciani Bull. del- 
l'Imi. 1870 p. 48-50. 

(*) Vedi Notizie degli scavi 1884 p. lOS: 'A partire dalla piaraa del 
Gesù fino all'angolo di via de' Ginnasi, si è acoperto (sotto la linea di 
prospetto delle case abbattute Colonna, Marini, Ferretti ecc.) un mn- 
raglione rettilineo, costruito con massi enormi di peperino; la grossezza del 
quale non è ancora determinata. A piedi del mnraglione v'è un pavimento 
di travertino, formato con lastre grosse in inedia mezzo metro, lunghe m. 1,8(^ 
larghe m. 1,00 e solcate da canali di bcoIo per le acqne piovane, (lembra 
un pavimenta di un.porticor ma nel sito nel quale bt reramo dovuto trovare 
le basi delle colonne, si è trovato invece un muro di tarda costrazione 
grossa m. 0,80. La larghezza del portico, o più esattamente del pavimento 
di travertini, È dì 3 m. — Proseguendo verso ponente, all'altezza dei |)ala»i 
Chiassi e Sfrazzi, si è ecoperto un gruppo assai complicalo di antichi ma- 
nufatti, nei quali mi sembra potersi ravvisare l'angolo di un tempio, col 
peristilio di colonne di travertino, coperte 'li stucco. Il diametro delle co- 
lonne È di m. 0,79: le basi hanno doppio toro. La fabbrica è circondata 
da un marciapiede di travertino, largo m. 3, con profondi canali dì sciito, 
ì quali mettono ad una bocca di cloaca'. — Dalla nostra pianta risulta, 
che il ' muragtione di peperini ' cade esatlamente nella direzione delle 
mura di cinta dell'Ecatostilo : quanto alla seconda fabbrica, io aveva pen- 
sato prima che si trattasse di una parte del medesima tempietto già dise- 
gnata dal Sangallo (v. p. 121 nota 1): perA le misure delle colonne sono 
diverse, ed il sito stesso è troppo discosto dalla chiesa di San Nicola. 
Ke ne potrà giudicare con più certezza quando sarà pubblicata la pianta 
degli acavi tM 1881. 
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È noto obe Cee^e non rinsd a compire il sno grandioso 
disegno: dopo la sua morta, ì lavori furono continuati dal trium- 
Tiro Marco Lepido, che costnil il porticato lungo la Via Flaminia: 
Marco Agrippa dedicò Vedifizio nell'anno 727 di Boma (27 av. Gr.), 
imponendogli il nome di Saepta Iulia{^). I grandi avrenimenti srol- 
tifii nei ventisette anni trasmrsi in. la lettera di Cicerone e la dedi- 
cazione ebbero una influenza decisiva anche sui particolari dell'edi- 
fizio. I comizi tributi già sotto Augnato cominciavano a perdere 
molto della loro importanza. L'ìstesso Marco Agrippa tolse una 
parte dell'area sopra descritta per costmirvi le sue tenne (^) : 
ed il ricco ornato di opere d'arte ch'egli diede ai suoi Septi (Cass. 
Dio 53, 23), dava all'edifizio da principio un carattere tutt'altro 
che politico (^). I nuovi atti dei ludi secolari e' insegnano che il 
senato si radunò il 2S maggio del 17 a. C. in saeptis (Mommsen 
Mott. dei Lincei I p. 636; Eph. epigr. Vili p. 248): però 
questa è l'unica menzione di nna sedata del senato in questo 
luogo. Sotto Tiberio, la legislazione e la elezione dei magi- 
strati furono materialmente tolte ai Ck)mizi, la cui importanza 
scemava sempre più: forse in quel tempo, sulla parte occidentale 
del terreno dei Septi e della Villa Fublica antica fu eretto 
l'Iseo Campense (*). Sotto gl'lmpert seguenti, le notizie sui Septi 

(') Casa. Dio 53, 23: xnì ó 'jyQÌJUfai là Xtnta aurafiaafttvtt xtiSié 
^oidEv .... ittvia &i in r^ 'Jptii^ neàii)) oioaìi Ti^pif ino toh ieniàav n^o^ 
iris (poJCTHcrie iifxatft«lai avriaxoéofttiftti/tt xml nJnfi }it9irtu4 xai fugitif^ 
fiBaiy inexóafirjOcv, 'locXia avià ani rov Jvynvcrov nQOsayofitvviis 

(*) Nella nostra pianta abbiamo indicato i pochi avanzi peistenti ne 
condo la pianta del Canina: ci siamo valgi poi del bel disegno di Bald 
Peruzzi, Uffiz. 456 [Lancisni, Notizie 1882 tav. XXI v GeymOller docu 
ment» inèditi stir le» tkermes ^ Agrippa, Lanaannc 1882] Sugli avanzi eei 
atenti Botto la casa Ferretti all'angolo della Via dei Oestari e del Corso 
Vittorio Emanuele, t. Notizie 1883 p. 340. 

O I pretesi rostri delle Saepta, che vengono citati, anche da! Becker, 
come testimonianza del carattere politico deìl'edifizio, sono dedotti soltanto 
dftll'interpretazione erronea dì nn passo di Dione Cassio 56, 1, <i\e ànò fl^fimiig 
nelle antiche trsdnzioni è reso con de rostri^: ma Svetonio. pnrtanjo del- 
l'istesso fatto (Tiber. e. 17), ha la parola trihunal. 

{*) Sopra questo si veda l'importante m'^nografla del Lanciant, Dull. 
comnn. 1888 p. 33^U. 
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quasi esclattivamente si rìferÌBCono s spettacoli dati in essi (■). 
Dann^giati da ud terribile incendio sotto Tito (Cass. Dio 66, 24) 
i Septi forouo presto ristaursti, e vengono da MarsìtUe descritti 
come il bazar dì tatte le merci pib eleganti che si trovassero 
nella capitale (^). Un secondo ristaoro, sotto Adriano, è menzio- 
nato dal biografo di quest'imperatore (e. 24). Il passo nella vita 
dì Alessandro Severo (e. 26), secondo il quale egli incominciò 
una basilica Alexandriaa tnter Campum Martium et Saepta 
Agrippiana, in lato pedum centum, in longo pedum mille (*), è 
l'ultima testimonianza letteraria sulla storia dell' edifizio. 

Scarsi pur troppo sono anche gli avanzi di tanto grandioso edi- 
Qzio, di modo che i tipografi del secolo XY e XVI ne hanno ignorato 
affatto il vero sito. Le loro opinioni, in parte assai strane, si tro- 
vano registrate presso il Venuti (2,117 ed. Fiale); non occorre 
occuparsene ancora. Il primo che abbia riconosciuto il vero, è 
l'architetto Andrea Bu&lìni, della cui opera si è valso molto 
P. Bellori pubblicando i frammenti della Forma Urbis (1674) : 
^U riconobbe l'identità della icnografia tav. X Bell, con il 
complesso di rovine esistenti sotto il palazzo Aldobrandini, ora 
Doria al Corso. Nel secolo passato 0. B. Piranesi ne rilevò una 
pianta esattissima: e nella sua grande ma fantastica icnografia 
del Campo Marzio egli si valse di questo frammento per trac- 
ciare la pianta della regione fra la via Lata e le l^lde del Qni- 

{>i Cass. ni.. 55, 8. 10. .59, 10; Suelon, Aiig. 43. CalÌR. 18, Claud. 2i. 
Nero 12. 

{'I Mftrtial. 9, 59. 10, 80. 2, U. 1, 57. 

P) Il eh. Lanciani (BjIL comun. 1883 ji. 12) parv che Bup]>onj;u si 
tuala questa basilica Alexamlriiia a nor<l della frante dei S<ipti, fra essi 
e le arcaaiioni dell'acqua Vergine : ivi perù tanto nel seiidii della Inn^heiia 
quanto della larghezza, manca lo epazio per od edìfizio di m. 29,57 X 295,70. 
il quale verrebbe in callisiune con il Pantheon, il tempio di Miueiva, l'arcu 
di Claudi» e insomma tatti ì monamenti circostanti, lo credo invece che 
il poifo per la basilica Alexandrina, cominciata sì ma non mai compiuta, 
8Ì d'.-bba cercare ail ovest dei Sepia, parallela mente ad essi. 
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rioale. Sì debbono poscia mensionare i lavori del Nibby ('), del 
Sachse (-), dell'Drlichs {^), d«l GaDina (*) e dello Jordaa (^). 
Ultìmamente il eh. Laneiani, ael commentario all'Itinenuio di 
Einsiedeln (MoDumenti dei LÌDcei, voi. I, p. 44j5 sg.) ne ragionò 
con la solita dottrina: ed io dando un breve resoconto del ano 
lavoro nelle Mittheilungea des rdmischea Insliluts 1892 p. 316- 
320, aggiunsi alcune oaaervazioni. Ma siccome non potei, per ristret- 
tezza dello spazio, svolgere allora ampiamente il tema, così sono 
grato alla direzione di questo periodico, che mi dJi ora l'oocasìone 
dì continuare e correggere le mìe ricerche. 

Gli avanzi esistenti appartoi^ono quasi escluaivamente al 
portico fiancfaeggianto la via Lata. I suoi limiti aono certi: 
verso Nord la moderna vìa del Caravita, come risulta dalle note 
parole di Frontino (1, 22); arcus aquae Virginis finitinlur in 
Campo MarUo secundum frontem Saepiorum ; verso Sud la vìa 
antica conispondente all'odierna di s. Marco, accanto alla quale 
tuttora esìste il sepolcro detto dei Glaudii dai topt^rafi antichi 
(V. Notizie degli Scavi 1889, p. 225; Bull, comunale 1889, 
p. 437). Fra questi lìmiti troviamo sei gruppi di avanzi rife- 
rìbili ai Septa. 

a) ' nel farsi i fondamenti del palazzo de Carolis (ora Simo- 
netti) incontro a San Marcello ' furono trovati avanzi di un por- 
tico, che il Ficoroni (misceli, n. 106, p. 169 ed. Fea) dice uguali 
a qaelli sotto il palazzo Doria-Fanfili. 

b) sotto la chiesa di S. Maria in via Lata. La fionto Nord 
della confessione è tutta composta di grandi massi di travertino, 
che senza dubbio sono tolti dai Septi, ma stanno fuori dì posto : 



(1) RoiDft antica U p. 83T-843. 

(') Qetckichte und Beickreibung der alten Stadi Rom 18! 
18^2. 
(») BeAchreibung /tomi lU, 3 p. 97. 105-110. 
(M Indicuione p. 401 ed. V; Edifici di Rom» U tov. 151. 
(*) Forma Urbi' Romae, prolegomena cap. V p. 34-36. 
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rÌQiaiigono ìovece due altri pilastri ÌDcastrati sotto le roadamenta 
della facciata verso il Corso ('). Tutti però sodo talmente alterati 
e coperti da costruzioni laterizie del basso impero e dell'epoca 
cristiana, che non sarebbe possibile di prenderne misure esatte 
fino al centimetro. 

e) sotto il palazzo Doria. Questi avanzi menzionati già dal 
Bellori p. 46, disegnati dal Piranesì Campo Manlio tav. XXV, 
Antichità di Roma IV tav. 47, sono descrìtti in modo assai det- 
t^liato dallo' Urlicbs {Beschreibung Roms III, p. 106). Io li 
ho potuti esaminare, aiutato (come anche per il gruppo prece- 
dente) dal signor architetto Rauscher. I pilastri esistenti nelle 
cantine, in questi ultimi anni, per l'impianto dei caloriferi e per 
altre costruzioni moderne sono tanto alterati che poco se ne ri- 
conosce. Però in un pianterreno fra il vicolo Doria ed il cortile 
grande del palazzo, si vedono al posto quattro pilastri con i 
loro capitelli (sono quelli segnati in nero sulla nostra pianta). 
Biscontrandone le misure, il Laudani, lo Jordan ( Bursìan 
Jahresberichl 1878 , p^. 406 ) e noi le abbiamo trovate , 



(') A Muinplicu titulu di curiosità trascrivi, la luetiioria 43 del Bat- 
t'>li ()i. 232 Fc'ii): ' nel cavarsi li fondamenti per U uQova facciata di 
S Mana in via Lata ... fa scoperta an'ama sepolcrale di travertino con 
le uisa di Marcia Otacilia Severa moglie dsH'Impciator Filippo, condita 
in (reiiosishiino opobalaamo ; ma per troscuraggine o BCiocchezza dì chi 
d >Tea fa messa in pezzi e gettata ne' calcinacci, tra le ignati ne furunu 
(.sfratti alcuni pochi pezzetti per memoria dal aig. Fabrizio Chiari '. VA 
tratta dtl xdniliei titolo sepolcrale C.I.L. VI 23625: otaciliae ■ t ■ f - 
OCTAViANAE MATRil cia_ Cati FELIX ET LESBIANVS, ritrovata, secondo 
il codice Chigiano J. VI. 205 f. 144. 45 (pnbbl. presso Fea, mise. I, 
109) nelle fondamenta'dclla chiesa il giorno 6 dicembre del 1658: l'ano- 
DÌmo Chigiano dà una spiegazione non meno fantastica, volendo combi- 
nare il noiDC di dae Oati con il noto Cali font, ex quo Petronio anmit 
in Tilierim defluU, dictut quod in agro cuiaidam fuerit Coti (Festns 
epìl p. 45). L'arna, ritrovata insieme con nn'epitafio cristiano dell'SSS 
d. C, sarà stata adoperata come materiale da coatniiione nell'antica basi- 
lica di S. Maria in Via LaU. 
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corrispoD denti esattameDte a quelle del Piraneaì ('). I pilastri 
sono quadrati di m. 1,70 di lato, e distaao fra loro m. 4,00 
nella direzione NS, m. 6,20 nella direzione EO. Avanzi di simili 
pilastri di travertino si dicono scoperti sotto la parte occidentale 
del palazzo Dona che prospetta la via della Gatta (•) : altri nel 
cortile per adattarvi gli uffizi della Banca Generale, verso la via 
del Plebiscito (^). Di ambedue si r^onerà appresso (r. p. 185). 

d) sotto il palazzo Rinnccini-Bonaparte sono stati costatati 
avanzi del portico dei Septi (Canina, Indicazione p. 401, Bdigzj 
I p. a44). 

e) altri simili furono trovati sulta piazza di Venezia stessa, 
nel terzo decennio di questo secolo {*)■ 



(!) È aUta rili-Tubt dallo Jurdan l'enonuc difftircnxa fra le misure 
del Pìraneai e quelle del Canina; mentre il primo dà all'edifliìo una lar- 
ghezza di 261 palmi ^ ra. G0,58, il secondo la restrini^o a soli m. 15. Lo 
Jordan accusa il Canina di avere con una Icgfreruzza molto vicina alla 
frode, alterato le mìsiirc degli avanzi esistenti. Io nen crederei arbitrario di 
sana pianta il disegno del Canina; ma egli, trascuraodo le indicazioni del 
Piranesi, ba invece prebo per guida la pianta di G. B. Nolli, il qaale ìn- 
dica sotto il palazzo Dona otto file di pilastri con la taigbexza comples- 
siva di appunto 200 palmi. Sebbene la pianta del Nulli genoralmeate meriti 
la ripatazioDG di somma esattezza, in questo particolare il diligcntissimo 
geometra deve aver sbagliato. 

(*) Notizie degli acavi 1877, p. 20tl: ' nello fondazioni del prospetto 
posteriore del palazzo Doria-Panfìli (vi^ della Gatta), alta profondità di 
m. 4,95, si sono scoperti tre piloni di travertino di metri 3,00 X 2,00, di- 
sposti parallelamente all'asse degli avanzi dei Septi, esistenti sotto altra 
porzione di detto palazzo. I piloni distana l'uno dall'altro m. 3,00, e gli 
spazi intermedi sono chìasi da pareti di buon laterizio, grosse m. 0,60 ' 
(v. più sotto p. 135). Si noti per" che le misure dei pilastri e le loro di- 
stanze differiscono da quello lungo la via Flaminia. 

(3) Lanciani, Itinerario di Einsiedeln, p. 466: ' Recentemente fondan- 
dosi l'edificio per la Banca generale nel cortile del palazzo Doria sulla via 
del Plebiscito, sono stati ritrovati gli avanzi dello scpta, ridotti ad un re- 
ticolato di camere mediante pareti di mattoni tirate fra pilastro e pilastro '. 

(*) Canina, Indicazione, p. 178 ed. 1 (1831): ' Facendosi lo scavo 
in questi ultimi anni per formare la nuova chiavica che raccoglie le aeque 
del Quirinale, si sono trovati resti di questo portico nel traversare perii- 
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f) vengono in ultimo luogo gli avanzi esistenti sotto il 
palazzo di Venezia e la basilica di S. Maico. Di questi un nig- 
gui^lio poco esatto, tolto da un giornale tedesco, è ripetuto dal 
Becker {ròmische TopograpMe ìa Jiom, p. 49). Più ampiamente 
ne ragiona lo scopritore di essi, Mons. D. Bartolini Della rara 
monografia: Sopra la sotterranea confessione della romana ba- 
silica di S. Marco, Roma (1844.4), pag. 7: ' In uno scavo 
fatto sotto il palazzo di Venezia si sodo ritrovati i travertini 
comeohè ruderi del portico. . . . l'ipogèo testé rinvenuto (sotto 
l'altare maggiore della basilica) contribuisce dal suo canto nel 
farci conoscere che appunto la linea del portico... passava in 
parte sul luogo o^ dalla basilica occupato. Poco dopo lo sco- 
primento di questo sotterraneo furono fatti sul pavìmenlo di 
esso in vari ponti d^li scavi onde rintracciare qualche cosa di 
singolare che vi fosse stata; e dopo pochi palmi apparvero 
grandi lastroni di travertino collocati per lungo ed insieme 
commessi; tolti alcuni di questi sotto se ne rinvennero d^li 
altri di maggior grossezza; il perchè mi avvidi subito essere 
quelli un basamento di qualche grande edilizio romano' (')- 

Uli avanzi annoverati, quasi esclusivamente massi senza 
forme architettoniche, non basterebbero per darci un'idea dell'o- 
difizio nella sua integrità; ma per ventura ci è rimasto un 
documento importantissimo, cioè il frammento o piuttosto il 
complesso di frammenti della Forma Urbis Itomae che rappresen- 



iit'A dii. uccu|iata snlU puxza di \ eiieziu acanti .il ]>itlazzu >!ia Umuoi'ini '. 
La Tiotixia bi ripete con le steaac parole nelle eduiuni hot^uenti finu all'al- 
tini» (1850 i> 401) 

(I) T cpiDione del Bart< Imi che attribuirle tatti questi niderì al 
■portico di Polla (secmdt Iiii P Ilatina o Pallatina) mn menta confuta- 
zione per egli rileva la perfetta » imiflianza di^li avanzi da lui scoperti 
cuti quJli Lsiiitenti ■■< tto il palazzo Dona e la chiesa di S Hana in via 
Lata La nostra pianta fa vedere e me il lat orientale della basilica di 
K. Murcu e iniide appunti col limito ccidenlale dei bepti 
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taoo l'icDOgrafia dell'edilìzio. Essi nell'edizione dello Jordan por- 
tano i numeri 34-36. Il primo, un pezzo piccolo, contiene sol- 
tanto le lettera SEPT . . . , senza lìnee icnografìclie ; sul secondo 
TÌ è la pianta di tre corridoi (') con le lettere.. LIA; il terzo, 
36, il ptìl grande di tutti, è composto di tre parti diverse: 
a) un pezzo grande con la rappresentazione di 16 file di pilastri, 
senza iscrizione; b) un pezzo piccolo, quasi squadrato con 7 file 
di pilastri e le lettere iX non incise ma graffite; e) un pezzo rappre- 
sentante alcuni edifizi confinanti col portico, in ispecie tre grandi 
peristili rettangolari^ mentre tutto il resto è antico, il pezzo e è ri- 
staurato secondo i disegni del cod. Vat. 3439. 

Riassumendo nelle Mittheilungea 1892 p. 318 i risultati 
delle rìcercbo del eh. Lanciani, io avera osservato come i pezzi 
35 e ZQb combacino fra loro esattamente, che finanche la parte 
mancante della /^ nel framm. 85 sia conservata sul margine si- 
nistro di 36^. Io ne conchinsì che 1 pezzi 35 e 36^ congiunti 
dovessero essere separati dai più grandi 36ac, ed occupassero un 
posto a sud (nella parete originaria marmorea sopra) degli altri : 
ma considerata l'importanza dei frammenti per l'icnografia delVedi- 
Ozio intero, mi parve d'uopo un esame accuratissimo dei marmi 
stessi. Dalla cortesia del eh. comm. Castellani, direttore del Museo 
capitolino, chiesi ed ottenni il permesso di far distaccare daUa 
parete ì preziosi marmi; e questo esame in parte confermò, in 
parte corresse le mie ipotesi. Il combaciamento cioè Ak\ due fram- 
menti 35 e 36^ è indubitabile. Ma dall'altra parte anche il 
Bellori ed il diorthota CapìtoUnui avevano r^one congiun- 
gendo i due pezzi 36a e ZGb. Quindi abbiamo la rappresentazione 
di non meno di 28 filo consecutive di pilastri. Oltracciò, si vide 
(e si può vedere tuttora, perchè i frammenti sono rimessi nel 
muro col margine un poco sporgente) come 1 due frammenti 
35 e 36^ non sono separati fra loro da una rottura, ma dal mar- 

(') Dico corrìdoi le Butte dìHsioni dell'edifizio in senso della Iiiii- 
gheisza, compari ini enti qoello della Urgliezza, 
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giue di due lastre coofinaoti: ed un margine antico di lastra, 
con un incavo per la grappa di ferro, sì riconobbe ancbe sul Iato 
opposto del frammento 36a. Dunque la mia ipotesi che fra il 
pezzo antico (36a) ed il moderno (36r) vi sia una commessura 
di lastre, è erronea: e sono da rigettare le conseguenze che ho 
voluto trame sopra la posizione originale delle tavole ('). Le due 
lastre, benché vicine, sono di grossezza differente: quella a cui 
appartenne il frammento 35 è grossa m. 0,6, ed ha il rovescio 
lìscio: gli altri pezzi hanno lo spessore di m. 0,75 ed il rovescio 
lavorato a subbia. Il frammento 34 poi non può appartenere al- 
l'istesso complesso. Il marmo ha anch'esso nn margine antico, 
cioò sopra l'iscrizione. Ma mettendolo ad cigolo retto con il 
margine esistente fra 85 e 36^, le linee delle due scritture in- 
vece di essere parallele, formano un angolo di circa quindici 
gradi: ci6 che è incredibile. Il frammento S E P^^ quindi deve 
avere appartenuto a qualche altra iscrizione : se debba snp- ' 
plirsi Sep^iionium o... S6!p/[m!flSB o un'altra parola simile, 
naturalmente non sì può decidere (*). 

Ora se vigliamo servirci dei pezzi cos'i riuniti per rintrac- 
ciare la pianta dell'edifizio, è di somma importanza di sta- 
bilire in quale riduzione fosse eseguita la forma Severìana. 



(1) Quello che abbiamo stabilito sopra ì marini delle tavole rappre- 
aent&nti i Saepta, ci condace a risaltati importanti rìgnardo all'oTtentaziant) 
della Forma. Non si paù dubitare, che il portico dei Septt fasse qaasi pa- 
rallelo sulla pianta con il Circui Maximut, mentre in rcaltì i due cdifizi 
differiscono fra loro di trentacinqne gradi ! Ora sorge la questione se il di- 
segontoTo della pianta abbia veramente arato l'intenzione di orientarla verto 
SE, oppure abbia creduto di orientarla verso 8, sbagliando grossolanameiit«. 
Una risposta, che sarebbe interessanti ssi ma per la nostra conoscenza della 
cartografia antica, si può dsre Boltanto quando sarà possibile di esaminare 
fuori della parete tutti i peni rappresentanti edifiiì di sito conosciato. E 
faccio voti che la Direiione del Museo Capitolino acconsenta a permettere 
tale ricerca. 

(t)Osservochelalezione5A,PTa, con l'A ed E in nesso, che si è 
volato sostenere, è certamente erronea. — Il frammento 70 Jord. con- 
tenente le sole lettere Xa con ragione fa separato d^li altri. 
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Non posso riassumere qui la questione intera; però, TopinioDe 
già emessa nel mìo programma snl Settizoaio dì Settimio Severo 
(Berlin, 1886) che la misura di riduzione fosse 1 : 250, come 
l'aveva supposto il Canina, mi è stata confermata da una 
serio di altre osservazioni, che spero una volta di poter propone 
congiunte. Nel caso nostro, la pianta del portico ha ona lar- 
ghezza di m. 0,24: essa corrisponderebbe alla vera dimensione 
di m. 60, uguali a 200 piedi romani. E con questo callima a 
capello la pianta del Pirauesi, che dà una larghezza di palmi 
261 = m. 60,98. 

Se quindi la forma Urbis è abbastanza esatta quanto alla 
misura complessiva dell' edifìzio, non ai può dire lo stesso circa 
la riproduzione dei particolari. Lo scarpellino ha dato ad uno 
degli estremi corridoi la larghezza quasi doppia degli altri: e 
si è creduto, secondo la testimonianza dell'architetto Andrea Bu- 
falini (presso Bellori p. 46) che questa differenza esistesse real- 
mente, e che il corridoio fosse quello più vicino alla Via Lata. 
Ma tanto la pianta del Firanesi, quanto le misure da noi prese di- 
mostrano erronea tale ipotesi : ì singoli corridoi hanno una lar- 
ghezza quasi uguale fra loro. — Oltre a ciò, mentre la distanza 
dei pilastri nel senso della lunghezza dell' edifizio supera, secondo 
la Forma, la distanza in laigbezza, i ruderi superstiti mostrano 
la relazione opposta delle due dimensioni: e giustamente lo 
Jordan rimprovera il Caoina perchè abbia fatti uguali e quadrati 
gli intervalli. 

. Che i franmienti della Forma Urbis rappresentino proprio 
il porticato fìancheggiante la Via Flaminia, mi pare fuori di 
dubbio: le opinioni del Beber {Ruinen Roms, 2, p. Xl) e del 
Bichter {Topographie p. 142), ohe vi sia rappresentata un'altra 
parte dei Septi, cioè un portico perpendicolare al sndetto, ora si 
può rigettare in un modo piil decìso. La parte rappresentata sui 
tre pezzi giustamente riuniti (col supplemento necessario almeno 
del nome IV]LIA) corrisponde ad una lunghezza reale dì 
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300 metri, vale a dire alla distanza di Piazza Sciarra — Pantheon 
Piazza Venezia — Palazzo Strozzi : termini ai quali è impossi- 
bile estenderò un portico trasversale dei Septi ('). La collocazione 
del frammento della Forma viene pienamente confermata dall'esame 
degli altri edifizi che vi sono rappresentati. Fra essi si distinguono 
tre grandi cortili con colonnati circondati da tabeme, nei quali tanto 
lo Jordan quanto il Riobter ravvisano i m^azzini e botteghe che 
nell'epoca posteriore occuparono lo spazio int«mo già destinato 
ai comizi. Questa sapposizione però è inammissibile, come l'hanno 
dimostrato quasi contemporaneamente il prof. A. GIter nella sua 
dotta monografìa de Forma Urbis Romae (I, p. 12) e il eh. 
Lanciani (Itinerario di Binsiedeln p. 464). ' Se la restituzione 
dello Jordan fosse vera ', dice il Lanoiani, ' questi ampt perietilt 
dovrebbero occupare la contrada ad occidente delle Septa, ossia 
la piazza del Collegio Romano, le vìe della Gatta, di S. Marta, 
di S. Stefano del Cacce, dì S. Ignazio e le fabbriche che fron- 
t^giano detta piazza e dette vie. Ota gli edifizi antichi dì questa 
parte della regione nona (compreso l'Iseo ed il Serapeo che do- 
vrebbe cadere e pur non apparisce nel frammento in questione) 
divergono di cinque gradi dall'asse delle Septa e della via Fla- 
minia. I cortili del frammento marmoreo capitolino invece diver- 

(') Ohe i pretesi ritrovamenti di avanzi dei Septi sotto il paliizu 
Grazioli (Jordan presso Barsian, Jahreibericht XV. 1878 p. 408: " Et ist 
abtuuiarlen wie ei sick mit einer òinjetH nock nìekt verì/lcìrlen. mir 
•rie Lanciaci unverstàndlichen Angabe verhàU, dass numiieh aach unter 
dem PaloMO Grazioli Reiie von Pfeilern der Saipta zum Vorschiìn ge- 
kommen teien n — la verifica non si k m&i veduta) siano dovtiti soltanto ad 
un malinteso, e che bì tratti degli istesai fatti annoverati sopra p. 127 ni>t. 
2, lo not^ nelle MiUheiluagen 1892 p. 316 not 1: lo Jordan o il suu cor- 
rispondente hanno cambiato il nomu del palazzo Grazioli con l'omonima 
piazza, ch'È fiancheggiata verso ovest dalla via della Gatta. — (Ìli acari per 
l'ampliamento del palazzo Grazioli fatti nel 1870 non hanno portati alla 
luce nessnn avanzo dei Septi (Pellegrini Bnll. dell'Ist. 1870 p, 117). 
Anche nella porte piìi verso sud i Septi non possono avere avuto mi grati 
portico laterale: sulla piazza di B. Marco nel 1780 furono scopetiì gli 
sranzi di una cosa patrìzia del secolo quarto, quella dei Tnrcii (v. C. l. L. 
VI 1772. 73). 
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gODO dall'asse di diecìotto gradi . . . ' Supponendo invece che il 
frammento abbia rappresentato la regione fra la via Lata e le 
falde del Quirinale ('), tutte le linee topt^rafiche si accordano a 
meraviglia con le notizie pervenuteci da altre fonti, e con le 
acoperte fatte negli ultimi secoli P). — I tre peristil! secondo la ri- 
duzione nostra occupano quasi tutto lo spazio fra la piazza dei 
SS. Apostoli e la via dell' (Jmiltà : delle arenazioni dell'acqua 
Veiigine rerso nord, e delle fabbriche del Foro Tr^ano verso 
sud, non vi è traccia {^). — Fissato il posto delle fàbbriche 



C) Che l'ìsteBsa poeizìone fosse ideat* già dal Piranesi (Campo Miinio 
tav, V), notai nelle ìlittheilungen p. 817. 

(■) Se io sono pìeDameate d'accordo col eh. Lanciani aopra la qae- 
Btione principale, non posso seguiilo nti particolari delle iDisare. Egli tanto 
nel piccalo schizzo aggiunto all'Itinerario di Eiti«ied«ln, quanto nel foglio 
16 della sna grande pianta di Roma mette i tie peristili fra le chiese dei 
SS. Apostoli e di S. Marcello, dando ad ornano dì essi una larghezza di soli 
44 metri. In realtà la lai^hezia di ogni peristilio (comprese le tabeme) cor- 
risponde a capello a quella del porticui Saeptorum, cioè a piedi 200 : e non 
credo essere casnale questa coincidenza, trattandosi di an numero rotondo. 
La langhezza dei tre perìstìlt si pub calcolare a circa 500 piedi ^ m. 130, 
<; quindi abbraccia tolta la regione sino alle falde del' Quirinale. Quanto 
al significato delle icnografie, il Lanciani crede rappresentatavi « la caserma 
della prima coorte dei vigili, qnartier generale di tut^ il corpo n ; e lo 
deduce dai noti ritrovamenti fatti nel 1617 e nel 1642 cotto i palazzi Mnli- 
6aEsi(poi Sarorelli, ora Balestra) e Mnti-Fapaizurri (Bartoli mem. 47p.233.ed, 
Fea; de Rossi Annali, 1858 p 267 ag.). Non posso trattare in questo luogo 
la topografia di quella parte a^sai sconosciuta della reg. VII: osservo sol- 
tuito come tutta la zona dopo l'epoca Severiana deve essere stata essen- 
zialmente cambiata forse per fabbriche costantiniane. La basilica dei SS. Apo- 
sfuli (fondata sotto il pontificato di Giulio I, 337-352), il porttcua Conttan- 
tini, la domu» Caeliorum (sotto il palazzo CiogTii-Filippani) cadono total- 
mente o in parte dentro lo spazio dei tre grandi peristili. Poco o nulla ci 
giovano le scarse notizie eopra ritrovamenti di muri, colonne ed altre an- 
tichità fatti nella zona snaccennafa. 

('] 9e foste certo (ciò che io ritengo molto probabile) che i pezzi 
rappresentanti la basilica Ulpia (Jordan fr. 25.29) stessero al margine della 
prossima tavola superiore della Forma, la distanta dal margine sud della 
basilica fino alla parie estrema dei pcrist If si potrebbe stabilire con ogni csnt- 
tciza. Ma senta l'esame dei marmi tolti dalla parete, che per ora non ho 
potuto fare, non è possibile arrivare ad una Cfricz/a assoluta. 
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rappresentate sul frammento Z6c. e certo anche la posizione di 
quello sa 3b o A6 ab: le ventotto file di pilastri del porticato 
corrispondono quasi al palazzo Doria; gli edilizi privati dalla 
parte ovest del portico si estendono incirca sino alla via della 
Gatta. 

11 portico settiplice sulla via Lata senza dubbio fu la parie 
principale dei Septi; ma quale estensione e quale forma aveva 
l'intero edifizio di Agrippa? Alcuni topografi hanno creduto che 
i Septi imperiali fossero rinchiusi da tutte le parti da simili 
porticati : ma l'inamissibilità di tale ipotesi risulta chiaramente 
dalla nostra pianta. D'altra parte, non posso seguire l'opinione 
del Reber, che i Septi Agrippiani fossero cinti da un semplice 
colonnato, mentre il portico settiplice sarebbe dovuto alla rico- 
struzione adrianea ('). Chi avesse volnlo costruire di sana pianta 
(ad una costruzione nuova equivale la ' Enveiteruag ' ideata 
dal Beber) un edifizio ad uso di bazar, facilmente poteva tro- 
vare una pianta più conveniente di quella che vediamo sulla 
forma. Ne l' architettura stessa, con i grandi massi di travertino 
e le forme semplici delle mensole, accenna all'epoca adrianea 
alla quale converrebbe invece l'uso del reticolato con file di mat- 
toni, eh' è tanto caratteristico per gli ìwrrea di Ostia, per 
la villa Tiburtina e tutte le grandi fabbriche del suo r^no. 
Che invece il portico era adattissimo a ricevere i votanti nei 
comizi, viene anche confermato dalla seguente osservazione. Il 
numero delle circoscrizioni elettorali per i comizi centurìati era 

(') Ruinen Roms* p. 281; 'dati auch f)On Hadriandìe Septanirht 
in ihrer uriprànglichen Gextalt hergeat^tlt trtirden, v:o3ii auch da» bereìts 
volh'.iiìidig entwickehe Kaiserthum keineit Anlans mehr gai, seken i''ir au< 
dm erkallenen Planfragmenten. Der freie Platz /lei weg und wvrde, u-ie 
wir deaClick seken, darck Privatbaulen in Awpruch genommen: dagegen 
irurde eine Seite der vormah ringsum laufenden Porticus erweitert und 
luin «wheafachen Ilallengang, der Raum genug hot fùr den Luxuihand el 
irelcher ì'-ohi Sier die ^eit Martiah hinaut in den Riiumen der ò'aepla 
fo'ldauerU '. 



■jGoogle 



/ Saepta ed il Diriòilortum 



di ottaotadue. Lo spazio assetato al porlicus Saeplorum sulla 
nostra pianta, si divide in 80 compartimenti: ma vieta l'esten- 
sione enorme e gli elementi non assolutamente sicuri della ricostru- 
zione, tale numero facilmente si potrebbe aumentare di due: nes- 
suno crederà casuale siffatta coincidenza. Ognuno d^lì 80 o 82 com- 
partimenti ha una superficie di mq. 200 incirca, e poteva ricevere al- 
meno 500 elettori per volta (')- Per i comizi tributi si poteva otte- 
nere la ripartizione necessaria {in 25 ambienti) unendo due o tre 
corridori vicini. Se lo spazio coperto non bastasse, si poteva 
ricorrere alla piazza annessa verso occidente: ma l'atto prin- 
cipale della votazione senza dubbio si faceva nel porticato, secondo 
l'espressione di Cicerone: sa«p^a marmorea sumus et teda faeturi. 
L'esistenza di nn' area scoperta appartenente ai Septi è accertata 
dalle notizie dei giuochi attivi, e sopra tutto della naumachia 
data da Caligola. Tale area ugualmente al porticato doveva essere 
di fonna lunga e stretta: la sua larghezza non poteva essere 
molto superiore a quella del portico, e forse gli avanzi scoperti 
nel 1877 (v. sopra p. 127 not. 2) appartenevano al suo recinto 
occidentale {% — Cessate detìnitivameote le grandi riunioni 
del popolo per scopi elettorali e giudiziari, l'area fu occii- 



Cj L'espressione del Keber (p. 281): in den engen Ballm die Sepia 
im eitfenllickeit Sinne de* H'ortet tu luchen wàr» gedankenlo» è più 
decisa che conTiDCente. Del reste le misnre da lai dat«, che paiono sem- 
plicemente desunte dalla pianta del Canina, sono trnppo piccole di quasi 
on quarto della roiant» reale (v. sopra p. 127 not. 1). 

(') n Lanciani Bull, comun. 1883 p. 57 sostiene che nell'occasione di'lla 
fabbrica di S. Ignazio e del collegio Romano fosse troTato, tra altri afanii 
antichi ' un mnraglione delle Septa '. H passo a cai egli si riferisce sì trova 
nella Roma velia ae recem del F. Donati (p. 403 dell'edii. 1 648, p. 536 ed, 
172.t): porro iu& templi sinislro latere /iiisse molem Circi limil-'m rnupi- 
cor, inckoatae ab aede S. JUariae in Aquiro. ad quam equorum cunu» cuin 
aedificis. Idem indicai magna pan obelitci propt collocata et in vicinia 
minora eimdem fundamenta: et perpeluum latumque /uadamentum reper- 
tum $ecundvm templi longitudinem, fortan adporticus et udilia. IjtniPo- 
lione della chiesa di S. Maria in Aquiro e deirobelisco di S Macuto mi 
fjinno credere che col ' lato sinistro del tempio ' il Hniiali n»ii voglin sipii- 
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pata da fabbriche private, delle quali sono apparse reliquie sotto 
S. Ignazio verno Nord (Lanciani, Bull, eomun. 1883, p. 51, 52), e 
sulla piazza S. Marco verso Sud (v. sopra p. 132 not. 1), mentre 
la Forma ci ha conservata l'icnograiìa di tina parte del centro. 

Ed ora cì resta a trattare del secondo edifizio destinato 
alle pubbliche elezioni, dico il Dirtbitorium. Finita cioè la vota- 
zione, le ciste con le tabelle venivano trasportate in un apposito 
locale, ove si eseguiva l'operazione dello scrutinio, per la quale 
si aveva parola tecnica diribire {= dis-hibere). Augusto tras- 
ferì quest'incarico ad una commissione dì non meno di 900 membri 
(Plin. XXXIII, 31), e destinò a loro il suddetto Diribilonum. 
Sarà d'uopo di proporre in primo luogo congiunti i pochi passi 
di aufflri antichi, che ne fanno menzione. 

Cass. Dio LV, 8: (nel 746 u. e, 8 a. Cr.) xaì ti Jigt- 
fiiTtÓQioi- avtòg à AUyonatog éóijfioaUvaf, ramo ftiv yòg (ijv ài 
o^xo; fié/iOtog làv nionoze (liav ògoqirjv ffj^óvttov. vvf yÙQ irj, 
Ttàtìrfi tìjQ OziyTfi cetTOV xa&aige&eiiTrjg ovt ovx l'jSvrijii-ij atiU-tq 
evaTijvai, tt%avì'fi èativ) '6 « 'Ay^iuTtai oUoàofiovftevof xariXi/ie. 
xaì ròte avvfTsXiffJJT].' 

Plinius n. h. XVI 200: futi memoria nostra et in por- 
ticibus Saeptorum trabes e larice a M. Agrippa relieta, aeque 
mìractili causa, quae Diribilorio saperf aerai XXpedibus brevior 
(cioè di un' altra di centoventi piedi), sesquipedali erauiludiae 

Plinius n. li. XXXVI 102: non el lectum Diribilori ab 
Agrippa facli {Inter magna opera dicamus ?). 

Cass. Dio LIX, 7: (sotto Caligola) xal ti yi Troie tg v.itg- 
(ìoXrjV xatt(fXe^e, T'^ Jiqi^iiìiìqÌi'ì àvrì zoC &eaiQov Ixgitiìutvoi 
e'xQ^vzo. 



. ficare l'oritiitule (come supiiune il Lanciani), ma l'occidentale. Non credo 
che il iiiiiitf Ovest dei Septi si possa estendere fino alla moderna via del 
l'ollegii) Koraano; ma forse la frase del Donati ìedaidum templi longitu- 
ilineiH si deve intendere ^ nell'asse longitudinale della chiesa? 
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Sueton. Cland. 18 {Claudius) cum Aemliana pertinacUis 
ardereat. in Diribitorio daabus tioctibus marni. ■ 

Casa. Dio. LXVI, 24: xai yà^ tò Se^aTittov, »m ri 'iafTov, 
%à te Stnia, xuì %ò Jloatiàiùviov, tò te ^aXareìov tò lov 'Aygln- 
nov, xuì tò Iltiv&eiov, tó te Jipi^itmQtov, xai tó tov BàX^ov 
&éaTQOi; xat vìjv tov IIofiTf i,toi' axrjvTJv, xcà tà 'Oxtaovieia oì- 
xij'/taTce xaì ,(ietà ttÒv jiijiXlmv, tóv te vetòv tov Jtói toJ A'a- 
nnaXiov furà xtòv evvvàiov avrai xatixavaev. 

Oto possiamo troTare Dell'immediata vicinanza dei Septi 
il posti) per un edifizio di dimeosioni tanto considereroli ? Non 
ver:jo nord, al di lù delle arciiazioiii della Vergine, uè sul lal« 
orientale della via Flaminia, né verso sud, sotto le falde del 
Campid(^lio, neppure nell'area libera annessa al portico dei Septt 
Terso occidente ('). L'unico sito disponibile, sarebbe verso sud-ovest 
sotto la parte occidentale del palazzo di Venezia, e fra le vie 
degli Astalli e di Araceli, ove però non sono mai trovati avanzi 
di un grande edifizio pubblico, benché k terra sia stata scon- 
volta profondamente p. es. per la costruzione della chiesa del Gesù 
e dell'adiacente casa professa. — Secondo Dione poi la fabbrica, 
dopo distrutto il tetto non fa mai ricostruita, a cagiono di 
difScoltà tecniche. Ora ci troviamo in una delle parti più 
importanti della Roma imperiale, ove ogni palmo di terreno 
era assai pregevole : come imaginarsi che una esteaa afea vi re- 
stasse senza uso per centocinquanta anni ? — La risposta a queste 
diSicoltà forse ci viene data da un'osservazione sull'architettura 
dei Septi stessi. I piloni del portico hanno dimensioni assai forti, 
quasi uguali a quelli della basilica Uiulia, la cui costruzione è 
appunto sincrona. Materiale e lavoro si dovrebbero giudicare inu- 



(I) nii arjirftniciiti nosKitivi snnn i-sposti assai chiaramenle pù dal 
iìachse. Ofch. Ront 2 p. 81. L'opinione dolio Uriiclis. rhp ne ruoli- rÌo«- 
nosci-r« l'icnografia sul frammento Slii" dolla Furino, v colluca l'i'dilìiio 
■ fra la cliie!<a del «iusù e la via di-l l'iJ di Marmo ' (//.■.v<-/,r. ff(,„t< UI 3 
p. 112) non ai puri sostunMe dopo riconosciuta la vrra posizioni.' del tra-m- 
mento. Lo Jordan non esprìme una opinione chiara sa questo pri'|KiKÌti>. 
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tilmente sprecati se non avessero servito ad altro scopo che a sem- 
plice ripartimento : invece si capisce benissimo il modo della loro 
costruzione se furono destinati a r^ere un piano superiore {')■ 




^-r+ 



Ed una parte di questo piano superiore poterà essere la grande 
sala del Oirìbitorium (-). A favore di questa ipotesi si può 



(I) Anche i sigg. BQhlmann e Wagner, nella loro eccttlente ricostra- 
lione di Roma nel 312 d. C. (v. MiUkeilungen de» ròm. InU. 1891, p. 82) 
per cagioni puramente estetiche hanno dato dne piani al portico dei Septi. 
Quanto riesce bratto e pesante lo spaccato dell'edifizio se lo sappooiamo ad 
nn solo piano, ueiiunn pa^ ?cdere dalla tigura sopra posta, ore la linea pun- 
teggiata BÌgnifica il tetto secondo la tavola 151 del II Toinme degli Edi- 
tizi del Canina. 

(■) Questa opinione già fn proposta, senza nessnn argomento, dal 
Gocttling {Geitekichte der rÓm Staatsverfasitmg p. 386 ag.), ma rigettata 
da tutti ì topografi seguenti (v. Jordan Forma Urbh p. 36). Una ditBcoltà 
seria nasce soltanto dal passo di Dione, che sembra attestare essere stati i Septì 
ed il Diribitorio due ediBzS mat«rialmente separati. Un certo ordine topo- 
grafico esiste nella lista degli edifizi danneggiati: l'autore comincia da Nord 
e finisce al Sud {il che è degno di osservazione, perchè vi è chi sostiene che 
in liste di tal genere i Bomatii avessero seguito per solito il principio di 
: da Sud). Ma sarebbe irragionevole dì volere cercare percir> il 
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addurre il fatto che il Dome medierale di una località presso 
S. Maria in Vìa Lata, eemltra derivato dal classico Diì'ibitorium. 
Vi ai trova cioè un sito denominato Dibura. arcus Diburi, Circus 
Tiburlii. di cui conviene dire due parole. ■ 

Del detto nome hanno r^onato lo Jordan {Topogr. 2, 417) 
e l'Adinolfì (Boma nell'età di mezzo 2, 296). Le poche notizie 
che abbiamo ('), sì debbono al diligente ricercatore Fioravante Mar- 
tinelli, e al suo pregevole libro : Primo trofeo della Sma Croce 
eretto in Roma nella vìa Lata (Róma 1655. 4). Esso vi cita: 1) un 
privilegio di Benedetto IX dato nel 1033 (pubbl. dall'Ughelli, 
Italia saera I, 120) a Pietro vescovo di Silva Candida : Prae- 
terea concedimus et confirmamus. infra hanc civitalem Romae, 
terram ubi olim fuit domus maior cum omnibus libi pertinen- 
tibm, posila in loco qui vocatur Diburo inter affines: ab uno 
latere terra in qua fuit domus de Marosa coniuge Slephani Se- 
nescalehi. ab alto lalere terra in qua fuit domus de Butto 
de Simeoni, a tertio latere via publica, et a quarto latere 
arcus maior, guae ducit ad monasterium S. Cyriaei. 2) due 
racconti ' della fondazione della chiesa e monasterio delli Santi 
Stefano e Ciriaco della via Lata ' e ' della fondazione della 
chiesa di San Nicolò della via Lata ' (conservati nel codice Va- 
tìcano-Palatino 5516 e pubblicati in traduzione italiana dell'istesso 
Martinelli p. 67 e 125). Questi sacri edifizi sì dicono costruiti 
' nella via Lata nel luogo volgarmente detto il Circo dì Tiburtio' 



Dirìbitorìo presBO il teatro di Balbo, nioè mezio chiloraetro distante dai 
Septi; e chi sa ae qualche errore non siasi insittnato nella scrittura dei 
cadici di Dione, e l'autore abbia Ecrìtto originariamente: xai zò i't^ancitiii 
III ti lènta xai 16 Jtpifiimi^iav r» ie fiaìayilor io loù 'jyQinnov iiii 
jò llar9Hor, té te Iloistiàiiirioy etc. 

(') L'Adinolfì nella sna esposiziono, assai confusa come al solito, cita 
nno stTnmentu di rinancia Ecrilto nel dì 15 settembre dì 1190 e riportato 
dal Gullelti ' cod. Val 8048. 49. 53 '. Il documento si trova stampato prt^^sn 
Coppi, Atti dell'Accademia Pontificia XV, p. 228; per. non si riferisca 
siìVarca^ Diburi, ma invece al noto ' Arco di Camiglìano *. 
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oppure ' iuxla regionem quae via Lata nuncupaiur, in loco 
qui nominatur ad Pineam, seeus aream Tiburiì '. A questi 
documenti posso i^ìuDgere un altro, che nonostante il suo stato 
lacero mi è parso degno di pubblicazione, cioè una bolla del 
pontefice Pasquale II (1099-1118), nella quale si nomina la viVi 
publica quae pergtt sub arcu Tedor-a (si legga Tiburii): io la 
pubblico in appendice. 

11 Diburo e \arcui Tiburii erano dunque nell'immediata 
vicinanza della chiesa di S, Maria in vìa Lata: e perciò non 
posso segìiire la spi^zione dello Jordan che lo vuole identico 
con l'arco Claudiano dell'Acqua Veigine a piazia Sciarpa (')■ 
■ L'Adinolfi credo possibile ' che la voce Diburo significhi Biboro, 
e possa riferirsi alla regione Biberatica ' — opinione utrana e 
che non merita seria confutazione. La spiegazione più verosimile 
mi sembra quella de! Lanciani (Kinerarto di Einsiedeln p. 469) 
che ' il nome del Diribitorio toma ad apparire nelle memorie 
del medio evo sotto la forma abbreviata di Diburiun o Deburo '■ 
Dunque il Diribitorìiim, come è più probabile, era una vasta 
sala con la luce centrale di cento piedi (^), posta nella parte 
mezzana del piano superiore del Porticus Saeplorum. Lo spac- 
cato proposto sopra p. 138 dimostra che una costruzione corri- 
spondente alle tre navate centrali del pianterreno soddisfa a 
tutte le esigenze risultanti dai passi classici sopra citati. In 
una sala di questa forma si poteva fare lo scrutinio dei voti 
elettorali deposti nel portico inferiore; era adatta a rappre- 
sentazioni teatrali , come vengono menzionate nell' epoca di 



(') Der Nume Tiberina Claudius (dico egli a p. 418) mit welchem 
die im Jahre 1641 wiedergefimdene fnsckrift [C. I. L. VI 920) beginU 
kann die Veranlauung gur Benennung gegeben haben. L' iscrizione perfi 
non comincia con il prenome scritto per intero, ma inyece con la sigla TI.; 
e cfae questa abbia dato orìgine alla saddetta denomi nailon e mi pare si pre- 
tenda troppo dagli antiquari del medio evo. 

(') poco menn: la Innghezia della trave mentovata da Plinio doveva 
supiTiire naturalmente di qualche piede l'estensione della luce stessa. 
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Caligola; si spiega perchè Claudio la sc^lieese come posto 
d'oseerva^ione per il grande incendio dulie AemiliaDe, ed infine 
non è più da maravigliarsi perchè l'edìfizio, dopo un grave 
danno rimanesse quasi in rovina per lungo tempo, senza che si 
pensasse a ristaurame il tetto, oppure se ne occupasse il terreno 
senza dubbio preziosissimo, eoa altre costruzioni. 



Ch. HULSEN. 



APPENDICE (F. p. 140). 



IlcodÌeeBarbeiinianoXXXII220(chart. aec.XVIl.form. 4"). 
scritto di mano di Fioravante Martinelli è intitolato : Spoglio di 
scritture che si ritrovano nell'archivio della chiesa di S- Maria 
in Via Lata. Quasi tutti i documenti contenutivi si riferiscono al 
monastero di S. Ciriaco e Nicola in Camigliano, e sono o pubbli- 
cati, oppure adibiti dal Martinelli per l'opera sopra citata. 
È rimasta inedita, forse per lo stato poco completo nel quale si 
trova, la bolla seguente. Chi avrà occasione di esaminare l'origi- 
nale a me inaccessibile, forse sarà in grado di completare le lacune 
e di fornirci ragguagli preziosi sopra lo stato di quella parte del 
Campo Marzio nel medio evo, I pochi supplementi apposti sono 
dovuti al ch. prof, von Sickel. 
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Pasealis dei grà Aposlolieus 

lata in eodem [monaslerio constilulae 

.... trices in perpetuum. Conventi {^apostolico moderatnint pia religione 
pollentibus] sine dubio quanta uestra sttp 

ipUcatione iusle et rationabilitsr pssiularat ut Ubi 

id est dattsuram wiam vestra quae est 

a ex omni parte circumsepta ubi ipsum monasterium S. S. 

Ciriaci et Nicolai constructR esse vtdetur 

simulque nec non et orla atque eoquina cum 

i* stabulo cum corlìs duas atque puteo aque vive simulque 

' domum ili qua et supertorib. eor. 

a solo terre usq. ad summitatem. Nec non et parietinas quae sunt 

circum vos diserte et dìsiecte ad domU faciendam 

in qua antea fait Frino{?) cum diversis arborum pomorum ubi 

is nane sunt antique {cripte ] cum fumo 

pos. Rome regione ". sunt 

affines; ab uno latere est eccl. S" Due Vtrg.' Marie Dne nostre 

'. uia publiea que pergit sub arcu marmoru 

Tedoia 
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TB07A1£ENTI DI OQ^ETTI DI ABTE 
E DI ANTICHITÀ FI&UBàTà 



Fra un cnmulo di frammenti marmorei, estratti da un muro 
antico moderno, presso il ninfeo degli orti licioiani, detto già 
il tempio dì Minerva Medica, è stato trovato : 

Un frammento di grande bassorilievo, in marmo di Carrara, 
della grossezza di 28 centimetri. Vi rimane una testa, che sembra 
muliebre, volta a dritta e riguardante verso l'alto. L'acconciatura 
della testa è tutta guasta e sfigurata a colpi di martello. Nel 
fondo rimangono alcune pieghe, che possono accennare ad un pa- 
rapetssma. La testa è alta cent. 25. Mediocre scultura greco- 
romana. Si conserva presso la Commissione. 

Col prolungamento della via Cavour, entro l'orto già di 
di B. Adriano, sì è ricuperato: 

Un frammento dì alto rilievo, con una testa muliebre velata 
e coronata dì spighe, probabilmente dì Cerere; è volta un poco 
a dritta : nella faccia è molt« corrosa. Marmo greco. Alto 
cent. 24. Ivi. 

Proviene dallo sterro presso il Palazzo della Esposizione, 
pel prolungamento della via Milano : 

Un frammento di vaso marmoieo vagamente intagliato, del ge- 
uere di quelli ai quali si è accennato iu questo ItuUettiDo, in occa- 
sione di altre simiglìantìBoiperte (Bull. 18B6p. 340^.; tav.XlIl). 
Vi si vede un grazioso viticcio con volute e rosette, su cui, dal- 
l'una e dall'altra parte, si arrampica un ippt^rifo, che volge in- 
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dietro la testa verso di un Amorioo posto a qualche distanza, il 
quale si accinge a saettarlo : sotto la origine di una delle anse, 
ora mancante, si riconoscono le tracce di una testa gorgonia. 
Sembra che avesse un diametro di circa cent. 50. Marmo greco. Ivi. 

Un frammento di pilastrino con el^nti ornati detti a can- 
deliera, tantA nelle due facce, quanto nei due lati minori: alt. 
cent. 21 X 19. Ivi. 

Un pomo di asta, in bronzo, forse di lettiga, od altro arredo ; 
è ornato all'estremità di due teste serpentine che si ripiegano in 
senso opposto: conservatissimo: vi rimane anche il chiodo dì bronzo 
per fermare l'asta di legno che vi era innestata. Alto cent. 10. Ivi. 

Dai ruderi delle mura urbane, rovinate di prosalmo fra le 
porte di s. Giovanni e Maggiore: 

Un pezzo dì antefissa di terracotta con due encarpi sorretti 
da un Genietto. Alt. cent. 10. Ivi, 

Dal proseguimento della via Milano, ricordata piti aopra, 
ma nell'orto di Panisperna: 

Un frammento di busto loricato e clamidato, con testa gor- 
gonia sull'alto della corazza. Buona scultura, marmo greco. Alt. 
cent. 20. Ivi. 

Un frammento di pianta dì statua, largo cent. 24, con piede 
destro muliebre : insieme con questo, un pezzo di braccio ed uno 
di mano. Ivi. 

Da un dìsterro in via del Cardello (proprietà Caflisch): 

Un recipiente di alabastro fiorito, danne^ato dal fuoco, in 
pezzi da potersi ricommettere: è bassissimo e di forma cilìndrica 
simile ad una teglia : può aver servito di bacino ad una piccola 
fonte. Diam. cent. 35 alt. cent. 9. Ivi. 

Una parte inferiore di piccolo cratere vitreo, con ornato dì 
viticci a rilievo. Ivi. 

C. L. Visconti. 
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TUTA STATUETTA BZAL£ 
DEL UTTSEO EaiZIO VATICANO 

(Tar. K) (') 



Nel museo e^io del Vaticano, oltre alle statue colossali di 
grande importania, si coiuervano in appositi armadi molte piccole 
statuette di pregio non comune per la loro rarità, alcune delle quali 
rappresentano divinità egiziane, ed altre sono figure fnnerarie tro- 
vate dentro le tombe. 

Una di queste ultime ancora inedita è quella che diamo qui 
rappresentata nella tavola IX : e intorno ad essa stimiamo possa 
scriversi in questo Bullettino, il quale oltre a trattare delle nuove 
scoperte si occupa pure talvolta dei monumenti e delle archeolo- 
giche rarità che la città nostra anche da lungo tempo possiede. 
La statuetta in pasU smaltata di colore verdastro è alta 25 
centimetri e rappresenta una figura ^zia fasciata a guisa di 
mummia con l'acconciatura detta calantica sul capo, e lungo riccio 
che le scende sulla spalla destra, segno distintivo dei prìncipi 
reali e dei grandi sacerdoti ; porta inoltre un pettorale con finto 
ornato di pietre disposte a tre ordini dipinte in nero a contorno. 
Ha le braccia, dipinte pure nello stesso modo, incrociate d'innanzi 
al petto, ed impila con ognuna delle mani una zappa detta t^ 
(mer), adoperata nei hivorì di agricoltura, e da una di queste le 
scende sulla spalla sinistra una borsa o sacco per il frnmente. 
Non è dunque una statua sepolcrale, ma bensì una di quelle che 

■ (') Lft tavola pKcedeate dovea essere DOiiierat» VI. VII. VIU. 
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diconsi statnette funerarie e che si trovano in gran nomerò in 
quasi tutte le tombe egìzie. Esse per lo ini) si rinvengono dentro 
eostodie fatte a fo^a di piccoli tempietti o di sarcofagi e rappreeen- 
tano alcuni gent benefici chiamati dagli egiziani %\ r-n-) U ^ il 1 
n S e b t i n cioè rapondente», perehi si crederà che rispondessero 
innanzi ad Osiride dei lavori che il defunto dorea esegnìro nel- 
l'altro mondo e lo coadinvassero a compiere i^uesti lavori medesimi. 

Nel Libro dei morti, io quel prezioso dooamento che con- 
tiene la descrizione del viaggio misterioso dell'anima nelle regioni 
nltramondiali, barri tm capitolo, cioè il HO, in coi è rappresentato 
il campo simbolico dell'^^aru: dorè le anime dei trapassati devono 
arare il terreno, semina» e mietere il IVumento della scienza di- 
vina per satollarsene e continuare così il viaggio di prova ed es- 
sere in grado di rispondere alle domande dei geni custodi delle 
regioni mistiche del neter Cher, fino a giungere poi d'innanzi 
al supremo giudice atìQ.' Amenti ('). 

In questi faticosi lavori erano coadiuvate le anime da qnei 
gent benefici che dicemmo chiamarsi 'K r-wi uf^ Ui uéebtia 
i quali prendevano anche il nome di Schesu-Hor o sanaci di fforut 
e rappresentavano gli antenati giusti d^Ii ^ziani. Si conside- 
ravano pertanto quelle flgnrette degli *g\ i-w-i J^ fi I nsebtiii 
come imagini di spiriti intercessori a vantag^o del defunto; e 
quindi nel collocare quelle figurine dentro le tombe vi si annet- 
teva un concetto di suffragio per l'anima, dando ad essa un Do- 
merò quanto più grande potevasi di coadiutori nei campi celesti. 

E le iscrizioni che ordinariamente si If^gono su quelle pie- - 
cole statuette sono in relazione appunto con questo concetto: giac- 
ché contengono nna pr^hiera a qu^li spiriti che si potrebbero 

(>) Oltre alle il lustrati «ni già note di qaesto irapoTtantiBBimo testo del- 
l'antica letteratara egiiiana fatte dal Lepnns prima e poi dal Fienct e dal 
Narille, è io cono di pabblicuione una traduzione del Le Page Benoof nel 
periodico « Proceedings of biblical Society n, cominciata nel 1802, col titolo : 
Tkt Book of the Dead. 
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chiamare geni benefici, affinchè il defanto possa es^^re i suoi 
lavori nella regione delle ombre e co^ prepararsi a rìcevere poi la 
Ince divina, cioè la beatitudine etema, con l'assorbimento com< 
pl^to nella diTÌnità. Questa preghiera, la quale con Tarìanti più o 
meno notevoli è quasi sempre tracciata sulle statuette fonerarìe. 
coftìtaisce il capitolo VI* del Libro dei morti che ha per tìtolo: 

X S 'T ^°°J-«Ji yrrrk 

Capitolo di fare eieguire (agli) asebtiu i lavori nella 

divina regione inferiore. 

Premesse queste spiegazioni, ohe erano indispensabili, veniamo 
ad esaminare il nostro piccolo monumento e cominciamo dal tra- 
durne la iscrizione geroglìfica, la qaale ci offre qoalche variante 
dal consueto testo dell'accennato capitolo del funebre documento 
^izìo (v. la tav. IX). 

Nella parte anteriore della statuetta vi è un'iscrizione verti- 
cale con i segni disposti da desbm a sinistra che dice: 

Sia illuminato il defunto sacerdote Sem figlio reale Chaemoas 

Intorno poi alla tigura girano quattro linee orizzontali disposte 
pure da destra a sinistra, nelle quali sì contiene il testo del ca- 
pitolo VI" del libro dei morti, e dove parla il defanto stesso nel 
modo seguente: 

Sgli dice: Ah! {se) i geni beiiffici soiio abili di concedere a 
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me al defunto sacerdote Sem figlio reale Chaenmaa giustificato 

s'y il s.^ k 1 

di fare o<jm lavoro che si fa nella divi/m regione inferiore 



{allora) io esisto, io ho l'uso della parola nella divina regione 
inferiore. 

L'acclamazìoDe è rivolta, come si vede, ai geut benefici dello 
stesso defunto, il quale dopo averli invocati dice che egli Tivrà 
nella r^one degli spìriti eletti se sarà capace di f&re i lavori 
del mistico campo : e perciò indirettamente chiede l'aiuto di quei 
geat medesimi. 

L'espressione » Sia illuminato il defunto > che si trova assai 
Ispesso su queste figurine fimerarie, contiene l'augurio che il de- 
funto divenga uno spirito luminoso, cioè sia ammesso a partecipare 
della luce divina, nella quale finalmente 1' anima beata doveva 
essere tutta immersa ed assorbita secondo la dottrina religiosa 
degli egiziani. La luce infatti era il simbolo piii solenne della 
divinità : e al concetto della luce raggiante del sole che doveva 
avvolgere i defunti si ispirava la forma stessa delle piramidi e 
Itegli altri monumenti sepolcrali ^zi. E nelle pitture funebri e 
nei quadri del libro dei morti l'apoteosi è rappresentata per mezzo 
della irradiazione del sole sopra la mummia distesa sul letto. 

Il nome però del defunto nella statuetta che pubblichiamo 
merita specialmente la nostra attenzione. 

Il nome si riconosce ordinariamente nelle iscrizioni gerirli- 
fiche dalla presenza del determinativo di uomo o di donna: 
determinativo che manca sulla nostra iscrizione. Ma non può 
esservi dubbio che il nome sia indicato nel caso nostro dal 
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grappo S - — 7 ■^h" lesesi foneticamente Cha-em-uas: 
perchè esso è preceduto dall'espressione àsar (OBÌride, ossia il 
doliuito) e dai due titoli saten se figlio reale e Sem cioè sa- 
cerdote Sem Sotem. Dì piti dopo quel gruppo vediamo la pianta 
fiorita "W che è un geroglifico omofono all'epiteto ma^eru, il 
qaale tradacesi per giustificato e aiegue sempre i nomi propri di 
persona. Dunque il nome del personaggio cui la statuetta fu dedicata 
è certamente Chnemnas ed esso area il titolo di principe reale. 
Due fìirooo i principi reali di questo nome. Tino fa il figlio 
del Faraone Amenofi II<* della XVIII' dinastia 



e della regina 



.111 



VM^ 



merit-ra-hat-séspses: 

l'altro fu il figlio del gran re Ramesse IP della dinastia XIX' 
e della r^na Asit-nefert 



Non vi può esser dubbio che la nostra statuetta abbia ap- 
partenuto a quest'ultimo persons^o e non al primo. Infatti il 
figlio di Amenofi TI" porta sempre sulle isorìzioni il titolo di : 

reale figlio principe di Nechebt 
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il quale manca sulla nostra figura; ed invece in questa l^giamo il 
tit«lo della dignità sacerdotale di H^v Sem, che sappiamo eser- 
citata dal figlio del grande Kamaes. 

Oltre a ciò lo stile stesso della figura e la forma dei ge- 
roglifici conrengono assai meglio alla dinastia XIX' che alla 
XVIII'. 

Il sacerdote Sem 11 ^« o Sotem Ho ^. , come pure 
chiamaTasi, era uno dei più tagguarderoli dell'antico Egitto. Esso 
fin dai tempi della sesta dinastia era il capo dei sacerdoti dì 
F t a h , il dio misterioso che simbol^giara il fuoco intemo della 
terra. Il principale tempio di Ptah soigera a Memfi, ed era cosi 
grande la venerazione per questo nume nella capitale del baaso 
Egitto, che la città stessa oltre il nome di Uennùfer (donde poi 
Memti) chiamavasi anche Ha-Eo-Ptah, cioè la casa drPtah. 
Dalla quale espressione i Greci derìvarono poi il nome di Byrnvoi; 
per indicare l'antico paese di y- — i v\ -, Ee-mt. 

Molti monumenti ci rappresentano il Sotem nell'eserciaia 
delle sue funzioni : ed in essi noi lo Tediamo ricoperto della pelle 
di pantera e col distintiTO del riccio pendente sulla spalla, sim- 
bolo dell'eterna giovinezza della divinità. 

Il Sotem aveva pure una parte importante nei riti funebri, 
come sappiamo da quel prezioso documento liturgico che dicesi 
il Libro dei funerali: ed allora indossava un abito speciale e pììl 
grandioso, simile forse al nostro pluviale, che dìcevasì dagli egi- 
ziani il ^ (] € ft KenàH {')- 

Dui libro dei funerali apprendiamo che vi doveano essere per 
tutto l'Egitto molti sacerdoti chiamati Sotem per attendere alle 
funebri ceremonie : ma il supremo Sotem risiedeva presso il tempio 
di Ftah a Menii, e tale si fu appunto il principe Chaemaas 
di cui noi ci occupiamo. E questa sua statuetta per il distintivo 

{') V. Sclii«|iarelli, n liliro dei faneraìì degli antirìd egÌ:ionÌ, I, 23, 
60, fil, etc. 
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del rìccio può rìtenerei oome nna riproduzione della %ar& stessa 
dì Ini ; né ciò contntdioe alla dottrina che abbiamo esposto sui 
geni benefici rapi^esentati ordÌDarìamente in tali Sgnrette fiine- 
nurie. Giacché dovendo cotesti gent lavorare per i defìintì nell'altra 
vita e rispondere per essi innanii ad Osiride (onde il nome di 
nsebtìn) è naturale che talvolta assumessero la loro stessa 
persona. 

Possiamo dunque considerare la nostra statuetta come un ri- 
tratto di Ghsemuas che sarà perciò di grande importanza. 
E notisi ohe simili tignrette di quel principe esistono in buon 
numero nel museo del Louvre, ma niima per quanto a me costa 
se ne trova nei musei ^ìzi d'Italia. 

Ed ora passiamo a dare qualche notizia sulla storia di questo 
personaggio. 

Il gran Re Bamesse ir della XIX' dinastia, il quale regnava 
circa dodici secoli avanti Cristo, il Sesostri dei Greci, l'oppressore 
del popolo ebreo di cui la Bibbia ci descrive nell'Esodo le crudeltà 
contro i miseri israeliti, ebbe nella lunga sua vita molte mogli: 
e queste gli regalarano il rispettabile numero di 119 %U, dei 
quali 59 soltanto furono maschi. Questa bella schiera di prin- 
cìpi reali della casa di Ramses è rappresentata più volte sui 
monumenti, come nel tempio di Abido e nel Bamesseum di Tebe, 
dove essi si veggono hr corona al loro padre con i distintivi dei 
rispettivi nomi e dei gradi che avevano nella corte, nella milizia, 
nel sacerdozio (')■ 

Fra le molte mogli de) gran Re, le piil ragguardevoli furono : 



( l"^ ti ^g ^N j Nefert-àri-mer-enmut 



(') V. BragHcb et Bunriant A. le Hvre dea Roii p. 72 e tegg. — 
Bmtrsch, Gesehichte Aegyptent urUer den Pkaraonen, p. 562 e segg. 
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e la figlia dei re dei Cheta, il matrimonio della qnsle si con- 
nette ad un aTvenimrato molto importante della storia egitiana. 

Qnattordici anni avea durato la guerra fra l'Egitto e la po- 
polazione belligera dei Cheta che dìmoniTa nelle vaste regioni 
della Siria: e finalmente dopo un sì lungo combattere si renne a 
conchiudere la pace fra le due nazioni, e questa, socondo la ce- 
lebre stela di Ipsambul, fu suggellata da uà' alleanza di fami- 
glia, arendo Ramose condotto in sposa la figlia prìmi^enita del 
re, la quale ricevette il nome egiziano di Urmaaneferura (0- 
E a tale proposito ricorderò che questo trattato di alleanza fra gli 
%ÌEÌani ed i Cheta è ano dei monumenti più singolari dell'an- 
tichità ^ziana: e dalla iscrizione che ne fa ricordo apprendiamo 
il nome della divinità suprema di quel popolo asiatico, che fu 
Sntech o Set. E la figura di questa divinità descritta in quel 
tarattato, fu riconosciuta sagacemente dal eh. P. De Cara in un 
bassorilievo heteo di Fasili-Kaja, donde egli dedusse la identità 
fi:a i Cheta e gli Hetei(0. 

Ma quantunque la principessa dei Cheta fosse la più nobile 
delle m(^li di Bamses e gli ricordasse la più gloriosa impresa del 
sao regno, quell'impresa che fa immortalata dal poema epico di 
Pentanr, l'Omero egiziano, ciò nondimeno la sua favorita fu sempre 
Asit-nefert e da questa, oltre ad altri figli, ^li ebbe il nostro 
Chsemuas il quale dalle espressioni adoperate nelle sue iscri- 
zioni può credersi che fosse il figlio prediletto &a tutti gli altri. 

Il suo nome tradotta» letteralmente significherebbe spuntalo 
in Tebe, cioà nolo in Tebe, dove appunto era la residenza ordi- 
naria della corte ai tempi di Bamses 11°. 

Giunto il gran Re al trentesimo anno di regno ed essendo 
già morti i suoi primi tre figli, ChSemuas che era il quarto ìm 
scelto come r^ente dello stato, volendo il Monarca riposarsi dalle 
gravi cure politiche. Il giovane principe era già governatore di 

(■) Bmgsch, Geschickle Aegyptem, p. 527. 

(') V. .Civiltà Cattolica» f»sc. 18 aprile 1891. 
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Memfi ed ìoreatito del supremo sacerdozio di Ptah: ma con tutto 
ciò disimp^ò lodevolmente questo nuovo ufficio fino che visse, 
cioè per 25 anni, ma non volle mai abbandonare la sua residenza 
nella capitale del basso Egitto né U suo diletto tempio di Ftah, 
ed altwnava con grande zelo i suoi doveri religiosi con gli uffici 
civili via^iando frequentemente da nn capo all'altro del regno 
per le aae alte incombenze. Di questi suoi viaggi abbiamo me- 
moria nei monumenti fin nei luoghi remoti dell'alto Egitto, come 
ad El-Kab e nella isoletta di Biffe presso le cateratte dove egli 
si recò per celebrare sagrifizi ad onore dì C h n n m il dio miste- 
rioso delle soluti del Nilo e per presiedere alle feste solenni 
ohe si celebrarono per il giubileo del glorioso suo padre. Nò a 
lui mancò la gloria militare che tonto rese famoso il nome del 
genitore. Ed infatti nel tempio di Bet-el-Wallì al mezzogiorno di 
File noi vediamo rappresentato Kamesse II' che combatte contro 
gli etìopi ed è accompagnato da alcuni buoì %U fra i quali C h a e- 
muas occupa il primo posto. In altri monumenti lo vediamo a. 
fianco del padre in atto di adorare le principali divinità del- 
l' Egitto. E ODBÌ in una stela ^li sta insieme col re in adorazione 
del dio ^l^ (Ptah) e del dio H J ^ (Sebek), recando 
in mano un vasetto d'incenso. Sopra di luì si legge il suo nome 

P^l^*"^^? ^' ^^^ '*^^"' '"^"'^ ChaemuasC). 

Ma se egli ^r^ìamente disimpegnò i suoi ardui doveri, le 
sue cure piil premurose furono per La rel^oae di cui era devoto 
s^uaee e specialmente per il culto di Ptah e per quello assai pib 
strano e fantastico del bue Api. 

Il quale colto di Api era strettamente connesso con quello 
di Ftah; perchè il sacro bue veniva considerato come una incarna- 
zione permanente di quel dio. Sono abbastanza note le indagini 
superstiziose fatte dagli antichi egiziani per riconoscere fra tutti 

(>) Roselliiì, Monumenti delVEgitlo e della Nubia — .Wonumenti del 
culto. taT. XXXV, n. 2. Si vegga pure la tav. XXXVII, n. 1. 
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gli albi queeto pririlegiato animale, le cure mlifate e oostantì ohe 
essi adoperavano per mantenerlo in vita e l'adoraiione degradante 
che ad esso prestarano. 

Quando il toro dìTÌno veniva a morire può dirsi senza esa- 
gerazione che l'Egitto intiero era in lutto; ed il suo cadavere 
diveniva l'ometto dì nn nuovo culto superstìiioso. Per il solo 
fatto della soa morte era esso assimilato ad Osiride, (»i>ò al sole 
notturno, al dio del mondo sotterraneo, e prendeva allora il nome 
di Asar-Api donde i Greci formarono poi il loro Sentpìde. I ca- 
daveri di quei tori si imbalsamavano diligeotemeate e si pone- 
vano dentro sarcofagi o ricche urne di l^o: e nei tempi più 
antichi erano sepolti presso la grande piramide di Saccarah nel 
centro della necropoli di Memfi. 

Ma ai tempi di Bamesse II", ridestatosi nn^iormente il culto 
di Api, si costruì per questi sacri animali un grandioso ipogeo se- 
polorate in viiànanza dì Mem&, al quale poi succedette nell'epoca 
tolemaica nn altro santuario che ebbe il nome di Serapeo ('). 
E di quMto risv^lio del culto del aacro boe ai giorni di Bamses 
traviamo un'eco eziandio nei libri santi con l'accenno all'adora- 
zione prestata dagli ebrei al vitello d'oro là sotto le pendici del 
Sinai. 11 quale delitto degli israeliti fu senza dubbio una remi- 
niscenza del culto ^ziano rimesso in più grande onore da quel 
grande Faraone poco prima della loro uscita dalla terra di scfaiavitù- 

II sacro sotterraneo del Serapeo che fii uno dei santuari più 
insigni del basso Egitto restò in venerazione anche sotto la do- 
minazione romana e fino agli ultimi giorni del p^anesimo, cioè 
fino alle le^ emanate da Teodosio contro l'idolatria. Abbando- 
nato poi negli ultimi anni del quarto secolo dell'era cristiana 



(>j ti Serftpéo greco era anch'esso in grande venerazione o ae ne ha 
pure notizia in alcnni papiri greci alessandrini. V. Uai u Clatsici auctorei « 
Tomo \° p. 352, ed il mia Catalogo u Monumenta pnpyracea aegyptta bi- 
biiothecae Vaticanae^ pag. 131; cf. Deveria >• Catalogue dea Tnanuscriti 
fyyptiens !< pag. 241 segg. 
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pian piuose ne perdo ogni memoria e fu ritrovato soltanto ai 
giorni nostri dall'illustre egittologo Manette Bey l'anno 1851. 

figli ebbe la fortuna di trovare abbastanza oonserrato questo 
antico ipogeo, dove rìnTeune i sarco&gi contenenti le mummie 
dei sacri tori e stele con iscrizioni geroglifiche, le quali sono pre- 
ziose per le indicazioni ^ronologiobe, ed oggi in gran parte si 
ammirano fra i tesori del museo del Louvre nella sala detta perciii 
del Serapeo. 

Ninn mortale poterà aver la sua tomba fra quelle mommie 
dirine: ma per eccezione un solo uomo ri fu sepolto, e questi H 
Ch&emnas che era stato per lunghi anni gran sacwdote di 
Ptah e di Api ed avea mostrato uno zelo sì grande per quel 
colto tanto caro agli Bgizi. Ed infatti il Mariette fra le urne dei 
tori troTò in luogo separato la mummia di questo principe : e da 
una iscrizione potò ricavare che egli morì nell'anno 55° del regno 
di suo padre ('). 

La munmiia era fornita di ricchi ornamenti. Usa maschera 
d'oro ne ricopriva 11 rìso, e dal colto le ponderano due catene 
egualmente in oro, ad una delle quali erano sospesi tre amuleti 
e sul corpo erano collocati alcuni giojelli: finalmente presso la 
munmiia si raccolsero undici statuette fimerarìe col nome di C b S e- 
m Q a s, le quali sì conservano negli armadi del museo del Louvre (^). 

(1) B L« Serapeum de Mempkit par Augutte Marielta Pache, publié 
d'aprii le mantacrit de Vauleur par G. Matpero {i8H2)' p. 58 e p.'145. 
Le iaeriiìoni delle itele poste presso le iriammie dei sacri tori conteniroDo 
onUiummeute U foimoU 

\% si^i^iin-Pfl— ^ 

L'anno ... del re giorno della venula delta Santitit di Api alla 



ni 



^1 « 

contrada di Kebi per ìtabilirai nel nascondiglio preuo Anuòi etc. 

(') V. Pieiret, Catalogne de la tallc hietorique de la galerie égyji- 
tienne. Paris 1882, pag. 129, n. 544. 
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Il Fierret non pubblica le iscrizioni cbe accompagnano queste 
statoette del Lottne, qnindi non ho potuto confrontarle cos la 
nostra. Cosi pure non ho potuto ricavare dalle poche parole del 
catalt^o se le figurine sieno effigiate nella stessa maniera della 
statuetta del Vaticano o in modo diverso. 

Il sepolcro di Chaemuas non era intatto, ma si vide che il 
Ini^o dovette essere frugato assai prima della scoperta da quei 
barbari ricercatori d'antichità, i quali in Egitto come presso di 
noi hanno sempre recato ai monumenti danno assai minore che 
non abbia fatto U lungo lavorio dei secoli. È quindi assai pro- 
babile che altre statuette fossero iuTolate alla tomba dì C h s e- 
m u a 8 prima della scoperta del Mariette e che una di queste sia 
precisamente la nostra, venuta nel museo Vaticano, a quanto 
sembra dalla data scritta sul suo peduccio, nel 1841. 

L'eccezionale onore concesso a questo principe reale di aver 
la tomba nel Serapeo di Memfi e la notizia che questo ipogeo 
sepolcrale fa cominciato nel 30" anno di r^o del grande Bamses 
inducono a supporre che precisamente al nostro principe reale cosi 
devoto di Api, che tutta la sua vita consacn) al culto di lui, si 
debba l'opera grandiosa di questo sotterraneo celeberrimo la cui 
scoperta fii una delle glorie più belle del dotto egittologo fran- 
cese (')■ 

Chaemuas era, come vedemmo, governatore di Uemfì anche 
prima di esser nominato luogotenente del regno: e quindi esten- 
deva la sua autorità su tntto il basso Egitto, su tutto il delta 
e sulle regioni all'Oriente del delta dove era p sto il paese di 
Gosen residenza degli israeliti fin dai tempi dei Re pastori. Ma 
precisamente sotto il r^no di Ramses ì mìseri ebrei furono ves- 
sati da fiera persecuzione e furono obbl^ti a faticosi lavori nelle 
costruzioni ordinate dal gran Se nelle città di Pitom e dì Ra- 

(I) V. l'opeia citata del Serapeum ■pa.g. 117, 118 e 119, dove sì Tcg- 
);oDO ancbe i ditegni dell'ipogèo. Questa parte del sepolcro, coiniaciata sotto 
il regno di Ramses, servì fino all'anno 20° di Psammitico 1°. 
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meaes nomioate nella Bibbia, la prima dell» quali si è receote- 
mente riconosciuta dal Naville nelle rovine di Tell-el-Maskuta. 
Tenendo conto dì tali circostanze a me sembra aasai probabile 
che il Dostto principe reale, ossequioso esecutore degli ordini pa- 
temi e nemico naturale degli stranieri anche per il suo fiinatismo 
teligioso, abbia avuto una parte non indifferente in quella fe- 
roce persecuzione contro gli ebrei che ci fu descritta a sì vivi 
colori sei sacro teste. E questa probabilità rende sempre pih im- 
portante qualunque monumente che a lui si riferisca. 

Comunque sia la cosa, certo si è che la memoria di questo 
principe devoto, sul quale si concentravano le speranze della nazione 
come erede del trono paterno, la memoria di questo prìncipe che 
morì immaturamente assai prima del glorioso suo padre, restò Tene- 
brate e benedetta in tutte l'Egitto che ne aveva apprezzato le grandi 
virtii. E la sua memoria resto sacra specialmente per la scienza 
religiosa e m^ica ohe egli avea approfondito. La magia era in- 
fatti in grande onore presso gli antichi Egiziani e costituiva una 
parte principalissima della loro strana religione. 

Formole magiche si leggono in&tti sa molti amuleti : e fra i 
papiri di soggetto sacro che sono tornati in luce dalle tombe e^ie 
molti oontengono preghiere magiche di scongiuii contro gli ele- 
menti malefici. Ed io stesso ebbi occasione di pubblicare recen- 
temente un importante papiro rai^co da me riconosciute nella 
collezione del museo Vaticano ('). 

Chaemuas fu ritenuto nella tradizione egìzia come uno dei 
grandi conosciterì di magìa: e nei secoli seguenti per la remini- 
scenza del fervore religioso di lui e dello zelo che egli avea sempre 
avuto per le scienze sacre e per i vetusti documenti religiosi, egli 
divenne un tipo ideale di ascete e di indicatore della scienza oc- 
calte. 

Onde fu preso come protagoniste ed eroe in uno dei più ce- 
lebri romanzi ^ziani, detto il romanzo di Se tua, rivelatoci da 

(■) Monumenta papyracea at'jypt 
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uà papiro demotico dei tempi saitici, o^ nel museo del Cairo, 
il quale fa pubblicato e trodotto da Manette dallo Cbabas « dal 
BevìUent (■). 

Riferendosi direttamente questo racconto al nostro*per90D&gg|ie 
ed essendo ano dei più singolari docamenti della letteratora futa- 
siàca degli antichi sgiiiani, credo non stA inopportono riepiloganie 
brevemente il contenuto. 

■ Vi era una Tolta un Be (oomineiano par solito oort qoettì 

> romanzetti eginani appunto come le nostre fovole), vi era osa 

> Tolta un Be chiamato User-meri (Bamses II"). SgU area due 

■ ^U e il piti grande ehiamarasi Saintu-CKMtnuat e ooatm «a 

■ un sapiente che poterà leggere tutte le «nitture sacre s eoao> 

■ sceva tutte le formolo m^che. Un giorno che Setna era con 

• i sapienti del re, ano di essi ai mise a ridere. Pwohò ti rìdi 
•• dì me? gli disse Setaa. Io non rido di te, rispose il Tec«bi«, ma 

• rido quando to parli di scritti ohe non hanno alcun potere. I« 

> conosco un libro scrìtto dallo stesso dio Thoi (il dio della sa> 
•• pienza per gli egiziani) e chi possederà questo libro potrà in- 

■ cantare a suo tallito il dolo e la terra e l'inftmo. Io ti darò 

■ oì<y che tu vorrai, riprese il giovine prìncipe, se tu mi dia dove 

■ è questo libro meraviglioso. Il vecchio allora gli narrò che il 

• libro magico era chioso dentro la tomba del re Neftr Keptah 

• ma lo consigliò di non toccarlo. Setna perft lungi dal seguire 

■ questo prudente consiglio prese con se il fratello minore e andò 

■ nella necropoli di Memfi. Dopo tre giorni di ricerche in meszo 

• alle tombe delle quali ^li leggeva con cura le antàebe iacrì- 
i> zioni scoprirono il sepolcro di Nefer Kepiah e Io fece aprire. 
« Subito allora vide la mummia del morto e 1' ombra di sua 
m(^)ie Ahuri. La tomba era rischiarata da una luce vivieaima 

(!) V. Chabu, L'egyptologie. LugUo-agoato 1877, pag. 169 e isgg. — 
Brngich, RevM arehtohgiqw- Sett«iii1)re 1867. — Jacqae* de Hongi, La 
litteratwt de Vancienne £gypte, pag. 32 e segg. — Eisenlohr, Der de- 
motiichè Roman v<m Slna-ha-mu», 1888. 
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■ oome qaelU del Sole e questa laee irraggìara dal libro ma- 

■ gìoo e sì spanderà all' intorno. 8«tea si aranaft nella stanza 

■ sepolcrale qaando la donna gli disse: Chi sei tn? Che Tnoif 

- Io sono il t^o del re d'Egitto, rispose il principe, e Tengo a 

- prendere il libro che sta qui in mezso a rei. Infelice, rispose 

■ la donna, prima dì piend«e qeesto libro ascolta le srentgre 

> ohe esso ci ba oagìosiato : e Setoa si assise vicino al sareofa^ 

■ ed asooltA va Inngo racconto obe gli fece AHuri di strane ar- 

> rentore aeoadnie a lei ed al soo sposo, e oome il possesso di 

■ qnel libro costasse loro la vita. 

■ Ma Setna non si lascia sparentare & cift e dichiara cbe 

■ se non gli si vnol cedere il libro magico egli è deciso a pren- 

> derlo eon la forza. 

- A questo punto si ridesta dal sonno della morte il te Nefer 

> Eeptak, si drizza sedato e rivolto al giorane gli dice : Bbbene 

■ qiiand'è così noi gìno^eremo il libro e se tn perderai dorrai 

> restare qui insieme con noi nella tomba. 

> La [ffcqMMta è accettata, si prende una scaoebieia e si 
• eomincìa nna strana partita fra il morto ed il riro snll'tMrlo 

■ stesso del saroofogo ('). 

■ 11 giuoco procede eon grande impegno : ma Setna perde aac- 

- cessirunente sei volte, e U mummia Viverra per trascinarlo 



(>) Onesto quadra della Ttta domestica continuta dai defunti nell'in- 
lenio del sepolflro corrisponde perfettamente alle idee saperatiziose d^li 
EgiiiaDi, i qnali si imaginaTano che le ombre dei morti venissero di fratto 
in tratto a viiitare le t«inbe per godere dei piaceri stesti da loro gustati 
nella TÌta terrena. E quanto al giaoco della scacchiera, simile a qaello d^li 
Bcaecbi o della dama, è certo che esso era conoscinto Un- da tempo anti- 
cbÌ9EÌmo in Egitto. Nel maaeo de! Loa*re si conierra una scacchiera col 
nome della regina ffd fora della 18* dinastia, ed altre se ne riconoscono in altri 
mtuei. Nei monumenti sepolcrali si veggono spesso gli Egiziani intenti a 
questo giuoco: e questa era ano delle occnpazioni delle anime ginste nella 
regione inferiore, secondo il capitolo IT* del Libro dei morti, in cai si au- 
gura al defonlo -i' 8 J X fl fl ^^ ^^ U <=i •.^'-^ {giuocttrt alle 
dame (o agli acacchi). 
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■> dentro l'uina sepolcrale. Il giovane allora grida al fratello mi- 
•■ nore che era restato di fuori. Va, corri a Memfi a prendere i 
•■ miei talismani. Intanto continua a lottare col morto e mentre 
>■ dta per essere rincliiuso nella cassa arriva il fratello con gli 

- incantesimi, e con l'aiuto di questi riesce vincitore del suo avver- 
« sario, prende il libro m^ico e fugge fi'ettolosamente dal sepolcro. 

- Tolto appena il libro di Thot la oamera sepolcrale torna neU'oscn- 
<^ rità e la donna se ne lamenta col suo marito. Sta pure tranquilla, 
'^ risponde Nefer Keptah, egli sarà costretto a reetitnircelo ! 

i> Setna corre allora a Memfì per raccontare a suo padre 

- tutto ciò che era accaduto : ed il re gli dà il saggio consiglio 
n di restituire al piii presto quel libro tanto pericoloso: ma il 
<■ consiglio non è seguito. 

• Qualche tempo dopo stando Setna d'innanzi al tempio di 
» Ptah (di cui era sacerdote) vide una giovine donna di straor- 
i- dinaria bellezza ohe pass^iava U innanzi accompagnata dal 
'. suo seguito. Egli allora mandò un suo servo a domandare chi 
<■ fosse 6 gli fa risposto cheterà Thubui la figlia del sacerdote 
» di BasU E subito rivolto al serro so^anse : Digli : Setna il 
» figlio del re User Mara intende sposiurti — Ma essa rispose : 
" vieni a Bubaste ed ivi oe parleremo. 

•. Il giovane principe fece allestire la sua barca e si recò 

- subito alla sacra città della dea Beset ed ivi prima di otte- 

- nere la mano di Tubui dovette farle cessione di tutti i suoi 

- beai e sottostare a mille caprìcci di lei. Nò contenta di tatto 
>■ ciò la fiera donna domandò a Setna che facesse uccidere gli 
>■ stessi suoi figli: ed il debole innamorato commise aucbe un al 
i. odioso delitto e die le carni dei suoi fanciulli in pasto ai gattì 
<^ sacri della dea di Bubaste. Dopo ciò Tubui acconsente fìnal- 
•■ mente a divenire sua sposa : sì preparano feste sontuose nel pa- 

i^ lazzo, egli sta per giungere al compimento dei suoi desideri 

• Ma all'improvviso tutto sparisce d'innanzi a lui: egli si desta 
•■ perchè il suo incontro con Tuhui non era stato che un sogno. 
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' Ma il sogno basta per ammonirlo dei pericoli che gli pò- 

■ terano aorrastare, tanto piil che rode comparirsi d'innanzi l'ombra 

■ minacciosa di Nefer Seplah. Corre allora dal padre il quale 

■ lo rimprovera di non aver sf^to i snoi consigli e gli ripete 

• ohe restituisca subito il libro magico. Goal finalmente corre a 

• prendere il sacro papiro e con gran rispetto lo porta nella tomba 

■ di Nefer Eeptah, dorè all'apparire del Tolome incantAto toma 

• snbito a brillare la loee. ' 

■ Gli abitanti dell'ipogeo si rallegrano e salutano Setna il 

■ quale ritorna nella sua residenza e continua con grande amore 
« a dedicarsi al cnlto di Ptah > . 

Così finisce questo racconto fantastico che per la sua impor- 
tanza nella letteratura egiziana pu{t stare a confronto degli altri 
due anche pid conosciuti, il principe predestinalo ed il romanzo 
dei due fratelli, ì quali pure si ^girano su personaggi storici 
ma che non siamo in grado di ravvisare. Questi ed altri simili 
documenti ci provano che nell'antico Egitto, a lato della vera 
storia contenuta negli annali dei Re e nelle lunghe iscrizioni mo- 
numentali, si venne formando una storia l^endaria e popolare in 
cui si trasformarono alcuni person^gi più celebri in eroi favo- 
losi. E così come i Greci ebbero il ciclo di Tebe, degli Argonauti 
e della guerra di Troia, come noi avemmo nel medio evo il ciclo 
dei paladini di Carlo Magno, nello stesso modo vi fu in E^tto la 
Inonda dì Ramses II", e l'altra anche più strana e &ntastlca 
di Chufu il costruttore della grande piramide. 

Furono queste leggende che Erodoto e gli altri greci appre- 
sero nei tempi posteriori e che dettero origine a quegli strani 
racconti da loro tramandati intomo a Sesostrì e ad altri Faraoni 
^ziani. 

Intanto dal romanzo di Setna possiamo ricavare che la me> 
moria di Chaemnas anche sei e sette secoli dopo la sua morte 
era ancora popolare in Egitto e che egli era meglio conosciuto 
sotto quel primo nome. Il qual nome a me sembra cbu possa 
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essere una corruzione di Set-tieehi (cioè Set il potente) che tro- 
viamo adoperato specialmente datante la XIX' dipaatia, quando 
fu molto in voga il culto del dio Set E così in&ttì td chiamò 
il figlio di Menepath P, ossia il nepotedì Ghaemuas, che fu ano 
d^U ultimi Re di quella gloriosa dinastia. E se qneato nome 
non fa adoperato nelle iscrizioni del nostro principe, cid forse av- 
venne perchè esso era di oso domestioo e ^migliare. 

Daf 'fin qai detto potremo intanto oonofaiadere che la statuetta 
fonerarìa del museo Vaticano è un monumento pregevolissimo per 
la sua rarità e che meritava perciò di essere pubblicata, tanto più 
che in essa possiamo riconoscere il tentatÌTO almeno di riprodurre 
un ritratto di quel celebre figlio del più glorioso dei Faraoni 
egiziani. 

0. Maroocri. 
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l'altra dì seconda maDo: 

DRAWINGS BY CAV. GHEZZI 

NeU'iatemo del oartooe di l^tura 3Ì legf|[e an appaoto sulla 
provenienza del rolume [Chas. Townlej front M/ Byres of Kome 
178<}J e nel foglio di riguardo la nota, o della biblioteca albana, 
del venditore [N. 164 scudi 60]. 

Jamee Byres, collettore di <^etti d'arte, e corrispondente del 
Townley in Roma, si ò trovato presente a molti scavi ed a molte 
scoperte circa Vanno 1786, che è qaello registrato nell'appunto. 
Ho trovato fra le sue carte, conservate n^li archivi privati della 
Direzione del museo Brìttannico, una sua relazione del 2 luglio 1793 
che dice (traduz. libera): 

■ (appunto del Townley) scoperta di quattro ciste mistiche a 
Palestrìna. — Narrazione del sig. Byres sulla scoperta della mia 
cista mistica, e degli strumenti trovati insieme ad essa in Fa- 
lestrina — 

» Caro signore. L'individuo che mi portò la cista mistica, i 
vasi, la patera, e gli altri bronzi oggi da voi posseduti, era un 
orefice di Palestrìna. Richiestolo della provenienza <legli '^ettì 
mi narrò come un ragazzo del paese, conducendo le capre al pa- 
scolo, osservasse ana frana o buca nel suolo, di recente data: 
in fondo alla quale disceso, riconobbe le tracce di un ipogèo con 
un sedile o spdrto all'intorno, su cui erano posti i bronzi. E poichò 
mancava il manico figurato alla cista principale pregai l'orefice 
a condurmi sul posto per fare ogni possibile diligenza, ma ^li 
rifiutò, dicendo che era inutile la mìa presenza . . . Soltanto l'anno 
s^uente lo rividi in occasione che venne ad offrimi certe me- 
daglie imperiali e pochi pezzi di metallo Londra Iterkle; 

(sic) square : 2 luglio 1793. James Byres*. 

La scoperta prenestìna del 1786 fu poi illustraia con tavolo 
e comento. I bronzi furono delineati o colorili al vuro in Vili 
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tayole. È ragguardevole specialmente un coltello da aacrìficio dalla 
lama ricurva (conservato nella seconda sala dei bronzi al mus*» 
Brìtt.) col finnico di forma bizarra, già rivestito di bronzo o di 
cuoio. In aitra cartella sono conservate 25 tavole di disfai di 
patere (a kpis, penna, o sepia) talune scoperte a Paleetrlna, altre 
prorenieati dalle raccolte dell'Ansìdonì, dì Rolando Magnìni ecc. 

II Byres fece acquisti anche in altri luoghi della campagna 
di Boma. Uno del più cospicni fa il piatto o patera di bronzo 
scoperto a Porto d'Anzio nel 1782, con rilievi divisi in tre zone: 
quella del bordo contiene pesci ed accolli acquatici dì varia ra- 
gione : quella nel concavo del piatto, scene di pesca : sul tondo 
del mezzo è delineata una -villa ansiate sol lido stesso del mare. 

Il Hus. Britt possiede, oltre la predetta patera, una fibula 
d'oro trovata a Palestrina, comprata similmeute dagli eredi Byres. 

II Winkelmann, tomo V p. 472 dell' edìz. di Prato, nomina 
il museo di casa Bjres a Boma a proposito di ana gemma in- 
signe, nella quale era rappresentato un giovane col Iroco io ìspalla. 
■ n piil volte lodato signor Jacopo Byres . . può vantarsi d'aver 
in questo intaglio una delle più eleganti, e delle piil belle figure 
che sìeno mai state scolpite sulle gemme t. 

Nella p. 3 del primo volume dei Townley Marbles si tro- 
vano queste notizie sulla società da lui formata coll'Hamilton, e 
con lo Jenkins per ìspogliare Boma di tanti tesori, per amore di 
gnadagno, oiattoeto che per amore dell'arte. 

• Nell'anno 1769 o 1770 Giacomo Byres architetto, Gavino 
Hamilton, il quale aveva dipinto alcnne scene dell' Iliade nella 
Villa Borghese con gusto veramente classico, e Tommaso Jenkins, 
il banchiere inglese a Boma, sì lanciarono in una avventura alla 
quale dobbiamo quasi tutti i marmi che o^ adornano le colle- 
.zioni pubbliche e private d'Inghilterra. Congetturando a ragione 
che l'ampia distesa di Villa Adriana 
domandarono ed ottennero dal Papa 
minate condizioni. II successo dimosti 



:y Google 



168 Di un nuovo codice di Pier Ltotu Ohttti 

coDgettura. Qavìao Hamilton e il Townlej direonero soci l^ti 
dai più gelosi interessi, e la loro conispondenia col Byres dart 
fin Terso la fine del secolo. Go&tni ritornò in Inghilterra circa il 1790 
e morì nel paese di Toni; nella contea dì Aberdeen l'anno 1817, 
sol compìOTO del deeimosettimo Instro di età*. 

Chi conosce la storia d^li scavi nella seconda metà del secolo 
scorso, sa bene come le ricerche di qaesta iwcietà si estendessero 
ben oltre i confini di Tilla Adriana, sino ai terrìtoriì di Maiino, 
di LaTinio, e di Ostia, e come più tardi al Bjres fosse sostituito 
Roberto Fagan. La scoperta di qneato codice Ghezziano prora 
come i membri della società non oommarciassero soltanto di manni 
ma anche di libri di partioolar valore. 

Il rolame, alto mill. 410, largo mill. 270, consta di 169 
fogli con disegni a sepia, a inchiostro, e talvolta a colorì, alcuni 
postillati, altri no. Dal punto di rista della varietà ed impor- 
tanza delle notizie, non pnò rigore al confronto dei volumi va- 
ticani : pur tuttavia coloro che si occupano della storia dei nostri 
musei e dei nostri scavi di antichità, l^geranno con piacere molti 
particolari inediti circa la raccolta Passionei, e circa gli scavi di 
Liborio Hichillì in Villa Adriana. Le date vanno dal 1 740 al 1749. 



[f. 1. Med^lia di Agostino Chigi, grande tre volte il vero, di. 
segnata a contorno, e ombr^giata in sepia.] ^ 

■ Questo dis^nio è stato copiato dalla sna medaglia da me 
cav. Ghezzi il di 15 giugno 1740 la quale si consemava nello 
studio che haveva delle med^lie il fn sig.' cardinale Ottoboni 
cancelliere e presentemente è posseduta dal s.' cav.'' Girolamo 
Odami, il qoale la custodisce con Incita stima >. 

Qf. 2. Mezzo bronzo coloniale greco dì Traiano ingrandito di tre 
diametri.^ 

■ Questa medaglia fu trouata nel condotto che fil fitfo 11 



:y Google 



coHlentttte nolUie di antichità 16!) 

aig/ cardinal Paiisioneo p far condurre l'acqua la quale viene da' 
Tuscolo p condottarla e p farla venire al suo romitorio nei ca- 

maldoli di Fi-aBcati il di 29 Xbre 1741 et io cav. Gtbezzi 

uà trovai alla scoperta della med.* dove ero con il A." porporato 
a ville^are, et hauessimo tempi assai piovosi et ventosi ... La 
detta medaglia la ritiene appresso dì se fra Vitale portinaro di d.° 
eremo, il quale à assistito assai alla d.' acqua p far lavorare gli 
operarij •. 

[t. 3. Hed^lia dì Sigismondo Malateata del 1446 ii^randita tre 
volte.] 

■ Questa medi^lia me la donò Mon/ Sacchetti il di 8 marzo 
1 742 . . . fotta da me oav. Ghezzi con tatta esattezza ■ . 

[t. 4-10. Tipi di maschere sileniche ecc. ineigi in gemme o pasto.] 

[f. 11. Maschera soenioa.] 

■ Maschera scenica baccante in pasta antica posseduta dal 
8^. baron Stoshi il quale ne possiede in molta quantità ma io 
oav. Ghezzi ne possiedo assai di pia, il quale mi ha pregato 
molte volte che io gle le cedessi ma sono stato constante nel 
mio sentimento che mai gle le ò Tolsate dare*. 

[f. 12. Maschera e. s.] 

M Maschera scenica in diaspro rosso posseduta da me cav. 
Ghezzi la quale conservo fra le altre cose uitiche, fra le qaali 
vi b nna lucerna di creta antica assai rara e particolare, la quale 
insania molto*. 

[f. 13. Simile.] 

t Maschera scenica di Donna in pasta antica nel mio 

moseo, dove vi t> delle cose assai rare tanto in paste, che in camei, 
e pietre*. 
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[f. U. SimUe.] 

o Maschera scenica baccante in pasta antica nel mio 

mnseo et io faccio più stima di una pasta antica, che di nn in- 
t^Uo moderno, intagliato in gioia > . 

[f. 15-lfl. Simili.] 

[f. 20. Mascheione marmoreo eapellnto alto p. 3 largo p. 2 — 

di fironte e di profilo.] 

■ Onesta testa in faccìB et in profilo è possednta dairem."" 
s/ card'" Passionei il quale là collocata in xaa. fontana che getta 
l'acqua nel sarcof^ che gli donò N. S''' F. Bened'° XIIII, la 
quale stana in &ccia alla p^ia al belvedere al Vaticano et il 
med.° ... la &tts collocare al fine della macchia nel sao romi- 
torio dì Frascati, in fhccia al Pischìerone copiosa di diverse sorta 
di Pesci, e dà belvedere di s. Pietro p condurla alli d' Carnai- 
doli gl'importo p la sola oondottura scudi 30 et io cav. Ghezsi 
me ne sono lassata la memoria, essendo una testa non solo bella, 
ma assai particolare! 

[f. 21. Teeta moliehre con lunghe treccie tnease a spirale sugli 

orecchi: di profilo e di dietro] 

» Testa antica di terra cotta la quale possiede rem."" s. 
Cardinale Faasionei. è particolare p la capricciosa acconciatura . . . 
et io cav. Ghezà la disviai il di 14 marzo 1741 ... la gran- 
dezza dell'originale è alta oncie 6. di passetto. 

... Il med.° s. cardinale à molto piacere e genio dì rac- 
c(^liere le antichità, tanto ne marmi, come anche di medaglie, 
intagli e tutto quello che fa distinguere il dotto dal ignorante, 
e nel sacro collegio è l'unico che abbia gusto e genio ... « 

[f. 22-26. Maschere sceniche e. s.] 
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[f. 27. Simile.] 

■ Maschera scenica in pasta antica posBedata dal barone 
Stosli della qaale ne possiedo il solfo . . . ■ 

[f. 28.3 i> Testa di Leandro in carneo di pasta antica et è di somma 
pféttione, m& non è sano come si vede mancante sopra la testa. 
Ma paltio è di somma pfettìone.. . U qoal oamw lo pagai 15. 
baiocchi il di 15 9bre 1741 *. 

[f. 29. Patto alato che soUeva con la d. una bulla contemplan- 
dola attentamente.] 

■ . . . questo genio è in cameo bianco e negro di pasta an- 
tica il quale gle lo ritengo presso dì me ... e lo pagai un grosso 
il di 22 9bre 1741. Nella mia giorentb ne ò comprati di d' 
paste, alle quali gli haaeao messo il prezzo di mezzo grosao luna, 
à eausa che niuno le uoleua ma in questo tempo se le fanno pa- 
gare assai care il causa che tutti fanno l'antiquajij ma non sanno 
che preggìo anno le d" paste t . 

[f. SO-47. Cammei in pasta rarìi.] 

[f. 48. SimUe.] 

> Maschera scenica is pasta antica ... nel mio museo che 
io car. Qhezzi cominciai da giovanetto a Eamé raccolta, e ne pos- 
siedo qualche migliaio, come anche di paste moderne fatte in 
Parigi, (al f. 51 dice qualche centinaio) >•. 

[f. 49-62. Simili della raccolta Stosoh e Qhezzi.] 

[£ 63. Orale con due circoli, ciascuno del quali ha una testa virile.] 
* Queste due teste che fìguransi fatte in due medaglie rap- 
presentano, quella di sopra Ulisse . . . l'altra Diomede galeato . . . 
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Questo raro monumeoto si ò trovato doppo tasti secoli scolpito 
p m^lio dire impresso in nu antico retro . . . • 

[f. 64-69. Faste varie.] 

[t 70. Elmo (?) di forma bistara composto di una testa di eie- 
&nte, di un criocranio, di un lerriere aeeoTacciato e della 
lupa coi gemelli • Pietra corHÌola ■ con la firma P ■ XANTI.] 

[f. 71-74 Paste varie.] 

[t. 75. Vaso per sacre agapi con croce equilatera.] 

■ Questa pasta antica sacra la comprai io eav. Qheni . . . 
e la p^ai un giulio ed auendometa veduta il s' cav." Francesco 
Vettori erudito nelle cose antiche ed anendo serie di cose sacre 
desidflrft di hauerla ed io gle la donai il di 16 febbraro 1742 ■. 

[f. 76-79. Paste e pietre varie.] 

[f. 80. Pietra incisa con aquila che stringe il caduceo, e la firma 
AVCTVS.] 

[f. 81-88. Pasta ed intagli varìi.] 

[t. 89. Colonna con rami di granato che l'avvolgono a spirale, e 

figurine di uccelli]. 

• n vedersi questa colonna avvolta da due rami di Granati 
con quegli ucelli che l'adornano è uno di quelli capricci inven- 
tati dagli antichi p ornamento ne muri bianchi che cbiamanansi 
Grotteschi ... che poi questi ornamenti si sono trasferiti ndlì 
luoghi di luce e presentami por ornamento delle earroue, ad uso 
di stuib, in pasta antica eto. * 

[f. 90-95. Paste e pietre varie.] 
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[f. 96. Schizzo a lapis di on vaso bacchico con pìedaccio, pancia, 
e toh) baccellati.3 

[f. 97-103. Paste e pietre yarie.] 

[f. 104. Vaso cinerario con la l^genda^ 

SEPVLCHRVM 
NOVELUAES ATTICILLAES 

■ Altro vaso cinerario che sta collocato in ano dei viali del- 
l'Eremo del B' card'" Passionei nellì Camaldoli di Frascati collo- 
cato nel mese di ottobre 1742. Dalla parte di dietro di questo 
med" Taso ri sono scritte le seguenti parole: 

NOVELLIAB ATTICILIAE *w 
Q_; NOVELLIVS CLVST CALLI 
NICVS FILIVS 
MATRl ET NVTRICI 
FECIT(') 

Il d.° Taso è alto palmo nno è oncie tré e largo di pansa palmo , 
ano di passetto e benissimo conserrato e bel carattere • . 

[f. 111. Cinerario rotondo baccellato. Cartello ansato: cf. C. I. L. 

VI. 3, n. 20962.] 

• Vaso cinerario alto palmo ano e mezzo, e di diametro palmo 
nno e oncie dae, collocato un uno de' viali nel romitorio dello em'"* 
Passionei dai Padri Camaldolesi in FrascaU nel mese di ot- 
tobre 1742 >. 

(') Cf. C. I. L. voi. VI. pnrt. in n. 23078. 
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[Vaso in tutto aimile. Solo il cartello è privo di anse: cf. 

a I. L. TI. 2, n. 10697.] 

> Taso cÌDerario alto palmo odo è mezzo, e largo di diametro 
palmo ano . . . posseduto dall' em"" card'' Fassiouei, il quale lo à 
fatto collocare con altri quindici vasi in un viale del suo Borni- 
torio . . . nella vUleggiatnra di ottobre del 1742 ■. 

Cf. 112.] 

CCinerarìo rettangolo doppio lungo p. 4 alto p. 1 f : coi tì- 
toletti di Rutilia Teofila e di Messio Trepto: ivi, 4. 25693.] 
[Cinerario rett. di p. 2 X 1 g. o. 3 : col tìtolo dei Trebelli.] 
■ Nel gabinetto del b^ Cardinal Faaaionei nelU Camaldoli . . . 

dove le à collocate sopra lo ecalino che gira all'intorno del d<* 

Giardinetto. 

[f. 113. [Ivi] cinerario rett. di palmi 1 i per p. 1 o. 3: cf. C. 
L L. TI. 3, n. 23404.] 

[Ivi Cinerario rett di p. 1 1 X 1 : ivi, n. 20402.] 

Ciri. Simile di p. 1 1 X 1 : cf. (7. /. L. VI. 4, n. 27456.] 

[f. 114. Nel romitorio, ottobre 1742. Cinerario rettangob or- 
natissimo: cf. ivi, 25786.] 

[Simile nel viale de' vani, ottobre 1742 p. 1 X p. 1 oncie 3.] 

D M 

NEC ■ P ■ P ■ P 

[f. 115. Tre lapidi. La prima in cinerario o cippo oblungo con 
scene di vendemmia: cf. C. I. L. TI. 4, n. 2657].] 
[Le altre ìn una sola lastrina da colombaio : ivi, n. 22920.] 
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[Due tetite faaaesche di protilo] ■> Testa di Fanno e di Sileno 
tronati dall' am"" . . . Passionei ohe lì & coUooatì alU Camaldolì . . ■ 
il di 20 8bre 1743. Copiati da me ut." Gheui il d' di, et 
anno aoddetto*. 

f. 116. [Biliero di od oarallo e di una tigre marina] 

■ Coperchio di un umetta cineraria possedata dal 8' card' Pas- 
sionei... fatto da me oav'' Ghezzi il di 8 8bre 1743 t. 

t 117. [Pasta eoa erme.J 

f. 118. [SarcoG^^ con rilievo di putti, dei quali sei re^^no varie 
parti dell'artnatiira di un guerriero, due un clipeo nel quale 
è incisa la legenda C. I. L. TI. 2, n. 8454.] 

■ Questo sarcofogo e collocato nel . . . recinto e romitorio fatto 
dì nono dall' em°"'... Pasaionei, il quale lo ha messo sotto le finestre 
del suo appartamento, che riceue l'acqua dà un suo Gabinetto, 
e fH portato in d" loco alll 2 di ottobre del 1743. Il d° em*"" 
à eretto questo suo romitorio dai fondamenti, e ci hauerà speso 
da 40. e più mila scudi, e Io à ridotto in un grado, che tutta 
roma lo uà à nedere . . . che per uerita si dice dà tutti che ue- 
ram'" si conosce, che è un Bomitorìo da S^or dì Corona. Ne 
si può descrivere se non si uede >.. 

[f. U9. Umetta vagamente ornata, con cartello rettangolo entro 

cui l'isorizione C. I. L. VI. 4, n. 24844.] 

Questa cassettina cineraria è atta palmi uno e larga palmo 
uno e un quarto di marmo, rìtronata nella Villa del s' conte 
Perucchì nel mese di agosto 1740 la quale sta in faccia alla 
villa Finciana di Borghese in Boma, doue in d* villa Pemechi 
ne à ritronate dell'altre, le qli le à collocate nella d* sua villa 
con moltissime altre ìnscrittioni antiche, la quale villa era prima 
dì Giuseppe Galli nepote del a"" Cardinal Galli che fu Vicario 
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di Boma, et il d* Giuseppe abitana la d* tìHb, ohe prima eia 
ridotta rigfnia, ii qual Oalli si era ridotto miserabbile p caosa 
del giuoco di QeuoTa, et si ridusse & mangiare pane è erba che 
raccoglieua in d* vignia e tutte le moraglie della casa erano 
piene di filze dì.pt^berd, et io car. Ghezzi ho reduto de Tian 
quando ero ragazzo che ci andavo a tirare- alli frangnelli alle 
ore 23. quando d' ncelli andarano a pollo alla d' villa Borgheie 
e pcift me ne sodo lassata la presente memoria*. 

[f. 120. Framm. marmoreo: gamba con sandalo assai elaborato, 

appoggiata ad un tronco^ 

■ Questo frumento lo possiede fra Bonifacio laico nel romi- 
torio de Gamandoli dì Frascati, al quale gli fa dato dà dd vil- 
lano che disse hauerlo cauato al Tuscolo ... il quale Eragmento 
è bellissimo e particolare p il sandalo: il med*^ è di manne Fario 
alto uà palmo è un quarto... (18 ottobre 1741)*. 

Cf. 121.3 * ^^^ ^^ ^i U^n^a dì marmo greco (alta p. 1 i) la 
quale la possiede il . . . cardinale Fassìonei, il quale là collocata 
sopra una fontana alli Camandolì ... nel recinto del suo fiunoso 
romitorio doue N. S. Papa Benedetto XIIII sì parti da Gaatel- 
gandolfo ... e lo venne a vedere con tutta la sua corte ... in 
capo à 4 giorni ui fa anche il rè d'Inghilterra, il quale ci portd 
con se la sig" Prencipessa Borghese, e s» Frencipessa Pallanì- 
cini sole senza damigelle, e tanto il re come le sìg* Frencipease 
conclusero che non haueuano mai veduto un romitorio eoa tanto buon 
gusto e con molta proprietà, e polizia, e queste visite furono &tte 
alli 16. e 19. di ottobre ■ . 

[Segue descrizione del rioevìmento fittto a Benedetto XIIII — 
fiiroD servite • acque gelate di tutte sorte, frutti gelati, cialdoni 

e vini Boi^gnia, Frontigniano > anche ai Gandle^^erì e 

Corazze]. 
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[f. 122. Due teste, una di Medusa l'altra dell'Oceano, disegoatu 
nel romitorio il 10 7bre 17403. 

[f. 123 Elegante statuetta muliebre di metallo] ■ che fu trovata 
sotto terra a Torre Nnooa nel 1742*. 

£f. 124.] ■ Puttino adulto il quale rappresenta l'autunno ... in 
metallo, e gli occhi sono sbucati che antìcam'" gli metteuano le 
loci b di gioie ò di amento questo bellissimo puttino e posse- 
duto e custodito nel museo di mon" Sacchetti che è l'unico ca- 
oaliere che abbia genio alle cose erudite, come anche alle an- 
tichità, it med" à raccolta di medaglie carnei et intagli et anche 
à un particolar genio à libri ed altre cose dì emdittioni (27 
Xbre 1741)». 

[f. 125-130. Paste e intagli di Pietro Vittori e del Óhezzi.] 

Qr. 131. Sileno.] ■ Questo intaglio è in corniola e bellissimo ... la 
possiede il s'^ abb. Farìsotti il quale è stato posto al s. Oflìtio, 
e al solito non si sa: questo Parisotti è un huomo assai letterato 
e dotto (1 ottobre 1744)*. 

[f. 132-139. Paste e lutigli del Ghezzi.] 

[!. 139. Bellissimo disegno a matita rossa di mano, forse del Cam- 
piglia; cammeo montato in cornice dorata.] 
■ AppoUo è amore in carneo dì di due colorì, il qaale sta Del 

museo di Strozzi*. 

[f. 140-151. Paste con interpretazioni di nessuna importanza.] 

[f. 162. Cammeo? Pasta? che il Ohezzi crede rappres. non il 
Paator buono ma Mercurio erioforo.] 
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[f. 153. Dae testine di bass. io terracotta]. 

[f. 164-155. Paate.] 

[f. 156. Due dita di marmo.] 

■ Tanto questo dito grosso, quanto il dito della mano sono 
trooati nella caua che à cominciato il s' Liborio Micbilli à Ti- 
aoli, e tanto il dito grosso del piede, quanto quello della mano 
sono della med* grandezza dell'origÌDale, et in questo mese dì 
nouembre si comincierà la d' Gana in questo anno presente 1742. 
è tutto quello che ni si trouerà sarà donato a S. S. papa Bene*" 
XIIII ... Io caT. Qhezzi me ne sono lassata ta presente memoria 
pche ueram'* sono pfettì li quali ritengo appresso di me spe- 
rando che si possa trouare il resto*. 

[Elegante testina muliebre laureata.] ■ Testina di marmo tro- 
uata nella caua del s' Liborio Micbilli il di 25 novembre 1742 . . . 
e la d* caua si fa in TiuoU in un sito della villa Adriana che 
presentem'<' à comprato p ridurlo doppo che auerà canato ò. oli- 
ueto. La d* testa io car. Ghezzt lo collocata nel mio museo ■. 

[Ivi] ■ un genio che sona la lira in pasta antica ritrouato nella 
caua del s' Liborio Micbilli il di 25 nouembre 1742, espresso 
in carneo (bianco in fondo nero) benissimo consemato posseduto 
da me eav. Obetzi». 

[f. 157. Elegante disegno dì calotta di nicchia.] 

o Questa è una nicchia che sta dentro nn tempietto nella villa 
Adriana con tré altre nicchie compagnie (20 nor. 1742) ... Il 
card.'* Ippolito d'Este nacque l'anno 1509 fu fatto cardinale nel 
1538 e mori l'aano 1572 e fli sepolto in Tiuoli, il quale fece 
fare la uilla d'Este, è l'arricchì di bellissime statue tutte fatte 
cauare nella villa Adriana doue ui sono moltissime statue e tutte 
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pfette la quale villa & servito di modello à tutte le ville del 
mondo . . . (1) appartamento nobbile . . . presentem** si è ridotto 
a granaio banendone la cura il s'' Bulgarini, il quale ui rimette 
il suo grano ". 

[f. 158. Disegno degli stucchi ancora esistenti nel peduccio di 

volta di una sala delle terme.] 

•• ... ora se ne uede poco p causa cbe i forastierì anno nib- 
bato i bassorilievi et il reato cascati ..." 

\i. 159. Studio di costruzione adrianea laterizia e reticolata.] 

> ... li ò misurati il di 16 novembre 1742. Di più mi portai 
con me la pianta fatta dal Contini dedicata alla casa Barberini 
P confrontarla, e non ui ò trouato in d" pianta ninna cosa di 
quello che sì uede e concludo cbe e fatta d'idea, come anche il 
Palazzo fatto di Mons'' Bianchini nel giardino farnese dì Campo 
vaccino, quando il d' giardino fu scauato ... in tempo dì Cle- 
mente XI et io parlo con questa sincerità pcbe ci andane ogni 
giorno in compagnia di mons' Falconieri all'ora governatore di 
roma, è p questo lo dico con questa certezza coucludendo che 
tutti sono impostori . . . ■ 

[Ivi — Studio su d' una intercapedine di ram-o in Villa 
Adriana,] o fatta acciò non penetri l'umido « etc. — Dice che delle 
grottesche della villa ■ assai gratìose e spiritose se ne sono sei- 
viti molti francesi essendosele appropriate p loro inventori .. . ò 
trouato in un Mano scritto antichissimo nella Libraria di s. Pres- 
sede che l'architetto della villa Adriana fìi ApoUodoro . . . ■ 

[f. 160. Corniola con maschera scenica] 

■ posseduta dal s'' Palazzi ... ne richiede 12 zecchini ■ . 

[Ivi El^stissimo fregio marmoreo] « ritrovato in Tinoli e 
presentem'* lo possiede il . . . cardinal Passionei ... nel suo ro- 
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mitorìo nellì Oamaiidoli ... et car. Gbezzi me oe sono lasaaU 
la memoria il di 20 maggio 1747 et è cosi terminato che pare 
iin carneo * . 

[f. 161. Pasta.] 

[r. 161'. Stele eoa figura di un tubicino pileato e iscrizione nel 
cartello. C. I. L. TI. n. 2627, copiato dal Ghezzi nell'eremo 
Passionei il 24 marzo 1749.] 

[f. 162. Chiave di metallo.] 

■ trouata nella cava che fece il s' Liborio Mìchilli locote- 
nente del Governo alla villa di Adriano . . . doue ci tronfr le tré 
statue di marmo parie, una rappresentante Antinoo che esce dal 
Bagnio, l'altra rappr. il dio del silenzio con il fiore lotoa aopra 
la testa, e l'altra un idolo Egittio di marmo pario due volte 
alta il naturale, e le altre due di misura al naturale, e furono 
troaate nell'anno 1740 et in questo anno 1742 etc. Ild's'Hi- 
chilli le donò a . . . Benedetto XIIII il quale le à donate al Cara* 
pidoglio. e p gratitudine gli è dato l'appalto del tabacco p il 
prezzo di centomila scudi p none anni». 

[Ivi medi^;lìa di gr. bronzo di Adriano. 

Testa laureata a d. imp. cast, traianm hadrìanus. aug. 

j^ L'abbondanza col cornucopia e caduceo 

pont. max. Ir. posi. eos. u. s. e.] 

Fu trouata dal Michillì che la donò a Benedetto XIIII. Costui 
L mg'^ Colonna mi^^ordomo. e il m^i^ordomo a mg. Sacchetti 
:he la prestò al Ghezzi. 

't 163. Ornati di una basetta marmorea copiati nell'eremo Pas- 
sionei il 2 noT. 1748.] 
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[f. 164. Franim. di ornato di stile ionico.3 

• Qnesti due fragmenti sono stati troiiati alla vignia del a^ 
Liborio Michilli done ci à fatto un Casino e la chiesa e nello 
scassare ci si tronorno questi dae (ragmenti -con moltìsEimi altri 
marmi e pavimenti di mnsaico, statue medaglie e molti altri 
fragmentì di statue . . . Questi due lì donò ... al a' Cardinal Do- 
memco Passionei et io ... le ò copiate ... il di 20 Sbre' 1748 
p collocarle nel mio libro di fragmentì antichi, rìtrouaadomi il 
peso di anni 75 nelle spalle ■ . 

K Lanoiani. 
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Il 3Ìg. comtn. G. B. de Rossi si era proposto di dare in un 
faBcicolo del nostro periodico nella decorsa estate una nnova serie 
delle MÌBcellanee di notizie bibliografiche e critiche illustranti 
la topografia e la storia dei monumenti dì Boma, da lui com- 
pilate con la collaborazione del aig. prof. G. Gatti. 

Mentre attendeva a preparare il divisato lavoro, l'uomo illustre 
fu colpito dal male che tutti deplorano. Abbiamo però deliberato 
di pubblicare i sedenti articoli già pronti; l'ultimo dei quali 
è stato dall'autore medesimo compilato durante la malattia per 
fare esperimenti della sua facoltà di comporre dettando. 

La Direzione. 
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UI8G£LLà1TEÀ 

DI ITOTIZXE SIBLIOaBAPICHE E CBITICHE 

FES LA TOFOQBAFIA B LÀ 8T0BU DEI UONITUENTI . 

DI EQUA 

'Continuazione: v. Bnll. 1890 p. 278 e seug.) 



Monumento sepolcrale della gente Veltulena 

nel clivo della vìa Salara nova che discende 

al fonte Salario. 

37. Nel clivo della tÌb Salara nova, ove essa discende al 
ponte Salario snl Teverone, si vedevano nei prossimi passati anni 
parecchi ruderi monumentali di nobili sepolcri romani ; nella 
fronte d'ano dei quali rimanevano i resti della porta incorniciata. 
Crii odierni vandali hanno in gran parte distrutto queste notabili 
rovine, emule dei sepolcri dell' Appìa e delle altre vie consolari 
suburbane. Ninno ha giammai riferito ìl titolo epigrafico di al- 
cuno di questi sepolcri aò accennatane qualche storica notìzia, 
Non è molto tempo che uno dei desiderati titoli sepolcrali di 
questo grappo di monumenti ci È stato rivelato da un codice del 
secolo XT, conserrato nella biblioteca privata del sig. conte Man- 
zoni. Il volume è cartaceo in 4°; contiene una miscellanea dì 
epigrafi antiche di Soma, dell'Umbria e d'altre parti; fu scritto, 
sedente Sisto IV, nell'anno in circa 1478. Imperocché a carte 72 
vi sono trascrìtte due epìgrafi del 1472 e 1474; a carte 154 
ìl catalogo dei papi termina in Sisto IV, colla indicazione sedil 
aanos , ed il numero degli anni è lasciato in bianco. Final- 
mente a p^. 154 V. si legge una tavola pasquale che comincia dal 
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1479. Dal foglio 41 al 59 pende quasi sempre dalla medesim& 
foDte, che servì all'aDonimo autore del codice TallicelliaDO G. 18, 
47, coDteDente una sill(^e epigrafica reatina ed una miscellanea 
di estratti dalle collettanee di Ciriaco d'Ancona fatti l'anno in 
circa 1476 (■)■ Nel citato Tolume Manzoniano però, dopo la parte 
corrispondente col codice vallicelliano, a carte 70 si legge la se- 
guente indicazione, che in niun altro codice o libro stampato fino 
ad ora è stata rinrenuta. Essa si riferisce manifestamente ad uno 
dei monumenti della Salara, che abbiamo accennato nel principio 
di questo artìcolo. 

Prope porUem Solarium futi porta antiqua marmorea 
Cam cornice marmorea ubi erant scriptae iste lictere: 

T - VELBVLENVS ■ P ■ F ■ QVI ■ VETVLE 
NVS 
QVADRATVSPRPROCOS 
TRPLVETVLENATFlLlA POL 

LA -FI Lia:- 

Ognuno vede facilmente, che l'iscrizione in questa copia è 
corrotta, si nella disposizione delle righe che nel testo. Il tn- 
achttore evidentemente aveva, sotto gli occhi tma copia più antica, 
in cui al testo epigrafico sembrano essere state a^uote annota- 
zioni mainali : le quali annotazioni furono da lui incorporate e 
confase col testo medesimo. In fatti i due nomi gentilìzi Vel- 
bulenus e Veiulenus intercalati dalla indicazione della tribù; 
la voce prQeQ{n)s{ul) fra le sigle esprimenti pr{aetor) e inl>(u- 
nus) pl(ebi) ; la parola filia ripetuta due volte, sono certi indizi 
di alterazione del testo primitivo deirìscrizione. Questa per la 
menzione della tribù e per ì caratteri della nomenclatura e delle 
mf^strature, è certamente anteriore al secolo terzo, e fors" anche 

(>) V, de RoBsi. Iiittr. Chrint. tomo li, pug. 404. 
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all'età dagli ADtomni. Semplice quindi né doveva essere il det- 
tato, regolale la forinola. 

Ora se noi supponiamo, che l'anonimo del codice Manzo- 
niano aresse copiato l'iscrìzione da un apografo anteriore cos'i 
concepito: 

T ■ VELBVLENVS ■ P F ■ QVI VETVLENVS 
QVADRATVS ■ PR TR PL PROCOS 
VETVLENATFPOLLA FILIA 

il testo si avricina alla voluta r^larità, e le parole in esso 
istnise possono credersi note marginali del precedente trascrit- 
tore. 11 quale, considerando che la figlia di Quadrato portava il 
nome dì Velulena, sagacemente giudicò errato il vocabolo Vel- 
bulenus, e s^ò doversi emendare VETVLENVS , quale era quello 
della FILIA ; mentre poi con poca accortezza spi^ò le sigle pr. 
per PROCOS. 

Ma con questa ipotesi se può spiegarsi la confusione fatta 
dal secondo trascrittore, resta ancora qualche cosa da emendare 
nel testo, e specialmente nel cursus honorum di Quadrato, che 
reca soltanto la pretura e il tribunato plebeio, omessa la questura. 
Facendo attenzione al numero delle lettere contonnte in ciascuna 
delle tre righe, ed alla forma del gentilizio, che in altre lapidi 
è scritto VETTVLENVS, potremo congettmare che l'antica e ge- 
unina epigrafe fosse del seguente tenore : 

T ■ VETTVLENVS ■ P ■ F ■ QVI 
QVADRATVSPRTR-PLQ_ 
VETTVLENA ■ T ■ F ■ POLLA 



Questo personaggio è al tutto sconosciuto. Ma una lapide ro- 
mana ne ricorda forse un' altra figlia, ed ira marmo di Marsala 
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pn6 riferirsi alla moglie di lui. La prima ( C. I. L. VI. 
dice: 

D ■ M 
VETTVLENAE 

T - F 
QVADRATILLAE 

L'altra (f. /. /.. X, 724Ó), che reca: 

PITVANIAE 
C-F-VETTVLENI 
QVADRATI ■ Q_ 



sembra appartenere al tempo, nel quale Tito Yettnleno Quadrato 
non era salito oltre la questura; dato che l'ìBcrìzione sìa intera. 
Dei Vettulenì Cereali e Vettuleni Civica dei tempi di Ve- 
spasiano, e del console ordinario dell'anno 137 Sesto Vetuleno 
Civica Pompeiano, radi il Mommsen nel C. L L. supplemento 
al tomo III pag. 1961, e Waddington nelle note alle iscrizioni 
raccolte dal Le Baa tomo III pag. 709. Mentre qaesta p^na \-a 
alla stampa, riceviamo dall' Accademia di Berlino una prova dì 
stampa del f<^lio della Prosopographia Imp. Rom. Ili, compilata 
dal cb. Dessau, nel quale (pag. 113) sono registrati i person^gi 
di nome Quadratus fino ad oggi noti dalle iscrizioni e d^li 
scrittori. Ninno è della gente Vettulena. 

Ad Flora{ui) ad lo{n)iores 

38. L'iscrizione s^uente. benché pubblicata dal eh. Le Blant 
uel 1891 (') e poi ripetuta da altri, non dee essere qui omessa, 
perchè è continuazione necessaria degli articoli 19-21 di queste 



(') VompUs lieìiJat de VAfad. dea }it»cr. et Betles Letlres, 3 gen- 
I 1891 p, 2. 
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miscellanee ('). Dalla edizione prima del Le Blant la ripetè il 
C^oat nella Revut archéologique 1891 pag. 406 n. 180. L'HOlsen 
nel Bollettino dell'Istìtab) Arch. Germ. 1891, pi^. 341, la die' in 
facsimile da nn calco preao sull'originale, ti una piastra circolare 
di bronzo appartenente al collare d'un servo fuggitivo, trovata 
nel territorio di Velletri sulla qnale è scritto: 

ASELLVS SE 

RVVS PRAEIECTI 

OFFICIALIS PRAEFEC 

TI ANNONIS FORAS-MV 

RV EXIVI TENE ■ ME 

QVIA FVGl REDVC 

ME AD FLORA 

AD TOSOR 

ES 



Il Talore topografico di siffatti cimelii fu dichiarato nel 
Bull, di arcb. crìat. 1874 pag. 44 segg., in questa Miscellaaea 
n. 19-21 e nel Bull. Arch. Com. anno 1892 p^. 11 e se^. (-)■ 
Agli esempi alleati si aggiunge ora questo; il quale non sola- 
mente contiene nuove formolo epigrafiche, ma anche una nuova 
indicazione topografica per la città di Roma. 

AaeUo, servo di Praeiectiis o/flcìalis praefecCi annonae ('), 
era fuggito dal legittimo suo padrone ed evaso dalla città: foras 
murf((m) e.Hvit. Riconquistato, gli fu apposto il consueto collare 



(») Vedi in questo Bnll. Arch. Coi». 1887, p«g. 286 e segg. 

(■) Quìtì è descritto ed illoetrato un collare di servo fuggitivo che 
nomina la iomus pulveratn^ S all'argomento io genere di coteett collari, 
l'itre i Inoghì sopra citati, si ve)^ l'HOlsen nel Ball. dell'Istituto Arch. 
Cerm. 1801 pag. 343 e segg. e Raffaele Hicci nel Bull. dell'Istituto di 
Diritto Ritmano 1892 pag. 11 e segg. 

(3) Nel bronzo i scritto ANNONIS jwr ANNOSES. SoH'OyfEciam prae- 
fe(ti annonae, vedi in qneata Miscellanea l'articolo 25. 
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proprio dei serri fuggitÌTi ; afGnchò se fosse evaso una seconda volta, 
chionque potesse riconoscerlo e ricondnrlo al \aiygo di diinora del 
padrone medesimo. Tale Int^ è s^ato AD FLORAm, AD 
TOnSORGS ('). Evidentemente la prima indicanone si riferisce 
ad uno dei dne templi di Flora; quello sai Quirinale, nel ver- 
sante tra la moderna vìa Venti Settembre e la piazsa Barberini (-), 
ovvero l'altro io prossimità del Circo massimo (^). La seconda 
indicazione topografica AD TOfiSORES è più specifica, e designa 
un ln(^ siffattamente appellato, il quale trovavasi nelle vicinanze 
del tempio di Flora, ed ove abitava il Praeiectus padrone del 
fuggitivo Asello. 

Nell'iscrizione, di cbe parliamo, non si ha venin indizio 
sicuro per riconoscere, se il sito ad tonsores fosse prossimo alla 
Flora della regione sesta, ovvero a quella dell' undecima. Un fram- 
mento epigrafico della seconda metà del secolo IV, nominando 
un TONSOR DE CIRCVM (*) , dimostra, che i tonsores avevano 
sede anche presso il circo massimo. Può quindi sembrare proba- 
bile, che nella lamina di Asello la designazione ad tonsores 
debba considerarsi come lii<^o prossimo al circo, e che perciò 
il tempio di Flora quivi nominato sia quello che sorgeva nelle 
medesime vicinanze. 

I tonsores però per la natura della loro professione dovevano 
essere ed erano infatti sparsi per tutta la città quasi in ogni 
contrada (^). Il plurale ad tonsores non può indicare un luogo 
ove ne fossero riunite le botteghe, ma quello della loro schola 



(') Nella 1' edizione la forinola topo^rrafìra fu errìtta AD FLOR.... 
Il eh. Big. ab. Dncheane nel Bull, eritique 1891 p. 99, gioetamente vide 
dorerai leggere AD FLORmu. 

{*) Beeker, Topogr. p. 577 ; Hfilsen. fJB ìa Mittheil. dei arch. 
Inttit., ròm. Ahth. 1891 p. 121. Cf. Varr. /,. i. V, 82; Martial. VI, 27, 1 ; 
Nat. regioìi. reg. VI. 

(») Becker, op. cit. p. 473, 67S. 

(*) BdU. arch. comnn. 1892 p. S48 H. 

(1) Vi. Horat. Sat. 1,1, 2 a Porphjr. ad h. l.; Plant. Spidic. U, 2. 13. 



:y Google 



pur la topografia e la ttoria del monatnsnti di Roma 169 

stazione nella contrada appellata ad Floram. Non Bapevamo che 
ì lojuores fosseio nnitì in collegio, come le corporazioni officiali 
d'altri n^oziasti corporati nella atta di Boma ('). Ma ìd qual- 
sivi^lia modo il loro ooUe^o fosse costituito, da cotesta balla 
impariamo che esso esistè ed ebbe la sua sede nella contrada 
ad Floram. Siffatta denominazione probabilmente si riferì alla 
Flora del Quirinale, tanto piii celebre e notoria di quella del 
circo massimo. Varrone scrìsse: cltvus proximta a Flora msus 
vertus Capitoliam velia {}), cioè verso l'odierno palazzo Bar- 
berini. Il sito preciso di cotesto tempio si ve^a nella pianta de- 
lineata dall' Httleen nel Bull, dell' Istituto Àrcb. Oerm. 1891 
pi^. 121. Esso fa ristaurato da Simmaco giuniore alla fine del 
sec. IV, come ci ha rÌTelato il carme anonimo trovato dal De- 
lisle in un insigne codice dì Parigi od illustrato nel Bull, d'arch. 
Crist. 1868 pag. 55. 

Niuna meraviglia adunque che in una delle bulle di servi 
fuggitivi, la cui età è del secolo in circa IV o dei primi aoni 
del quinto, sia fatta menzione del celebre tempio di Plora, come 
nome di contrada ove ebbe la propria sede il collegium ovvero 
corput tonsorum. 

Le ultime tracce e rovine dell'Ecatostylon 
{cioè portico di cento colonne) Pompeiano « 

superstiti nella piazza degli Altieri firn all'anno 1Ò41. 

39. Nello splendido- volume illustrato, testé edito in Parigi 
dalla libreria Plon col titolo : La vie de saint Ignace de Loyola 
d'après Pierre Ribadeneira, son premier historien, par le 
P. Charles Clair S. J., si l^ge una notizia, che dee destare 



(I) \'e<li Waltiing, Lea corporationi o/ficiellet de Vanciflhne Rotni; 
1.1 1892. 
{') Varr. L. L. V, 32. 
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l'attenzione dei topc^ratì dell' antica Soma. Le memorie raccolte 
in cotesto libro non sono tratte soltanto dal Ribadeneira, ma 
anche da altri contemporanei della vita del santo nel sec. XYI. 
Quivi a pag. 278 si l^e, che il P. Cond&cìo procnratore della 
casa professa dì Roma, poscia appellata del Gesù, fece estrarre, 
circa il 1541, dalla piazza di contro alla chiesa di s. Maria della 
Strada, cioè dalla piazza aUora detta degli Altieri, grandi pietre 
pFovenienti dalle rovine dell'antica città; e le vendette per da- 
cati cento. Queste erano adunque avanzi d'un grandioso edificio. 
Poscia a pag. 414 si fa menzione dei numerosi cari nella piazza Al- 
tieri, donde si traevano iuitiche pietre. Anche in altri luoghi del 
medesimo libro si fa allusione generica alla predetta escavaziooe. 
Dell'edificio però, certamente assai notabile, al quale apparten- 
nero i grandiosi massi venduti per ducati cento nei 1541, uè 
la storia né alcun' altra notizia ci è fornita dagli archeologi del 
sec. XVr. 

Ai nostri dì nel 1884 ■ dalla piazza del Gesii fino all'an- 
gelo di via de' Ginnasi si è scoperta) (sotto la linea di pro- 
li spetto delle case abbattute Colonna, Marini, Ferretti ecc.) un 

• muraglione rettilineo, costruito con massi enormi di peperino, 
■> la grossezza del quale non è ancora determinata. A piedi del 
" murinone v' è un pavimento di travertino, formato con lastre 
.^grosse in media mezzo metro, lunghe m. 1,80, laighe m. 1,00 
■ e solcate da canali di scolo per le acque piovane. Sembra un 

• pavimento di un portico : ma nel sito nel quale avremmo do- 
« vuto trovare le basi delle colonne, si è trovato invece un muro 
> di tarda costruzione grosso m. 0,80. La larghezza del portico, 
" più esattamente del pavimento di travertini , è di tre 
" metri {') ". È certo ed evidente, che il muri^lione scoperto 
nel 1884 dalla piazza del Gesù all'angolo di via de' Ginnasi ap- 
partenne al medesimo edificio, dalle cui rovine furono estratte 

(') V. Kotiiie dej,'li scavi edite (lai cumm. Fiorelli, anno 186*, pag. 104. 
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le grosse pietre accomulate in piazza degli Altieri innanzi 
al 1541. 

Cotesto muraglione avera la sua continuazione sotto le case 
cont%ne al palazzo dei Cesarìni presso s. Nicola del medesimo 
nome. Flaminio Vacca (mem. u. 20, edizione Schreiber) scrisse : 
' dietro al palazzo del sig. Giuliano Gesarino ho visto un tempio 
■> antico di forma tonda con colonne dì peperino : credo fussero 
» coperte di stucchi ('). Vi sono ancora gran muraglie di quadri 
. pur di peperino; gran edificio mostra certamente essere stato: 
• vi sono molte cantine ; si vede che seguita la medesima fab- 
<■ brica *. La contrada dei Cesarini nel medio-ero diceasi Cal- 
cararium e vìnea Tfiedemariae (^); e la denominazione Calca- 
rarium o Calcarara si estendeva dalle vicinanze del circo Fla- 
minio, cioè dalla piazza dell'Olmo, s. Lucia de' Ginnasi e luoghi 
circonvicini, all'odierna chiesa delle Stimate, che dapprima fu 
appellata dei ss. Quaranta in Calcarari (3). Cotesta contrada è 
descrìtta in un istromento dell'anno 1286 {'). Il tempio rotondo 
sopra accennato nell'ultimo periodo del medio-evo ora appellato 
lemplam Venerts in calcarario. L' anonimo Magliabecchiano 
scrisse: ad calcari fuit /emplum Veneris, ubi adhue apparent 
vestigia et epitakium (^). L'epilapktum, cioè l'iscrizione di co- 
testo tempio, accennata come tuttora esistente al principio del 
^ec. XY dal predetto anonimo, ci è stata trasmessa soltanto 'da 
Cola di Rienzo nel taccuino preparatorio della sua silloge, una 
coi copia abbiamo riconosciuto nel codice Barberiniano XXX, 25 



(') Questo tempio rotondo tutt'ora esiste ni'l cnrtile del rhbstro di 
. Nieolft a' Cesarìni. 

(') V. Galletti, Primicerio p^. 25f. 

(3J V. l'iscrizione presso Forcella, Iscriiioni delle chiese di Roma 
V D. 1144: cf. Jordan, Topographie tom. I pag. XV', XVII, 65i II pag. 419. 

(*) Neil' archivia di s. Maria in via Lata, originale in pergamena 
I. 11."., copia presso il Galletti cod. Vat. 8044 f. 47. 

(»} V. Urlichs, Codex Urhis Romae topograpkìcu» p, 164. 
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r. 171 r. ('). Quivi l'iscrizione, di che ai ragiona, è riferita nel 
modo seguente (~): 

lictere templi veneris ia ealcarano. 



ET- 

IVSTISSIMVS-ORVM- 

PRECIPITVR ■ EFFIGI 

REFORMARI ■ QJ.CONTIVS ■ INLVSTRIVS ■ y ■ IVSSERVNT 

Cotesto residuo di iscrizione imperiale relativa al restauro 
d'QDB iUustre opera public» è evidentemente male trascritto. 
Nel codice Cbigiano. già Altempsiano, I. VI. 203 f. 30 nella 
linea 4» è forse meglio scritto PRAECIPITVR ■ REFICI. Nell'ul- 
tima linea evidentemente si dee leggere : reformarique eomptius 
inlustritague imseruttt. Si confronti l'iacrìzione africana che dice: 
felicisvmorum invictmimorumgue principum cura tnlusiri pro- 
visione praecepit amari ('). Cotesto tìtolo d'opeta pubblica, pel 
suo contesto, appartiene evidentemente agli aitimi secoli dell'im- 
pero; ai tempo in circa delle epigrafi del rìstauro dei contigni 
portici pompeiani fatto nel triennio 418-420 {*). Non è probabile, 
che il pomposo titolo relativo all'edificio d^li imperatori cri- 
stiani riformato compiius inlustnusque sia da riferirai al tempietto 
rotondo. Dovremo piuttosto attribuirlo ad uà contigno portico, 
appartenente alla serie dei grandiosi porticati rinnovati e tra loro 
congiunti diluii Augusti del secolo IV e del V, dei quali ha 
buttato il Lanciani n^ii Annali dell'Istituto Arch. 6erm. 188S. 
Ci resta però a definire il nome speciale dì questo tratto del por- 
tico in ealearari, da s. Nicola a' Cesarini alla piazza del Gesil. 



(') V. de Rosai, latcriptione* Ckriitiame urii'i Romae, pag. 

(») V. c.i.L. VI pag. xxvni. 

(*) V. I^h. epigraphico, V pag. 365 ii. 619. 
(*) V. C. I. L. VI n. 1193, l-iVe. 



317 e sfLU. 
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Fino ai prossimi passati anni questo nome era al tutto 
ignorato. Ma il conuu. Lanciani con la sagace ricomposizione 
dei fiaromenti della Forma urbit Romae delineati nell'edizione 
del Jordan tar. XYI n. 110, 110* (') ci ha insegnato ed ha 
testé guidato il eh. Holsen a riconoscere nel muraglione scoperto 
l'asno 1884 e nella sua continuazione fino a s. Nicola de' Ce- 
sarìni ed a s. Andrea della Valle, U. portico appellato Ecaio- 
stylon, opera di Pompeo contigua a quella dei portici del suo 
teatro (^). Con queste tracce del grande portico delineate nella 
pianta edita dal oh. HOlsen dovremo ora congìungere quelle, 
che fiiroBO distrutte nel 1541. 

6. B. DE Bossi. 
G. Gatti. 



(') V. Annali deiristilnto Arch. Genn. 1883 p*g. 13 e «gg. 

(*) V. Ball, della Coroni. Arch. Com. 18P3 |»g. 121 e sgg., t»». VI-VU. 
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Nel settembre dell'anno 1890. mediante ì lavori dell'ac^- 
natuia del Tevere, presso la chiesa di a. Giovanni de' Fioren- 
tini, tornarono in luce molti frammenti di due grandi pilastri 
marmorei, sui quali erano incise le relazioni officiali (acta) dei 
ludi saecidares celebrati per la quinta volta sotto Angusto nel- 
l'anno 17 av. Cr., e di quelli celebrati per la settima volta sotto 
Settimio Severo Dell'anno 204 dell'era nostra. 

De) travamento di questi ins^i monumenti fu data notizia 
negli Atti della R. Accademia dei Lincei; e nel voi. I dei Mo- 
numenti anlichi p. 617-672 ìl prof. Mommsen pubblicò un dotto 
commentario della lapide augustea, restituendone il testo nella 
sua primitiva integrità. E hbW Ephemerìs epigrafica voi. Vili, 
p. 225-309 lo stesso prof. Mommsen, dando una nuova ediiioDe 
delle due lapidi, a^unse i supplementi e l'illustrazione anche 
di quella dei tempi Severiani. 

Intorno ai ludi secolari di Roma ed ai loro atti incisi nel 
marmo testé rinvenuti il eh. sig. prof. Carlo Pascal ha dettato 
le seguenti osservazioni, che di buon grado pubblichiamo nelle 
pagine dì questo Ballettino. 

La Direzione. 
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0S8EB7A2I01TZ 

SUI COUUENTABn BEI LTTCI SECOLARI AUaUSTEI 



I. Della dìTìsioae del secolo presso i Komani abbiamo par- 
lato ÌD UD lavoretto che qui ci sarà permesso dì richiamare : 
Quaestiones vergilianae, § 1, in Riv. di Filologia 1889. Ivi 
pure sì sostiene che Dell'anno 715 8i sarebbero dovuti celebrare 
i Indi secolari, e che a tal prossima solennità potè anche aver 
riguardo Vei^lio. cantando l'^li^ IV nel 714. Augusto fece 
celebrare i ludi secolari nel 736, e lo strano si è che per giun- 
gere a tal data, fece calcolare gU anni dai quindecemviri, i quali 
dovettero naturalmente imbrogliare i conti, essendo stati nel t>05 
celebrati i ludi anteriori. Cosimo (II, 4) riferisce : ' àvfvétóatcro 

ti]v ioQTtjv 'Oìttafiiavùi ò OefiaGTÓi, tov^ XQ^'""? *"**' "^ 

£Sti ttjv Ovttlav yeviiSai tcaì fijv OéatQtav àx^ijim, ràr ntrts- 
xalàéxec àvi^mi; di' tà Si^rXXiji Oéa^ara tpvìiatTUV èsd%6rjiJav, 
àvt^tvv^dvtav '. Ora, che il secolo sia stato allora calcolato dì 
Ilo anni, se ne ha parecchie prove. Anzitutto la profezia stessa 
della Sibilla (Zosimo II, 6} ha al secondo verso eh diéav èxa%6f 
óixa ìtvKÌ.ov.lCommeiata.niAdi\nii,v.2b{Ephemerisepigr. Vili. 
218) hanno ' SJacriflcìma saecolare ludosque qui centesimo et 
d[ecimo anno recumint.... ' Orazio ha nel Carm. saecol. 21, * certus 
undenoB decies per annos orbis '. A ragione dunque dice Censorìno, 
17, 9 ' ut decimo centesimoqne anno repetantur [ludi] tam com- 
mentarii XV virorum qnam Divi Augusti edicta testari videntur '. 
Ma ivi stesso Censorìno riporta, dichiarandolo inesatto, un passo 
di Livio, molto guasto, dal quale però s'argomenta come solo 
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l'intervallo di 100 anni Livio ponesse tra gli udì e gli altri ludi 
secolari : ' eodem anno [7373 li^los tiaectilares Caesar ingenti ap- 
paratu fecit, quos centesimo quoque anno (is enim terminus saeculi), 
fieri mos fuit ' (dal libro 136). Per conseguenza Th. Mommsen 
si chiede (£ph. epigr. Vili, 238) se Augnato abbia seguito il primo 
modulo delsecolo di 100 anni, o il secondo, di 110. Ammesso come 
incontestabile, per le prove sopra addotte, il secondo modulo, egli cosi 
ragiona : il console Ateio Capitone, al quale da Augusto fu commessa 
la cura dei ludi secolari, non potè giungere a tal temerità da cam- 
biare gli anni dei ludi precedenti, celebrati negli anni 505 e 
605. ed attestati da tutti gli annali. Ora poiché consta che Au- 
gusto ristabilì i ludi secolari che erano cerimonie pressoché abolite 
(Svet. Aog. 31 ' pauUatim abolita ei caerimoniis antiquìs '), se 
ne deve dedtu-re, dice il Mommsen, che i ludi precedenti dovet- 
tero ritenersi non celebrati ; dal che si esclude che Augusto ce- 
lebrando come quinti i ludi dell'anno 737 abbia considerato come 
quarti quelli dell' anno 605 o 608. Invece se si ammette che i 
quìndecemvirt abbiano considerato come primi ludi secolari quelli 
dell'anno 298 di Roma (Censorino, 17, 10 ' institutos esse** ad 
XVvirorum commentarios anno CCXCVIII M. Valerio Spurio 
Vii^ttio conss. ' **), gli anni dei ludi consecutivi potettero sta- 
bilirsi cosi 408, 518. 628; secondo il secolo di 110 anni e for- 
marsi la narrazione nel seguente modo: la Sibilla avrebbe nel- 
l'anno 628 ordinato i ludi secolari, e a tale ordine non si sa- 
rebbe ottemperato; sicché Augusto nel 737 redintegrò tal ceri- 
monia. — Il quale ragionamento si fonda dunque sui seguenti 
argomenti: 1) il passo di Censorino 17. 10; 2) la profezia della 
Sibilla conservataci in Zosimo II. 6. Si deduce dall'uno la no- 
tizia de' ludi secolari celebrati nell'anno 298 ; dall'altro la no- 
tizia dì an ordine dato dalla Sibilla di celebrare i ludi nel 628. 
Mal si deduce l'una cosa, e mal s'interpreta l'altra. 

Cominciamo dall'apportare il passo dì Censorino (17, 10) : 
- quae dissensio temporum. si veterum rerolveutur annales, longe 
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ma^s in incerto inreaìetnr; prìmos enim tudos saeculares exactis 
r^bns post Bomam condltam anni» 245 a Valerio Fublicola 
iostitutos esse ", ad XVvirorum commentarios anno 298 M. Va- 
lerio Spurio Verginio consa. * * ; anno poat nrbem conditam f octavo 
et qnadrìgentesimo, ut Tera in commeatariis XVvirorum scriptam 
est; anno CCCC et decimo M. Valerio Corrino II C. Poetilio 
coBs. tertii ludi fneront Astiate Livioqae auctoribus P. Claudio 
Pnlchro L. Ionio PuUo cons. " anno quingentesimo duoderin- 
ceoBimo P. Cornelio Lentulo C. Licinio Taro cons. De qoartorum 
ladonim anno triplex opioio est. Àntias enim et Varrò et Livius 
relatoe esse prodiderunt L. Hanio Censorino M. Manilio cons. 
poBt Romani conditam anno 605. Ai Fiso Censorìus et Cn. Gel- 
line, sed et Casaius Bernina, qui ilio tempore Tivebat, post anuom 
faotos tertium adfirmaDt Cn. Cornelio Lentulo L. Mummie Achaico 
cons., id est anno 608. In XVvirorum autem commentariis notan- 
tnr sub anno 628 M. Aemilio Lepido L. Aurelio Oreste cons.'. 
Il passo è mutilo; ma s'argomenta da esso ohe Censorino, di una 
scrupolosa esattezza, ha riscontrato tatti i documenti necessari; 
sicchò DOS si sa invero comprendere come il Mommsen (op. cit., 
p. 238) alfermi che egli ha s^uito Livio (' Livius et enm se- 
eotas Censorinus ' ), quando invece risulta ch'egli ha riscontrato 
tatti gli autori e tutte le fonti, e di Livio asserisce che la sua 
notizia è falsa (XVII, § 9). Dal passo di Censorino risalta adunque 
che egli ritrovò in alcuni la notiùa ohe i primi ludi fossero stati 
celebrati nel 245 ; ma che gli annali dei quindeoemviri assegna- 
vano ad essi l'anno 298 ; così per i secondi gli annali dei quin- 
deoemviri davano l'anno 408, altre fonti l'anno 410; per i terzi 
ludi manca l'indicazione dell'anno secondo gU annali dei quin- 
deoemviri; ma per i quarti si citano le fonti che danno l'auBo 
605 608, notando che gli annali dei quìndecemviri danno l'anno 
628. Da tutto ciò panni non si possa inferire che i quindeoem- 
viri, par mentendo tutti gli anni dei ludi precedenti (408, 518. 
618), ebbero im appoco però nel fatto, che rimaneva memoria 
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di ludi celebrati nel 298, partendo dai quali, e calcolando il 
secolo a 110 anni, si giuDgeTa all'anno desiderato. donde questa 
memoria? Censorino dice di trovarla negli annali dei quindecem* 
viri, ond'è da inferire che i quindecemriri mentissero, come gli 
altri, anche quel primo anno, il punto dì partenza! E dalla 
falsa notizia consacrata in qu^li annali, derivò di certo la tar- 
diva notizia, che ci rimane in un frammento dei commentarli dei 
ludi severiaoi, nel quale si accenna a un ludo M. Valerio Spurio 
V^rgy/^io COS. iasiUutii]m (Mommsen, Eph. «pigr. Vili. p. 279). 

Passiamo al secondo passo, qn«llo della Sibilla. Il Mommeen 
(op. e, p. 239) ha: " poterai narrati© ita formari «t Carmine 
ilio Sibilla crederetur ludos anno l>28 edi insdisse, sed ei iuesioni 
non esse obtemperatum ; itaque iam saecuìo CX annonim alio 
finito editìonem insto tempore redintegiari '. Secondo il chiarissimo 
autore, col supporre che Augusto ritenesse non celebrati i Indi 
nel 628, ai spiega la notizia di Svetonio (Aug. 31, Cland. 21), 
che egli abbia ristabilito quelle cerimonie quasi cadate in disuso. 
Il male si è però che i quindecemviri, come abbiamo visto dal 
passo sopra citato di Censorino, segnarono nei loro annali che i 
quarti ludi erano stati celebrati appunto nel 628 ! Né poi pot«va 
allora neppur lontanamente sospettarsi che la Sibilla avesse or- 
dinato si celebrassero i ludi nel 628; giacché la Sibilla racco- 
mandava ai Romani di celebrarli dopo 110 anni, e'tg siéiav ixaròy 
iixtt xvxlov, e l'accenno finale ai Latini non ancora assogget- 
tati non poteva a niun Romano lasciar dubbio sull'epoca in cut 
la Sibilla aveva emesso tal canto, specialmente se si noti che 
i Romani conservavano memoria degli straordinari prod^ avve- 
nuti in Roma al principio della guerra italica (Cicerone, De di- 
vinai. 44, 99), giacché in seguito appunto a prodigi di tal ge- 
nere solevasi interrogare la Sibilla (lui. Obsequentis, Prodig. 6, 
13, 21, 35, ecc.). 

Da quanto abbiamo discorso, parmi potere dedurre: 1) che 
dopo i ludi secolari celebrati nel 605 o 608 si sarebbero dovuti 
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celebrare gli altri nel 715 o 718; poiché Àugnsto li celebrò nel 
737 ebbe ragioDe Svetonìo di porre tal solennità tra quelle paul- 
latim abolita ex caerimoniis antiquts (A.ng. 31), parole cbe solo 
interpretate in questo senso hanno una conferma storica; 2) che 
gli anni dei ludi precedenti segnati dai quindecemviri nei loro 
annali furono appunto segnati per giusti&care la celebrazione di 
essi nel 737; ed è naturale quindi cbe si ritenessero esattis- 
simi ì loro conti (Svet. Claiid. 21 ' diligentiBsime annomm i-a- 
tione subdncta ' parlando dei ludi di Augusto). Onde segue che 
noi ignoriamo per qual ragione Angusto non prima del 737 potò 
celebrare i suoi ludi. Certo Claudio li ritenne ' anticipatos ab 
Angusto nec legitimo tempori reserratos ' (Sret. Glaad. 21) ; 
ma egli se:^iù altro modulo del secolo. Il Bergk {Augitsli Se/\ 
ge^f. Index, p. 77) suppone il ritardo cagionato dalle infermità 
d'Augusto; ma ^li, e l'HLrscbfeld {Wieiiei- Studien 1881. p. 97 
se^.) stabiliscono il 731 come l' anno l^ittimo ; noi oppugnammo il 
primo in Riv. di FU. 1889. &8c. 4, g 1; il Uommsen oppugna 
il secondo in Hlph. epigr. Vili, 236, nota. La r^one dunque 
di opportuDÌt& che consigliò ad Augusto l'anno 737 ci sfugge ; 
quanto al computo che i qaindecemriri fecero del secolo, prima 
di coosacrare nei loro annali le loro solenni bugie, non sarà inu- 
tile rammentare l'interpretazione più larga del secolo, calcolato, 
a modo etrusco, secondo f;Ii anni vissuti dall'uomo piii longevo 
dì ciascuna generazione. Tale è pure l'opisione di Censorino, che 
dopo il primo passo citato, aggiunge: (XVII, 12) ' Hincanìmad- 
Tertere licet neque post centum annos ut fai referantur ludi statum 
esse, neque post centum decem. Quorum etiamsì altenitnim retro 
fnisset obserratum, non tamea aatia id argomenti easet quo qnis 
his Indis saecula discemi constanter adtìrmet, praeserttm cum 
ab urbis primordio ad reges exactos annos CCXLIIII factos esse 
auctor 8Ìt nomo, quod tempos procul dubio natotalì maios est 
saeoulo. Qnod si quis credit Indìs saecularibas * saecala * sola 
nominis origine indnctus, sciat saecnlares dici potuisse quod pie- 
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rumque semel tìaat bominis aetate, ut mnlta alia quae raora 
suDt post saeculam eTenire loquentium coosuetndo nstupat '. Alla 
quale ìaterpretazione si avrebbe una cooferma nel luogo di Zo- 
BÌino, che cominciando a parlare dei ladi secolari, stabilisce il 
secolo così (II, 1) 'ex rov tÒv /lax^ÓTarov àvBqiónov fitov tó 
fiiaov óuórrijfia jrtQiXixftfiavetv xavttfi zrfi éo^tijg' gixovXa yà^ 
%òv aliava 'PfonaÌM xaXovat. E si badi altresì che nel carme 
sibillino in tanto si prescrive il termine di 110 anni, in quanto 
si presume come lo spazio più lui^ della vita (Zosimo II, fì) : 

'ÀlX' òndtuv (tr/)UiXTO( IÌh; ^f^'i'oc àvtìfunotei 
zaffi, eì^ ètiav èx<nòv Jéxa xéxlov iSevar. xcJl. 

Onde potrebbe forse argomentarsi che i quindecemvirì, per 
tirar fuori l'anno 737 seguirono l'interpretazione più lai^ del 
secolo; ma nella relazione e nel carme ufficiale sì credè oppor- 
tuno annunziare che essi si erano attenuti scrupolosamente, e nella 
forma piì) restrittiva, alle prescrizioni della Sibilla. 

II. Nella lettera dell'imperatore, vv. 20-23 dei Commentarii. 
si legge :'.... pueros virginesque patrimos matrim[oBqne^ / [ad 
Carmen can]endum chorosque habendos frequentes a[t adsint / 
ite^mqne ad ea sacrificìa atque ad eos Indo» paran[dos] / [dili- 
gen]ter meminerint '. 

Cosi pure nella narrazione delle cerimonie del terzo dì. 
vv, 147-140: ' sacrificioque perfecto pneri [XjXVIl, qnibus de- 
nnntiatum erat, patrimi et matrimi et puellae totidero / Carmen 
cecinerunt, eo[de]mque modo in Gapitolio '. 

Il chiarissimo Hommsen ha (Ephem. epigr. VIII, p. 244): 
* Item cum (Quindecemviri) denitntiaitt matribns familìas GX, 
puerisque et puelUs septenis vicenis, id vocabnlum omnino ita 
accìpiendum est, ut accipitur in testibus ; cogunt igitur legitime, 
at non sua sola auctoritate. Auctor autem in ea re XVvirìs cum 
esse non potuerit niai aut senatus aut princeps, decrevisse de ludid 
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edendis senatum iam patefaciuat acta SeveriaDa ....'. It decretc 
del Senato o del principe, che dovè precedere quelli dei Qulade- 
cemviri, non rimane nei commentarìi dei ludi; una memotia del 
decreto del Senato pei ludi augu8t«i rimane in un frammento degli 
atti Claudiani o Domiziaoi (C. l. L. VI, 877 a). — Ma io credo 
che ad un decreto di Augusto, emanato probabilmente in qualità 
di magigler collega {Res gestae IV, 36 ' [pr]o conlegìo XVvi- 
rorum magiafter coUJegìi collega] M. Agrippa lud[|os sa]ecu- 
l[^are]s C. Pumio C. [SJilano eoa. [feci] '), possano riferirsi le 
parole di Svetonio, Aug. 31 ' item saecularibus ludìs iurenes 
utrinsque sexus prohibuit ollum nocturnum spectaculum frequen- 
tare, nìsi cnm aliquo malore natu propinquorum '. Di tal notizia 
inatti non rimane traccia nei commentarli nostri. — I fanciulli 
e le vergini si vogliono patrimt et matrimi (Pesto pi'enso Paul. 
Diac. p. 126 Muli, 'matrimes ac patrìmes dicuntur quìbus matres 
et patrea adhuc vivunt ') ; il che era indizio di vitalità e di fa- 
vore divino. Gid era stato ordinato dalla Sibilla (Zoaimo, I. e.) 
^ àXXà yov^av navre; itoórrav of; à/tfptdaAijf In ^vili]'. No- 
tiamo che per quanto riguarda i sacritiiii (Commeatarii, v. 21-23 
' ut adsint. . . . ad ea sacrificla .... meminerint ') la cosa era ri- 
tuale: Livio, 37, 3 ' decem ingenui, decem virgines pattimi omnes 
matrimique ad id sacrificium adhibiti '; lui. Obseqnentia, Prodig. 
40[100] ' ei Sibyllinis in insula Cimolia sacrìflcatum per triginta 
ingennos patrimos et matrimos totidemque virgines. — 

III. Nei. commentarli, vv. 92 e segg. {Ephem. Vili. p. 230) 
vi ha la seguente preghiera alle Parche (Moerae, MoTqw) : 

(92) Moerae, uti vobis in illeis libij^eis scriptum est, quarmuqne 
rerum ergo, qnodque melina siet p. R. Quiritibus, vobis Villi] 

(93) agnis feminis et IX caprìs femi[nìs sacnim 6at, vos quae:jo 
precorque uti imperìum maiestatemque p. R. 

(94) Quiritìum duelli domique aufiitis ntique semper Latinum 
nomen tueamini incolamitatem sempiter] 
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(95) tiam TÌctoriam Taletudioe^m populo Romano Qniritibus trì- 
buatàs faveatisque populo Romano Qnirìtium l^ionibusque 
popoli RJ 

(96) Qnirìtium remque p. populì R[omanL salvam serretis, liti 
sitisi rolentes pr^opitiae p. R.^ 

(^7) Quirìtibofi XVvirum collegi[o mibi domo familiaeet nti huius^ 
sacrifìcii acceptrìces sitis Villi agnanim 

(98) feminarnm et Villi capraTu[m feminarnm propri[anim iin- 
molandarum; hanim rerum ergo macte hac agaa femìna 

(99) immolanda estode fitot« v{]olente3s propitiae p. R. Qairìtibus 
XVvironim collegio mihì dono fomiliae. 

Il sagrìficio alle Parche era atato ordinato dal Carme sibil- 
lino (presso Zosimo II, 6) (v6a <tv ^^tiv U^à navtoyóvoig Mo(- 
QOH. — Ma nel caso dei ludi secolari auguste! la pr^hiera 
alle Parche avera uno speciale importantissimo signiticato, che 
qui cercheremo di dichiarare. Chi ripensi alla funzione propria 
ass^ata nelle tradùioai mitiche greco-italiche alle Parche, da- 
trìci della vita agli uomini e alle cose (rtaìTÒyorm), non può 
non ravrisare la speciale importanza del loro colto in un tempo 
che auspicava nuova èra, nuovo secolo aureo sul mondo (Eoi. IV, 9 
' t«to sorget gens aurea mundo '). Ed anche in Veigilio i nuovi 
tempi sono addotti dalle Parche, Bel. IV, 45 ' Talia socia soia di- 
xenint, currite, fusi». Concordes stabili fatomm numine Parcae '. 
Fj nei carme secolare stesso di Orazio si fo preghiera alle Parche, 
che portino sulla tarra i bona fola; e per hona fata, ove spe- 
cialmente si riguardi ai versi seguenti, nei quali si predica il ri- 
torno della Fede, della Pace, dell'Onore, del Pudore, della Virtù, 
dell' Abbondanza, si debbono intendere gli aurea saecula di Ter- 

gilio ; carm. ssecul. 25-28 ' Yosque . . . Parcae bona iara 

peractis Jungite fata '. Importante è per noi a tal riguardo una 
descrizione dall'aureo secolo, che si trova presso Seneca, Lodus 
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de morte Clandiì, IV, 1, ore appunto son rappresentate le Parche, 
che, governate da Apollo, svolgono l'età aurea : 

' At Lachesis redimita comas, ornata capillos 

Pieria crinem lanro frontemqae coronans 

Candida de nlveo subtemina veliere sumit, 

Felici moderanda mann, qua dncta cotorem 

Adsumpsere novum. Mirantar pensa sororee, 

Mntator vilis pretioso lana metallo. 

Anrea formoso descendtutt saecola filo. 

Nec modiia est iUis, felicia veliera duciint 

Et gaudent implere manna. Sunt dnlcia pensa. 

Sponte soa festinat opus, nnlloque labore 

MoUia contorto descendunt stamina fueo. 

Vìncunt Tithoni, vìncnnt et Neetorìs anuos. 

Phoebns adest cantuque invat gaudetqiie fbtnris 

Et laetuB nnnc plectra movet, nunc pensa ministrat. 

Detinet intentas cauta fallitque laborem '. 

Per qnanto questo passo si riferisca a tempi ed uomini di- 
versi, esso è importante per noi, perchè la composizione degli 
elementi mitici onde risulta non può essere arbitrio del poeta, 
ma deve essere tratta dal fondo delle tradizioni popolari. Qui tro- 
viamo adunque le Parche, che governate da Apollo e coronate di 
lanro, filano gli aurei stami della vita. Ciò ne rimena col pen- 
siero ad Apollo protettore del secolo, di che discorriamo in altro 
lavoro (') ; qui ne basti notare che per noi dunque è perspicuo il 
tanto controverso significato del noto passo di Vergilio, Ecl. 
IV, 10 'tuus ìam regnai Apollo', e che i ludi stessi seco- 
lari furono principalmente in onore di Apollo celebrati. Quanto 



(■) Il culto di Apollo in Roma nel secolo di Augusto , dì prosBÌtna 
pabblic azione. 
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poi alla presidenza sulle Parche, essa fu bensì attribuita a Plu- 
tone (Fulgent Mythol. I, 7 ' Tria etiam ipsl Plotoni destinant 
fata, quorum prima Clotbo, seconda Laohesis, tertia Atropos ') ; 
ma si guardava in tal caso l'aspetto, per cosi dire, malefico 
della divinità, l'aspetto per cui le Parche furono simbolo agli 
uomini del giorno fotale. Ma nella solennità secolare le Parcbe 
erano considerate nel loro aspetto giocondo e benefioo, come lar- 
gitrici di novella aurea vita al mondo; e la presidenza ne era 
quindi attribuita ad Apollo, come ci attesta altresì lo scoliaste 
di Orazio (ad Carm. saec. 25) : ' Invocai aatem Paroas post Apol- 
linem, quia Apollo fatis praeest, unde et aortilegas vocatur'. 
Roma, ottobre 1893. 

Carlo Pascal. 
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a TIOASU.TO SI BOUA 

( Conti nuatione e 6ae, v. faxc. prec). 



IX. Sardinia. 



La Sardegna fa, un tempo, unita alla Corsica, ebbero, poi, 
ciascuna, il gof omo di un preside ; ma questa separata ammini- 
strazione delle due isole avvenne prima, al tempo di Diocleziano, 
dopo P Rufio Pesto, nel suo Breuiarium, così si esprime : iuncta 
administratio harum insularnm [^Sardinia et Corsica} fuerat, 
post suos praetores habuit, nunc sìrigulae praesidibus regunlur ('). 
Da questo testo risulta, chiaramente, che, nel 369, quando fu 
compilato il Breviarium, la Sardegna e la Corsica formavano due 
' Provincie distìnte e tali appariscono nel latercolo di Polemio Silvio 
(p. 255 Seeck), nella Notiiia Dignifalum (p. 109 Seeck) e negli 
altri catalc^hi provinciali che, pib volte, citammo nel corso di 
queste p^ine. Del periodo precedente a Diocleziano non dobbiamo 
occuparci, per Io scopo del nostro stadio ; ad ogni modo diremo, 
che mentre, per opinione comune ('), le due isole, allora, furono 

('] Breviarium IV Foerster. Il passo di Pesto è, purtroppo, assai incerto ; 
dopo la parola fuerat, le antiche edizioni lej^gono pott quaelibei »uos jirae- 
torei habuit, correzione che, come bene osserra il Hichon {L'Admin. de la 
f?orM, p. 418), non po'!, assolatamente, ammettersi; piuttosto sarebbe prefe- 
ribile la variante di dne codici qwte suo» praetores kabmt;ti ogni modo la 
cosa non tocca troppo da vicino il nostro ar)cotnento perchè sia necessario 
in (i sterri tnt^giormentc. 

(«) Cf. Marqnardt, Amm. Rom., p. 264; Klein, VtnraltunnibeamteH, 
p. 1!>3. 
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sempre, uoite. il Mommsea (C. X, p. B38) e il Michon (') si pro- 
nuDciaDO per la loro Beparazione ammÌDÌstratìvit fino dal tempo 
dì Nerone. Il catalogo veronese del 297 (p. 250 Seeck) nomina, 
soltanto, la Corsica e non h meazione della Sardegna, come pro- 
vincia indipendente, ma lo stato imperfetto in cui ci è pervenuto 
quel docmnento non consente di trarre da esso alcuna conclusione 
precisa sullo stato amministrativo delle due iaole al tempo di Dio- 
cleziano. Un altro documento, invece, getterebbe luce sopra que- 
sto punto, ma pur troppo non possiamo prestarvi piena fiducia; 
voglio alludere agli atti del martire calaritano s. Saturnino. Di 
questi atti che non sono coevi al martirio del santo, esìstono tre 
recensioni: l'una edita dal Mombrìzio; l'altra da Giovanni Arca; 
la terza, anonima. Ebbene, mentre la seconda dice che il preside 
Barbaro, sotto il quale s. Saturnino soffrì il martirio, governava la 
sola Sardegna (*), tanto la mombriziana (^) quanto la recensione 
anonima {*) attestano che Barbaro governava le due isole insieme 
riunite. Ora, sebbene i documenti agiografici della Sardegna siano 
molto confusi, e quelli di san Saturnino, in ispecie, abbiano molti 
punti di contatto con quelli del suo omonimo dì Tolosa, pare, l'Al- 
lard {^) non ha difficoltà di ammettere come vera la notìzia che 



(') L'Adminiitralion de la Coma sou* la domination romaine (École 
Ft. de Rome, MéUnges d'Archeologie et d'Histoire [1888], p. 418 e seg.). 

(■) Act. SS. Oct. Xm, p. 304 : Mutui ab imptratoriiu» DiocUtiano 
et Jfasimiano praetei Barbarut iniquiuitinu ad rcgìnien Sardiniac 
proTinciaeetrel. 

{») Ib., p. 296: Igitur quidam Barbara^ nomine de in*ala Conica 
genitut, ab imperio Romanio tam Saidiniae qnatn tnemoratae Coi* 
vicae praeBidatDg actionem promerait: quam in utrisque intuii) 
uno tempere minittravit donec ab intalis memoralit Romamtm trantitset 
imperium. 

{*) Act. SS. Oct. xm, p. 308: Regnantibut autem ìmpiit imperato- 
ribut DiocUtiano et Haximianù, anno regni eorum vigetimo . . . quidam 
vir, nomine atque opere Barbami, accepìt priDcipatnm Sardioiac 
atqne Oorsicae a Romanie regibus et rei. 

C') Perticution de DiocUtien, t, 418; cf. Tillemont, Afémoiret povr 
servir A Vllitt. Erd. (Vcnise 1732), V, 145. 
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quegli atti ci tramandaDO intorno al preside Barbaro e ohe deriva, 
probabilmente, sia da un documento originale, sia da una tradizione 
pia antica del tempo in cui gli atti furono compilati, e, quindi, 
ritiene che, nel 297, la Sardegna e la Corsica formavano una 
sola provincia. Per rerità, questa coi^ettura deli'Àllard troverebbe 
un sostano anche negli atti di santa Devota ('), martire corsa, 
la quale soffrì, appunto, il martirio sotto lo stesso preside Bar- 
baro. Temporibus Dioelettani et Maanmiani ìmperatorum, così 
gli atti di quella martire, puella quaedam nomine Deivota. ab 
infantia Christiatia fuit, in insala quae vocatur Corsica. Au- 
diens autetn, quod Barbarus praeses ibidem esset veaturus ad 
persequendos Chrislianos et rei. — non post muUum vero tem- 
poris, Barbarus praeses bum classe navali in eamdem iiisulam 
veniens et rei. Da questi passi degli atti di s. Devota e da quelli 
di s. Saturnino risulta chìarìsBÌmo che Barbaro, preside della Sar- 
degna, aveva giurisdizione sopra i Cristiani anche nella Corsica; 
ma pur concedendo che un nucleo di verità storica esista nei do- 
cumenti che concernono san Saturnino e santa Devota, si può 
giungere ad un resultato diverso da quello a cui giunge l'AUard e 
ammettere piuttosto che Barbaro, passato dal governo della Coreica 
a quello della Sardegna, abbia ritenuta la prima in amministra- 
zione provvisoria, e gli esempi di Massimino, correttore della Tu- 
scia (B. C. 1892, p. 124) e di Giulio Imezio, consolare della Cam- 
pania (ib., p. 198) conforterebbero, pienamente, la nostra ipotesi. 
Comunque sia, ì documenti agiografici, che abbiamo citati, non 
ci paiono abbastanza certi, per anmiettere l'unione amministra' 
tiva delle due isole, al tempo di Diocleziano, e, quindi, continuiamo 
a credere che, fin d'allora, la Sardegna e la Corsica formavano 
due Provincie indipendenti, mentre esse, come già abbiamo detto, 
(B. C. 1893, p. 38), avevano, con la Sicilia, nei riguardi finanziari, 



(') Aeta SS. laa. n, 770. I Bollandisti (AcU SS. Oct. XUI, 299) li 
chinmano «ntique mina» sinceri". 
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una ammiDistraziooe speciale a cni era preposto im ralionalìs sum' 
marum, che dipeDdeva dal eomes sacrarum largitionum (')■ 

Parecchie costìtnzioni imperiali esistono nel Codice Teodo- 
siano che riguardano l' amministrazione della Sardegna (*): nna 
di queste del S82, diretta dagli imperatori Oraziano, Valenti- 
niano e Teodosio a Matroniano duci el praesìdi Sardiiiiae (C. 
Th. IX, 27, 3) merita speciale menzione. È noto, che da Dio- 
cleziano in poi, i governatori delle Provincie avevano autorità 
nelle sole cose civili, e nelle militari l'àntorìtà spettava ai ma- 
gistri militum dai quali dipendevano i eomites e i dnces. La 
unione dei due poteri « manteoue, soltanto, in alcune provineie, 
come l'Isaurìa e la Mauretania Cesariense {comes et praeses, 
diix et praeses) ; in Sardegna, questa unione non ta che provri- 
Boria. poiché se fosse stata stabile, non il solo Matroniano, ma 
anche gli altri gorernatori dell'isola, che le fonti ci fanno cono- 
scere, porterebbero il titolo di duees et praesides, e nella .Votitia 
Dignitaium, iocitìU) al dux et praetes Mauretaniae Caesarien- 
sisC) figurerebbe il dtur et praeses provinciae Sardintae {*). 
11 Qotofredo. nel commento at rescritto imperiale del 382 sur- 
rìferìto, sostiene che la Sardina, in quel tempo, foceva parte 
dell' impero orientale e che solo plii tardi fu annessa, prima. 



(') Lh Sardegna forniva, Almeno pei un dato tempo, alla città dì Roma 
i suini, come tribnto speciale (Nov. Val. 35, I, § 1). 

(*) Due costituzioni (C. Th. YIU, 5, 1 [315] -^ 16 [363]) rignardano 
l'ammiiiistmioDe delle poste nella Sarde$cna; un'altra (ib. IX, 40, 3 [319]) 
ordina che i Sardi rei di misfatti non gravi in urbi* Romae piitrina de- 
dantw ; an 'altra (ìb. II, 8, 1 [321]) è relatir» alla osservanza del riposo fe- 
*ti»o in Sardegna. Le costitaiioni dirette ni rationahi trium proviaeiaruoi 
forono gii citate (Boll. C. 18f>3, p, 38) Un" altra costitniione, del 353 {ib. XI, 
7, 7), rifrnarda l'abolìiiotie delle pene del carcere pei privati debitori. Cf. 
Manno, Storia della Sardegna, I. 205 e seg. Altre due del 36ft e del 378 
(ib X, 19, 6 -H 9) riguardano l'amminietrazione delle miniere sarde. 

(3) Seeck, p. 184. 

(*) Cf. Willema. ^oi(;!wi;icrD'«HWl6ed.), p. 580;Palln de Leswrt, 
Lei Oomemeurs del Manrétaniei. p. 108. Cf. C. Th. XU, 1, 133 ove si 
menziona un Silvanm dux et corrector limiti» TrifOlitatti. 
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all' Italia e, poi, all'Africa, diocesi dell' impero occidentale ; ma 
gli argomenti che il B9ckiag {Nolitia II, 805*) addace per dimo- 
strare l'erroneità di questa ipotesi sono perentorìì, e mi pare 
inutile il ripeterli, tanto piil che la congettura del Gotofredo. 
non ha trovato, ch'io sappia, alcun difennore (')- 

La serie dei presidi che governarono la Sardegna {viriper- 
feclissimi, viri clarisiimi ed anche viri eminentissimi) la quale, 
come à noto, venne occupata dai Vandali, dopo la morte di Valeati- 
niano III nel 455 (^), fu compilata dal Gazano (^), prima, in ma- 
niera assai imperfetta, > fino al fine delle persecuzioni mosse alla 
chiesa dagli imperatori gentili <• ; dal Elein, poi, che la conduce 
sino al r^o di Diocleziano {*). Pochi anni or sono furono ecoperte 
in Sardina molte colonne miUiarìe iscritte, la maggior parte 
delle quali vennero ritrovate nel territorio dell'antica Olbia e ei 
riferiscono all'antica via romana che andava da Cagliari ad Olbia 
( Karalibus Olbiam) e le cui traccie hanno principio nel sito ove 
sorge. 0^, Terranova Pausania. Queste lapidi miUiarie che ci 
hanno fatto conoscerò i nomi di parecchi governatori della Sardegna 
prima e dopo Diocleziano, furono pubblicate, alcune da E. Pais {^) 
e dal Vivanet {Notizie degli scavi, 1885, p. 93; 1890, p. 49), 
e altre, piil numerose, dal Tamponi {Notizie, 1888, p. 535 e seg.; 
1889, p. 257 e s^.). Una riproduzione completa di esse trovasi. 



(■) SalU pretesa •liocesi insulare che la Sicilia, la Skrdei^ua e la Conica, 
snebberò formato, secoudo un passo di Clandiano (f^drmtnii, p. 183 Birt.), 
cf. B. C. 1893, p. 39 e il BOckinc. p. 807* le cui parole facciaino Dostre; 
ma certunente quel passo morìterebbe una spieguionc chp nello stato delle 
nostre fonti non è, peraltro, poiìsibile. 

(*) Vict. Vit«nsis, Hitt. ptrsec. Vand. ed. Petschenig p. 7 : po$t euiut 
{VaUntinian\\ mortem totim A/ricae ambìlum oòtÌHwt [Oeùtricia], nec 
tOM et inttUat maximm Sardiniam, Siciliam, Conicam et rei Cf. Manno, 
op. cit. VT, 62. 

(*) Storia della Sardegna (Ci^liari 1777), I, 141 e br. 

{*) Op. cit., p. 191 e sep.: 

C) Notizie degli Sfavi. 1R83, p. 148.#99; BM. areh. Sardo I <I884). 
p. 13 e seg. 
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ora, nel rol. Vili della Ephemeris Epìgraphiea fatta per cara 
dello Ihm, p. 180 e seg. ; parecchie De hanno pubblicate il Cagoat 
nel suo eccellente annuario epigrafico edito nella Berue Archéolo- 
gique, 1889, 1, 137; II. 439; 1890, II, 140, e VHaverfield, con 
supplementi e note illustrative, nella Glassìcal Beview, III (1889), 
p. 228 e 8^. ; lY (1890), p. 65 e s%. Di queete Tarie edizioni ter- 
remo conto nel proporre la serie dei presidi che governarono la Sar- 
degna da Diocleziano nino alla occupazione vandalica dell'isola ('). 

1. Aurelius Marcus. 

Eph. Ep. Vili, 778 =^ Tamponi, p. 545 = Haverfield, 232 = 
(Sbrangatu) : M{ilia) p{assuum) C. . ■ . D{omiais) n{ostHs) imj^e- 
ratoribus) C(aesarièus) C. Valerio Dioeleiiano et M{arco) Au- 
relio Valerio Maxsimiano p{iis) f{elicibtis) . . . aug{u3lis) [e]f 
Flavio Valerio Costaiitio et Galerio Valerio Maxsimiano no- 
bilissimis caesariòus, via gtJ[a]e dw^et'] a Karal{ibus) Olbi(aé) 
curante Aurelio Marco v{iro) j^erfectissimo) pr[ajeaes pro- 
v(inciae) Sardiniae. S(enatus) c(onsuHo). — Gf. Gagnat, I, 
138, 139. 

Costanzo Gloro e Galerio furono proclaoutti Gesari il primo 
marzo 298 ; Diocleziano e Massimiano abdicarono il primo ma^io 
305. Fra questi due termini devesi porre il governo di Aurelio 
Marco in Sardegna; del quale null'altro sappiamo. 

2. Barbarus. 

Abbiamo più sopra citati e discussi i documenti agiografici 
che concernono questo preside, sotto il quale, oltre s. Saturnino e 
8. Devota, soffrirono il martirio, i santi Gavino, Proto e Gen- 

(') La reaideosa del preside della Sardegna, era, certamente Cagliari, 
cf. Bocking, Notitia II, 437*; sutramminUtrazione della Sardegna, T. anche 
Monunsen, ROm. Feldm., Il, 214; 0. X, p. 777. 
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sarò (') e san Simplicio (-). Gli atti anoaimi di saa Saturnino 
attesterebbero che Barbaro, facendo viaggio dalla Sardegna per la 
Corsica, mori affogato nel mare colpito da una violenta procella (^) ; 
ma questa notìzia deve essere accolta con la m^giore riserva. 
I BoUasdisti ritengono Barbaro un nome simbolico e comune ai 
presidi persecutori dei martìri nella Sardegna; ma vero è che 
Barbarus fu nome di una famìglia romana e fra [i governatori 
della Campania abbiamo trovato im Barbarus Pompeiana (Bull. 
C. 1892, p. 197). che, però, non possiamo affermare con piena 
certezza, sta identico al preside della Sardegna. Ad offai modo il 
nostro Barbaro governava l'isola nel 303 (anno vigesimo imperii 
Diocleliani et Maximiani dicono gli Atti). 

3. Benignus. 

Symm. Bp. IX, 42 : Benignus v. e. /ilìus meus rei frumeti- 
tariae negoUum pervigili animo et puris manibus executut so- 
iam de te mercedem insti amoris expeetat. testatur insomnes 
curas eius inòecHUias eorporis. nihil enim de Sardinia re- 
portavit Itisi bonam consctentiam et malam valetudtnem, hor- 
reis autem tantum frttgis invexit, quantum iUi provinciae anni 
fortuna contulerai. 

Il governo di Benigno nella Sard^a è attestato, abbastanza , 
chiaramente, da questo passo dì Simmaco; dopo aver ammini- 
strata quell'isola, Benigno 'tamquam prò merito, come dice il 
Gotofiredo (^), bene procuratae annonae urbicarìae ', fu promosso 
a viearius wbis Romae, circa il 400, di guisachè ta sua am- 
ministrazione in Sardegna è anteriore a quell'anno; cf. i nostri 
vicarii urbis Romae (Bull. C. 1890, p. 36). 



(!) Acta SS.. Oct. XI, 560. 
(») Acto SS-, Oct. XUI. p. 307. 

(*) Ib., p, 307: Barbarui eum vero infanet in navicala ut tramirt-t 
1 Coriicam, venit ventus validtu, et mrgente procella ìubmeraus a.if. 
(*) Cod. Tkeodotianus. od. Ritter, 111, 252. 

14 
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4. Bibulenias Kestitutus. 

C. Th. XI, 7, 7 : Imp{eratores) Comtantius et Constans 
Aug{usU) Bibuleaio Restituto, praesidiSardiDÌae. — Dot. 
Vili li. Dee. Thessaloniea, Comtantio VI et Constante III 
AA. Cons{ulibtis). 

La iscrizione e la sottoscrizione di questo rescritto imperiale 
sono, senza dubbio, erronee ; poicbè esso porterebbe due date di- 
verse : il consolato sesto di Costanzo II che corrisponde al 353, 
il consolato terzo di Costante che corrisponde al 346. A ragione 
il Seeck {Zeitschr. fOr Rechtsgescb., 1889, p. 224) ritiene che il 
rescritto debba essere così corretto : Imp{eralor) Constantìntts 
A. Bibulenio Restituto pruesidt Sardiniae — dot. Vili Id. 

Dee. Thetsaloniea, aee ijito A. VI et C. conss. (6 die, 319); 

quindi Bibnlenio Restituto amministri! la Sardina nel 319, e 
non nel 353 secondo l'opinione comune. 

5. L. Gornelius Fortunatianus. 

Eph. Ep. Vili, 779 = Tamponi, 544 = Hayerfìeld, 232 : 
(Sbrai^tu) M{iUa) P(assuum) CL Imp(eraion) P. Caesa(Tt) 
Inarco) Vale(rió) Maxentio P(io) F{eUci) Inuicto Aug{usto) et 
Jiomulo nobilissimo viro via qii[a^ ducet a Karalibus 01- 
bi<é[_e'] curante L. Cornielio Fortunaliano pre8(ide) probi n- 
e(ìae) Sardini[a]e: cf. Oagnat, I, 138. 

Massenzio fu Augusto nel 306 e mori il 27 ottobre 312 ; 
in questo periodo di anni dere porsi, perciò, 1' ammiaìsttazione 
di Cornelio Fortunaziano nella Sardegna. Di questo preside fa 
menzione un'altra colonna milUarìa ritrovata nell'isola. Cf. Eph. 
Ep. Vili. 752. 
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6. Delphìna. 

Acta SS. Luxoriì, Ciselli et Camerìni (Àcta SS. Aug. IV, 
416): Temporibus suis Diocletiaaus et Maximianui imperato- 
re».. . Delpbtum quemdam praesidem ad Sardi niam mi- 
serant et rei. 

Si^li atti dei ss. Lnssorio, Gisello e Camerino, cf. lillemont, 
op. oit. y, 139. I Bollandiatì osservano che il preside Delfio ■ in 
* me. Vaticano Salasius et in Sanctnario Calaritano, lib. 2, cap. 13 
Marcus Delasiut appellatur»; per Terità, a me pare preferìbile 
il nome Delphius che trovo ndl'onomastica romana (cf. De Vìt, 
II, 585), e che il Baronie {Martyr. Som., 21 ag.) accetta, mentre 
del nome Delasius non vedo fotta menzione. Il Gazano (op. eit. 
I, 163), senza alcuna buona ragione, lo ritiene predecessore di 
Barbaro. 

7. Festus. 

C. Th. IX, 40, 3. Idem A. {Gomtantinus) ad Festum prae- 
sidem Sardiniae — dat. IV. Kal. Aug. Conslantino A. V. 
et Licinio coass. (29 luglio 319). 

Festo govemaTa la Sardina sulla fine del luglio 319 ; e pre- 
cedette, in quel governo, Bibulenio Bestituto, il quale, come si 
è visto, re^eva l'isola sul finire dello stesso anno 319. 

8. Plavius Amachius. 

Eph. Ep. Vili, 741 = Vivanet, p. 93 (prope Pulam): M{ilia) 
{^IXassuumy^ VII. . . D{omitto) n{o!lro) Fla{vio) Mio Cotisiaatio 
viciori semper Augusto D{omino) P{erpetuo) curante Flav{ió) 
Amachio w(iro)^er/'etf(!immo)p(re3ide)p(rovinciae) S(ar- 
diniae) b{iam) qii[^a'}e d'jtcit'} a Nora Quiia{m). 

Costanzo II governò l'impero, senza colleghì, dal 3.S0 al 361. 
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anDO della sua morte ; ìd questo periodo di tempo, FlaTÌo Ama- 
chìo amministrava la Sardegna. 

9. Fl(avius) Maximiaus. 

Amm. Marc. 28, 1, tì: Administratas Corsieam iti- 
demque Sardiniam rexit [^Miueiminus] deinde Tusciam et rei- 

Eph. Ep. Vili, 781 = Tamponi, 545 = Haverfield 383 = 
(Sbran^tu) : m(ilia), salbos d(ominis) n{osirig) Valentiniam et 
Valenti Aug(iistis) dono reipublie^à]e natis ad p. p. Maxtmi- 
nus v(ir) pierfectissimus) p(rae9es)p(rovinciae) S(ardi- 
niae) curabit. — Cf. C^nat, I, 139. 

Intorno a Massimino. cf. Bull. C. 1892, p. 124. Il nome Fl{a- 
viits) gli è attribuito da un' altra lapide sarda che lo riguarda 
(0. X, 8026). Teneodo conto del suo cursia honorum il governo 
di Massimino nella Sardegna, deve ascrìrersi al 365. 

10. FIavias"Octavianus. 

C. X, 801S =-. Uessau, 720 (Caralibiis Turrem); M{iUa) P{as- 
Sftum) CXXXI D{omtno) N(oslro) Flavio) Delmatio bé[ayisiimo 
Aug{usto) nobilissimo Caes{ari) Fl{avius) Octavian{us) pr{ae- 
ses) p(rovinciae) S(ardiniae) demtuÀ numi{ni) [maie- 
slatf}que eius. Cf. ib. 8021. 

Dalmazio ebbe il titolo di Cesare nel 335 e fu ucciso nel 
337 ; fra questi due termini deve collocarsi il governo di Flavio 
Ottaviano nella Sardegna. 

11. Florianus. 

Eph. Ep. TIII, 788 = Tamponi 547 (Sbrangatu): iJmpe- 
raiort] Caes(ari) Flav{to) Iid{to) Cos[lanyino p{io) f{eUci)[_no']- 
hilimmo Caes{ari) Aug(usto) p{ontÌ/ici) m{aximo) irib{unicia) 
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pot{eslaie) VII, co{n)s{ult), procur^ante] FlQr^a]n[o) v{Ìro) p{er- 
/e«/mmo) pr(ae8ide) p(roTÌiicìae) S(ardìniae); cf. 
Cagnat, I, 139. 

Nel nome Cotiantino è incorso un errore del lapicida; deve 
Iterai, invece, Gorutantio, poiché i nomi dì Flavius lulias non 
sono propri che dell'imperatore Costanzo II. Così correggono l'Ihm 
e il Cagnat Per cons^uenza l' amministrazione del prende Fla- 
riano nella Sardina dorrà porsi fra il 350 e il 861 (cf. p. 213, 
n. 8). 

12. Inlicus. 

Anal. Boll. Ili, 369 e seg. : Imperator [^Dioclelianus] . - . 
unum ex militiòus sutx nomine lalicum vocavii conttUuitque 
eum iudicem, ut christianos affligeret in partibus 
CalarJtanae regionis consietentes. Cf. Àct. SS. ìan. I, 
1001. 

Gli atti dì sant'Efisìo sembrano modellati so quelli di san 
Procopio; sono, quindi, un documento da usarsi con molta cau- 
tela (■}. Il preside della Sardegna che vi è nominato porta un 
nome che mi pare erroneo, Inlicus; forse si chiamava lulius. Egli, 
però, non potè condannare a morte s. EGsio ; colpito da febbre, 
ad propria redire distitlit (proseguono gli atti) e lasciò come suo 
successore Flaviano (dereliquit ibi vicarium nomine Flavianum). 

13. Laodicius. 

C. Th. IX, 1, 12: lidem A. A. A. {Valentinianus, Valens 
et Grattane Laodieio praesidi Sardlniae — da^pnVf. /(^. 
Aug. Carnunti, Grattano A. Ili et Equitio v. e. coss. (12 ^o- 
sto 374). 

Laodieio, come risulta dal rescritto imperiale, fu preside 
della Sard^a nel 374. 

(i) Cf. Tillemont, V, H3; AlUrU, op. cit. I, 418. 
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14. Mati'onianu 



C. Th. IX. 27, 3: Hdem A, A. A. {Gratiottus, Valeniinia- 
ma et Theodosius) Matroniano duci et praesidi Sardi- 
nia e — dat. prid. Id. lun. Comtanlinopoli, Antonio et Syagrio 
coti. (14 Inglio 382). 

MationiaDD era preposto al ^verno della Sard^a, nel 382. 
Sul titolo dvx et praeses che gli è attribuito nel rescritto im- 
periale, abbiamo già discorso nella parte introduttiva a questa 
provincia. 

IS. Maximi[an3as. 

Eph. Ep. VIU. 780 = Tamponi. 543 = Haverfield, 232 
(Sbrangatu) : [^Restituloribus} ([pyius o[rbis].... mpieratoribui) 
caeg{arìbus) Valerio CoZ'islanlino} p(io) f(elici) invÌct{Q) Au- 
g(ttsto) [tribunieia] pot(estaÌe) p{a/.n) p{cUriae) proco(n)^tUe) 
[_el M{areoX\ Aurelio Valerio Maxentio] p{io) f(eliei) inviclo 
Aug{mto) p(atri) p(atriae) proco{n)s(ule) »([«] vetustale {cor- 
rapici] curante Maxmi[anli!is pres^ea] provincia e) Sar- 
d(iniae). S. C. — Cf. Cagnat, I. 138; II, 446. 

Secondo l'Haverfield il nome di questo preside sarebbe MA- 
XIMI[»^5; a me pare ohe lo spazio delle lettere mancanti nel 
marmo consenta di leggere piuttosto Maxim^arCys. Dalla iscri- 
zione risulta che il ano governo nella Sardina deve collocarsi 
fra il 308 e il 312. 

16. Munatius [GJintian'us. 

Eph. Ep. Vili, 784 rrn Tamponi, 546 = Haverfield, 233 
(Sbrangatu): D{pmino) n{oslro) Fl{avio) Cl{audio) Constantino 
viclori semper Aug(usto). curante Muaalio (^iAtiano] v(iró) 
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j)(erfectissÌmo) preside proTÌnciae Sardioiae M. p. v. 
Cf. Cagnat, I, 139. 

Il secondo nome del preside, Del marmo, secondo il Tam- 
poni, si legge così: DI]NTIANO; secondo l'Haverfield: GEN- 
TEANO. 11 Ci^at (Eev. Arch. 1889, II, 446) propone di le- 
gete Munatius {_(j\intianm e la sua proposta mi pare giusta. Il 
governo di Mmtazio Ginziano nella Sardegna deve porsi Ira il 
337 e il 340, come risulte dalla lapide stessa. 

17. T. Septimius lanuarins. 

C. X, 7950 (Tanis Libiaonis) : Providentissimo fortissimo- 
que d{omino) n(osiro) Valerio Lieiniano Licinio perpetuo ac 
semper aug{usto) T. Septimius lanaarius v{ir) e{tarissim«s) 
prae8(e3) proT(inciae) Sar(diniae) dev(otus) numini 
maiesiatiq[ue) eim. Cf. ib. 7974-75-76; Eph. Ep. Vili, 783. 

Licinio tenne l'impero dal 307 fino al 323 ; queste due date 
sanerebbero i termini estremi del governo di Settimio lanumo 
nella Sardegna ; ma poiché un'altra lapide che Io riguarda (C. X, 
7974) menziona l' imperatore Costantino 1, è necessario prolun- 
gare l'altimo termine fino al 337. 

18. Valerius Fl[aTia3nus. 

Eph. Ep. Vili, 759 = Tamponi, 550 ^ Haverfield. 282 
(Boti li Pioni) : ZlMp(eratori) Caes(ariì Gaio2 Val^erio'] Di[p- 
clett]am \jQ imp{eratori) CC]aCe«(an) Marco Aur{eUo) Ma- 
ximiano^ p{iis) f{elicibus) inviietissimis'] po[_t ?] tr^ib. p. in\ax. 
{cot."] pro[eos.'} Val{eriiis) Fllavia^tus vi[r1 p(erfeetis8tmus) 
d{e?)Otus) \n{umini) m{aiestatiquey\ eor{um). 

I supplementi che l'Haverfield propone a questa ìscrìsione 
così frammentata sono (eccetto, per il nome del preside) assai 
dubbi, come egli pure ammette. Ad o^ì modo il preside Valerio 
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Flaviano che amministrò la Sardegna, durante il re^o di Dio- 
cleziano e Massimiano, potrebbe essere il Flavianus iudex che 
condannò a morte s. Efisio di Ciliari, dei cni atti abbiamo più 
:jopra parlato ('), e forse anche il Flaviarms, correttore dell'Àpnlia 
e della Calabria, menzionato in nn frammento epigrafico dì Bari. 
Cr. Bull. C. 1892, p. 222. 



Anonimi, erronei ed incerti. 
1. Claudius [lustinJHs. 

C. X, 7582 (Carales) : ^alvi») d{ominis) n{ostrit) Claudius 
{^Ittstin]us jynéidens] mod^erator] conloeavil. 

È incerto quali possano essere i domini nostri della lapide 
calarìtana, e quindi non è possibile determinare l'età precisa di 
questo preside della Sard^a. Il Mommsen osserra, in nota alla 
iscrizione, che Claudio Giustino ■ titnlum posnit eritans more 
aetatis infimae vocabulum honoris proprìum • . 

2. Constanti US. 

Un rescritto di Conatantino del 22 gennaio 315 diretto ad 
Oonsiantium, sìne titulo, poi'ta questa sottoscrizione: aee. Xf Kal. 
Febr. Carolis {C. Th. Vili, 5, 1). Il Gotofredo (2), basandosi 
sulla sottoscrizione, considerava Costanzo come preside della Sar- 
degna; ma a torto perchè un altro rescritto del 28 aprile 315 
(C. Th. TIII, 4, 1) lo designa come prefetto del pretorio : e pare 
ammesso come &lso questo titolo nella iscrizione, è assai proba- 
bile che, in codesto anno, Costanzo abbia occupata una dignità 



(1) BaroD. Martgr. 15 genn. Caralis in Sardinia sancii Epkytii m. 
'.yriì,qui in penecutione Dioeleliani tub FUviano indice plurimisti 
mentii divina virtute nptratit, demum abscimt cervicibu» vietar t 
graoiC in roetum. 

{*) Cod. Th., Indiculus. p. 34 (ed. Bitter). 



:y Google 



// vicariato di Roma 21» 

più elevata, forse, il vicariato, come ritiene il Seeclc (Z. fùr Rechtsg., 
1889, p. 212). 

'i, Helpidins. 

Una costitazione di Costantino del 18 aprile 321 (C. Th. II, 
8, 1) dk-etta ad Elpidia, EÌne titulo, finisce cosi. ff. V non. lui. 
Caralit. Il Gotofredo('), sebbene un po' esitante, inclinava a col- 
locare Elpidia fra i goveroatorì della Sardegna, ma certo ò che, 
oella corrispondente costituzione del codice di Giustiniano (III, 
12, 2) manca la parola Caralit e che un altro rescrìtto del 30 
ma^io 321 (G. In. Vili, 10, 6) diretto jid Elpidio lo designa agens 
vieem praefeetoram praeiorio ; e quindi è probabile che Elpidio 
sia stato vicario di Roma (^} ma non d'Italia, come pensa il Seeck 
(Z. filr Rechtsg., 1889, p. 227). 

4. Natali.^. 

Nel rescritto imperiale del 382 (C. Th. IX, 27. 3) già citato 
e diretto a Matroniano duce e preside della Sardegna, gli impe- 
ratori cosi si esprimono: ut unius poena metus possif esse mal- 
forum, Jfalalem, quondam dueem, sub custodia protectorum ad 
provineiam, quam nudaverat, ire praeeipimus et rei. 11 Goto- 
fredo, nel cemento al rescritto, sostiene Natale essere stato d>.(-c 
Sardiniae; ma il BOcking (op. cit. p. 805' e s^.) a parer mio, 
ha ben dimostrato, che cotesta ipotesi è confutata dal contenuto 
dello stesso rescritto dal quale, chiaramente, apparisce che Na- 
tale, duce in noa provincia dell'impero orientale, condannato per 
delitto di concussione per sottrarci alla pena, era fuggito nella 
Sard^[na ; appunto, perciò, gli imperatori ordinano a Matroniano 
di &rlo ricondurre, sotto buona scorta, nella provincia da lui spo- 
gliata, che, evidentemente, non può essere la Sardegna. 



(') Nel comentu al reecrilto (Ood. Th. ed. Bitter, I. 136); cf. anche 
l'Indie alo B, p. 34. 

(*) Cf. i nostri vicarii arJu Rtmae (B. C. 1890, p. 87). 
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Il vicariato di Roma 



P(ublius) Val(erius). 



Epb. Ep. 762 ■— Tamponi, 651 {Boti li Pìodì) ; Tta . . . [viain] 
qìi^ale dadi a KaraUb{us) Olb^a^ corniptcéjn restiluit curante] 
P{ublio) P'ai{erÌo) pre8(ide) proT(iaciae) Sardin(iae). 

L'età di questo preside il cui nome pare sia Publio Valerio, 
non si paò determinare, mancando nella lapide la menzione del- 
l'imperatore regnante. Se il frammento (che, però, è dubbio) TIA 
potesse supplirsi cosi: [_Diocle]ttà[no'], essendo stato il cippo 
milliarìo scoperto nello stesso luogo di quello relativo al Valerio 
Flaviano, potrebbero i due cippi riferirsi ad una sola persona, ma 
non oso far congetture e quindi mantengo, fìra gli incerti, il pre- 
side P. Valerio. 

6. M. Dlpius Victor. 

Il Manno (op. cit. I, 215) scrìve che Marco Ulpio Vittore 
fu preside della Sardegna e procuratore di Cesare sotto t'impero 
di Costanzo, o di Giuliano, mentre parecchie iscrìzioni che lo ri- 
guardano (0. X, 7946, 7996-99 ; 8009, 8027), attestano ohe egli 
amministrò l' isola al tempo dell' imperatore Filippo. Cf. anche 
Eleiu, op. cit. I. 275 e eeg. 



Eph. Ep. Vili. 787 = Tamponi, 545 (Shrangatu): M. 1*. 
LX l'I f II Ano pio Pe...: pontÌ{fici) Mtix(imo) trib{unicia) poi(e- 
siate)... [via] qi^a'}e ducit a Karalibm Olbiae [vetu^tate {cor- 
rupia"] curante OV. prescs prov(inciae) Sard(iniae). 

Il nome del preside manca e la sua età è ignota. 

8. Anonimo. 

Eph. Ep. Vili, 764 = Tamponi, 561 (Boti li Pioni) : v{ir) 

e{minentissi>nus) prea(es) p(roTÌnciae) Sard(iniae). 
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Il Vicariato di Roma . 221 

Serie .Cronolooica dei Governatori della Sardegna. 

Certi. 

Anno 303 Barbarus. 

> 319 (luglio) Festns. 

" • (dicembre) BibuleniuB Bestitntus. 

• 365 Fl(aTÌiis) Maziminus. 
' 374 Laodicius. 

• 382 Matronianns. 

fncerti. 

(Sotto Diocleziano) D e 1 p h i u s. 

■ lalicus 

> Valerius Fl[aTÌa]Dus. 

(Pr»il 293 e il 305) Aurelius Marcus. 

il 306 e il 312) L. Coruelìas Fortanatianns. 

il 308 e il 312) Mazimi[an]as. 

il 307 e il 337) T. Septìmius lauuariuB. 

il 335 e il 337) Flavina Octavianus. 

il 337 e il 340) MuDatins [0]ÌDtìaiiUB. 

il 350 e il 361) Flarius Amachius. 

il 350 e il 361) Florianus. 

(prima del 400) Benignus. 

? Claudiufl [IuBtÌD]u3. 

? P(ablÌD8) Val(eriu8). 

? Anonimo. 

'ì Anonimo. 

X. Corsica. 

Intorno alle coadizioni delta Corsica, dal tempo di Diocleziano 
tino al momento in cui i Vandali la occuparono, dopo la morto di 
Valentiniano III, ho già detto sopra, trattando della Sardegna ed è 



\ 
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222 U vicarialo di Roma 

super^uo il ripetere ; e fu, già, sopra citato lo studio che sulla 
ammÌDÌstrazione romana della Corsica, ha scrìtto, recqptemente, 
il Michon (pag. 206). Le lapidi ritrovate in quell'isola sono assai 
scarse, e nessuna ce ne rimane che rammenti il nome di uno dei 
suoi presidi ; i tre che conosciamo, ci furono conservati nelle fonti 
non epigrafiche e qui li riferisco in ordine cronolc^co ('). 

1. Barbarus, a. 303. 

D^li atti di s. Saturnino e di g. Devota, più sopra citati, ri- 
sulterebbe che Barbaro, essendo preside della Sardegna, riteneva la 
Corsica in amministrazione provvisoria, circa il 303 ; dopo esserne 
stato, probabilmente, qualche anno prima, governatore effettivo. 

2. PurJus Pelii, a. 318-330. 

C. Th. I, 16, 3; Idem A. {^Comtanii/iug] ad Felicem prae- 
sidem Corsieae -~ Dal. IX Kal. Nov. Sirmio, ipso A. et C. C9nss. 
(24 fftt. 318). Cfr. ìb.. II, 6, 2. 

La data del rescritto sarebbe, veramente, il 24 ottobre 319, 
ma il Seeck (Zeitschr. far Recbtsg. 1889, p. 221) l'ha dimostrata 
erronea. Che il preside Felice si chiamasse anche Furio, è una buona 
CDi^ettura del Seeck (1. e. p. 226) che a lui attribuisce il rescritto 
di Costantino del 28 luglio 320 diretto Furio Felici, senza indica- 
zione dell'ufficio di cui Furio Felice era investito (C. Tb. II, 11, 1). 

3. FUavìns) Maiiminus, a. 364. 

Tedi ptil sopra il passo di Ammiano, dal quale risulta che 
Massimino, prima di amministrare la Sardegna, era preposto al 
governo della Corsica, che egli ebbe nel 364. 

L. Cantarblli. 



(') È congettura del fiOcking (NoUtia, II, 437 ■) che Alena sU eUta 
la Tesidenta del preside della Coisica. L'isola, come provìncia distinta dalla 
Sardegna è menzionata anche in una costitazione imperiale del 410 (C. Th. 
Vn, 13, 20\ Sulla Corsica cf. Mommsen, Feldm.n, 214; C. X, p. 838. 
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IL DOLOCEITUU DELLA Zin BEaiONE 



NiuQo dei top<^rafi, che vissero prima del Marini ed al- 
cuni anoora di coloro che vtsser dopo, ad esempio, il Nìbby, ri- 
cordano un tempio di Qiove Dolicheno nell'Aventino, anzi fuTvi, 
tra questi ultimi, pur taluno che a tale eentìre del dotto epi- 
grafista si oppose direttamente, come fece il Canina. Altri al 
contrario, specialmente perchè è cosa innegabile leggersi nei ca- 
talogi dolocenum e non doUolum. nella regione XUl {Aventmus). 
accettarono la nuora opinione ed ammisero senz'altro la esistenza 
di un tempio del Giove Dolicheno nell'Aventino e lo collocarono 
sul posto ora occupato dalla chiesa di s. Alessio. Recentemente 
il eh. Duchesne nelle Mélanges X, a. 1890, p. 226 è tornato a 
parlarne, e pìil receatemente . ancora il oh. Lanciani in questo 
stesso volume del Ballettino pi^. 5 e seg. Io che, per cagione 
di altro mio lavoro archeologico, aveva dovuto studiare alquanto 
la questione, credo di non far cosa sgradita ai cultori della topo- 
grafia di Roma, se qui espongo quelli, quali che siano, miei studi 
sopra questa importante questiooe. 

Il Marini e gli altri che lo seguirono (') si servono di due 
alimenti per conferma della loro sentenza, e questi sono le iscri- 

(') Marini, Arvali pag, 538. — ViMcr, Die Regianen pap. 202. — 
Liuiciuii, Bull. delV Inttituto ]8?C>, psg. 85 o seg. — Jordan, neWllerme» 
VI, [>»([. 320. — C. 1. 1. Tol. VI, 406-413. — Hettner. De /ove Dolicheno 
[lag. 16 e eeg. — C. L. Viaconti, Alcwti monumenti del culto Dolicheno 
nel B. A. Cam., ui. 1875, pafr. 220. — De Rossi, Mìtcellanea di notiiie 
òiitiograficke critiche pac. 36. — Harncchì, Il cullo delle Divinità pere- 
grine , 1886, pag. 138. — Richter, Top. pag. 857. — GìUwrt, Oetck. uml 
Top. 3 pag. 113. — Ve Rapgiero, Diiionario epigrafico l pag. 775. 
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Stoni esistenti a s. Alessio, ed ì catalogi. Es&mÌDÌamo questi 
argomenti, comìsciaado dalle iscrizioni. 

La dispersione, quasi incredibile, come dice THenzen d'il- 
lustre memoria (')i dei marmi arvalici ci ha ammaestrati ad 
esser canti nell' assegnare ai monumenti, quali che siano, il sito 
loro orì^nano. La scoperta della via Campana, dovuta al Biondi (^): 
la iscrizione trovata al V miglio della Portaense nell'anno 1866, 
che al eh. comm. De Rosei sembrò distaccata e caduta dalla 
parete del tempio (^) ; i numerosi frammenti di quei marmi esi- 
stenti nella vigna Geccarelli tolsero ogni questione sul luogo pre- 
ciso del bosco della Dea Dia e del tempio, che fino qtiasi ai 
nostri giorni era stato or qua or là collocato dai topografi. 
Lo stesso a me sembra potersi dire del tempio del Qiove Doli- 
cheno. I monumenti del Dolicheno, non già cosi copiosi come 
gli Arvalici, ma pure in qualche numero, non altrimenti che quelli, 
dei quali uno giunse fino a Uentana ('), anche essi v^arono, 
e furono trovati in luoghi diversi affiitto e separati. Altri si rin- 
vennero auir Aventino, altri sull'Esquilino, alcuni nel Trastevere, 
altri in luoghi diversi l'mio dall'altro. 

11 Picoroni nel pontificato dì Clemente XII trovò sull'Esqui- 
lino, tra la vìa che andava ad oscire a porta M^giore e l'altra 
che conduceva a s. Croce in Gerusalemme, un avamo di vasto 
edificio^ dove erano incastrate due tavole di marmo scritte. 
così il Picoroni (^), spettanti al culto del Dolicheno, e presso 
questo lu<^ istesso e nei tempi trascorsi ed ai giorni nostri si 
rinvennero non meno di nove monumenti appartenenti a quella 
divinità; sì che dei ventisei monumenti attenenti al Dolicheno, 



(■) Henien, B. A. Com., an. 1884, p. 244. 

(») Biondi, Atti della Pontif. Accademia Homana d'Archeologia, 
IX, pagg. 473 e segg. 

{») De RjBsi, B. A. Cr.. an. 1866, pag. 57. 

(•) Gatti, B, A. Com., an. 1890, pap. 116. 

(*) Ficoroni, Labico, pajr. 22 e sep. ; Oemmae antiquae litleratae, 
pag, 131. 
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fin qui trovati, undici spettano certamente all'EsquilÌDO, quattro 
e forse tre all' Aventino, due al Trastevere e gli altri a lu<^hi 
l'ano dall'altro diverso. Ora come il marmo caduto dalla parete 
del tempio della Dea Dia, come la maggioranza dei marmi ar- 
valìci, trovati ioUa Fortuense, trassero a se gli altri, benché in 
qualche numero altrove scoperti, cosi le due iscrizioni incastrate 
nei mori del tetrastylon del Dolicheno sull'EsquìUno, e gli altri 
nove monumenti di quel nume snll'Esqnilino pure riuvenati, do- 
vranno a sé tirare, e le quattro o tre iecrìziotti dell'Aventino e 
le due del Trastevere e gli altri monumenti dispersi. Ed è così 
naturale questa deduzione che il Marini stesso, avendo a suo 
modo collocato il tempio del Dolicheno sull'Aventino, vista la 
difficoltà che la scoperta delle lapidi dell' Esqnilino faceva a 
quella collocazione, non trovò altro modo per torsi d'impaccio che 
dire queste dall'Aventino trasportate sull'Esqnilino. Uà egli non 
riflettè che le lapidi eran state trovate snll'Esquilino incastrale 
nei muri dell'edificio antico, e quindi non si potevan torre di là; 
e di vero il eh. De Bossi, prima, nella sua dotta memoria sulle 
staiioai delle sette coorti de' Vigili nella città di Roma {'); 
e poi, il oh. C. L. Visconti (^) le rinvondicarono allEsquilino. 
Posti questi fatti e questi raziocini noi dovrem dire che il tempio 
del Dolicheno non fu sull'Aventino ma snll'Esquilino: e questa 
conclnsione è convalidata da altra considerazione. 

Il Nerinì nel ano bel lavoro De tempio et coenobio ss. Bo- 
ni facii et Alexii ; porta 22 iscrizioni esistenti in quel luogo ('). 
Quindici di esse son funerarie, quattro onorarie, tre. delle quali 
due certamente una per congettura, spettanti al culto del Doli- 
cheno. Ora le funerarie è certo che, almeno per la pih parte, non 
spettano all'Aventino, perchè questo colle fu racchiuso nella cinta 



(>) De Ki>88i, Annali dell' IntCituto. 18.'.8, pag. 27w e si'i 
(») Visconti f. 1,.. B. A. Cotn.. 1875, ?»?. •»1.^. 
(') Nerini, Dt tempio et coenobio jj. Bon'faeii et Alexii. 
p«^. 344-360. 
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serviaaa, e àall' epoca di Claudio fu incluso eziandio n«lla sacra 
cerchia, pomeriun ('), 1 sepolcri eran fuori per legge dall'una 
e dall'altra: dunque quelle iscrizioni funerarie devono dirai im- 
portate da possessioni de' monaci Alessiani o per altra ragione. 
Le qaattro onorarie, anche esse possono dirsi importate, non parlo 
della sesta Nerìniana, perchè tanto piccol frammento, pel quak 
ogni ragionamento sarebbe vano : la / F quell'in honorem domiis 
AugiiStae, che ivi si l^e, ce l'indica proveniente o dalle vici- 
nanze del Palatino, ove i monaci Alessiani ebbero possedimenti, 
meglio dalle sottoposte korrea Galbana, dove fra le altre si 
fion trovate due iscrizioni sacre niimini domus Aug. (^) e dove 
pure i monaci suddetti ebbero possettsioni : la r dal confronto 
con altra iscrizione il Nerini stesso concede essere stata impor- 
tata dalla Salara. ove parimenti quei monaci possedettero fondi ; 
la XXll del Nerini, che ricorda Diocleziano, per la sua magni- 
ficenza, iaitiam magnificae ìnscriptionis, dice esso, per la gran- 
diosità de' suoi caratteri ci si rivela, come spettante alle terme 
Dioclesiane, e ciò ora tutti concedono (^); restano le tre o m^lio 
le dite, giacché come ho detto la lena per semplice congettura, 
spettanti al Giove Dolicheno: pertanto dietro l'esempio di die- 
ciaove iscrizioni sopra ventidue, non locali ma importate, non 
sarebbe ardito, anzi direi sarebbe logico l'affermare che eziandio 
le tre rimanenti furono importate. E questo conferma quanto sopra 
si è detto, cioè che ì monumenti del Dolicheno esistenti sull'Aven- 
tino devono congiui^ersi ai marmi dell' Esquilino. 

Né basta: il confronto dei marmi diseppelliti sull'Aventino 
con quelli dell'Esquilino ci costringe a dire che quelli formano 
con questi una sola famiglia, e quindi devono riportarsi ove la 
maggioranza fu ritrovata. E di vero nei monumenti dell'Esqui- 



(») Gellio. Noct. Attic. lib. xm, e. XI\'. 

f*) C. I. L. VI, 236. — Bull. delVImtiCuto 1885, pag. 138, cf, p. 143. — 
Ball. A. Com., 1885, pag. 52 e scg. 
(') fì. A. Com.. m. VI, paK- 256. 
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lino Doì trorìamo ricordato un Alexander, come nel marmo Fi- 
coroniano - Pacatu cum Alexandre, ed un Alexander è ricordato 
nel frammento torzo ÀrentineBe; in quelli spessissimo ricorrono 
1 gentilizii Aurelius, AtUonius, negli Aventìnesi troviamo un Aure- 
liui Lampadim, un Aurelius Oenopion, un Aurelius Magne- 
siut, an Aurelius Severus, un Aurelius Anthiocm, così ivi tro- 
viamo nn Septimus Antonius, ed un Anionius Marianus; nei 
marmi dell' Bsquilino aon ricordati i veterani, e negli Àventinesi 
si ricorda an Aurelium Severum veteranum; in quelli si regi- 
strano militi della Siria, in questi l'Hettner dice (') che sono re- 
gistrati parecchi nomi di sodali, persone oriunde dalla Siria. 
Di guisa che slamo costretti a concbiudere che veramente i marmi 
dell'Aventino formano ana sola famiglia con quelli che sono la 
parte mi^giore e che forono in parte trovati ancora al loro posto, 
ma questo avvenne soli' Bsquilino ; dunque i marmi Aventìnesi 
provengono dall' Esquilino. 

Questa r^ionevolisatma conclusione diverrebbe certezza, se si 
potesse dimostrare avere i monaci Alessiani posseduto un qualche 
fondo snU'Ksqnilino o presso il la<^o, donde quei marmi ven- 
nero in luce. B bene: Onorio III nel 1217 confermò con bolla 
il possesso dei beni spettanti al cenobio Alessiuio, ed in questa 
bolla noi lediamo : domos et castrum infra Urbem (^). Al Ne- 
rini fu ignoto questo castrum infra Urbem e bene a ragione, 
giacché alla età sua nessun castrum era già da lungo tempo 
in possesso d^lì Alessiani. Ora nel 1883 furono ritroTati gli 
allogamenti d^li equites singulares (^); questi allc^giamenti 
portavano il nome di castra: i regionari ricordano appunto 
castra equitum singulariorum (*), ed il eh. Maracchi illu- 
strando quei monumenti scrive : è noto che la caserma degli 

<<) Hettn«r, De love Dotiche»o, f%g. 17. 

(■) Nerini, t. e, pag. 236, e n. 88. 

(*) B. A. Coni., 1885, pog. 137 e se^. — e 168«, pa^. 93 « Mg. 

(*) Preller, Die Regionen, pag. 31. >0. 

IS 
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equiti singolari avea il nome c^i castra ('); una iscrizione poi, 
in trovata, tronca senz' altro ogni questione rìoordandoci un me- 
dieui caatrorum; eastrorum, dice, perchè questi allogamenti 
fiiron divisi in castra priora (^), ed in castra nova Severiana (') : 
posto tiii> riflettendo a quello ohe saggiamente oseerra il eh. To- 
massetti (^), cioè che un nome medievale di luogo, piii o meno 
corrotto, corrisponde a qualche antico luogo che portò il nome 
istesso, non sarebbe ioverisimile od improbabile il dire che il 
eastrum infra Urbem della bolla Onorìana sia propriamente 
questo; tanto plb che non potrebbesi riferire all'altro più noto 
castro Pretorio, perchè questo ruUe età fra le due, come dice 
l'Adinolfi (^) non era detto semplicemente eastrum, ma eastrum 
cuitodiat, come apparisce ancora dalla pianta del Bnialini (*}, 
il quale a^unto custodiae mancando nella bolla del 1217 non 
è lecito riferire il eattrum in questa ricordato al castro Pre- 
torio. Né potrebbesi riferire agli altri pur noti castra peregrina, 
situati sul Celio, giaochè questi luoghi, come scrisse il Terrì- 
bilini (J), già nel 967 e per lungo tempo dappoi spettarono alla 
badia di Subiaco (^); e nell'anno 1219 Landone abate sublaoense 
li concedette a certe monache ("). Non tengo conto degli altri 
castra, ricordati nei catalogi; sia perchè quelli degli equiti sin- 
golari, Ae' peregrini, oltre il Pretorio, sono d'importanza assai 
minore che non gli altri, sia perchè è facil cosa comprendere 



(1) Haracchi, B. A. Cam., 1886, pag. 139. 

(*) Fsbretti, Imcripl. dooutt., p. 2S4, 3BB. — Edlennan, Vigili, 225. 

(»l AvelliDo, Op. Napoli 183S, IH, e. 173 a 214. — Marini, Arvali, 
e. 549. 550. — Visconti P. E.. B. A. Com. 1874 pag. 193. 

(*) Tomaasetti, Via Latina, pag. 194. 

(B) Adinolfi, Roma nell'età di meite, 1, pag. 99. 

(*) Bnfalini, Pianta di Roma, ediz. Roma 1679. 

\}) De Rosai, La basilica di e. Stefano Rotondo ecc. pag. 18. 

(*) Margarini, Bull. Cast. 

C) Minio, Cronaca Suilaceme, pag. 311, 342, 412. — Zaccagni, 
datai. Mag. eecl. Urite apud Mai Spicileg., IX, p^. 401. — De Roggi, 
I. e, p. 19. 
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gli altri castra oon poter essere il caslrum, ricordato nella bolla 
Onoriaoa. E di vero, lasoìati i castra Misenatium, oome quelli 
che, posti snll'Esqnilino presso l'arco di Gallieoo, sì trorauo 
sulla vìa istessa, eolia quale sono quelli degli equiti singolari, 
e quÌDdì assai Ticini al lac^ ove bÌ scopri la parte ma^iore 
dei monomentì attinenti al Dolìcheno, anzi come situati propria- 
mente di fronte a qoei mori infitrciti di marmi spettanti a quel 
nnme, non possono fare ostacolo, perchè seppure avessero appar- 
tenoto agli Àlessiani, potrebbe a tutta ragione dirsi ì marmi 
ATentìnesi importati di qua ; Usciati questi, dico, restano i castra 
Ravennatium, ed i caxtra Ucticariorum, ma quelli, sì sa, essere 
stati in quella parte del TrastOTere, che nella età di mezzo fu 
detta Urbi Ravennatium^ come, ad esempio, in GioTanni diacono 
leggiamo: infra Urbem Ravennatium Transtyberim, saneti 
Cosmae et Damiani in vico aureo (Mabillou, Mas. Italie. II, 
p^. 524); dunque se quel castrum della bolla di Onorio fosse 
stato il Ravennatium, giusta l'uso del tempo, non si sarebbe 
detto semplicemente eattram infra Urbem, ma eattrum infra 
Urbem Ravennatium; il quale ^giunto mancando è chiaro che 
non possa questo dei Ravennati dirsi il castrum appartenuto i^li 
Alessiani. Quanto al castra Lecticariorum, come quelli Tabella- 
riorum, Victimariorum, Silicariorum, stazioni tutte militari, 
come nota il Preller {Die Regionen, pag. 218), erano questi 
prossimi ^lì orti di Geta ed al campo Bmziano, e quindi in 
quella parte del Trastevere, occapata ora dalla via della Lnu- 
gaia, palazzo e villa gi& Corsini, palazzo e villa Salviati ecc., 
or questi Intubi nella età medievale eran fuori di Roma (Adi- 
nolfi, Roma nell'età di mesto, tom. I, pag. 73); dunque non 
possono essere questi il caslrum infra urbem, della bolla del 1217. 
Quindi potremo conchiudere: il eattrum infra Urbem, posseduto 
una volta dai monaci Alessiani era probabilmente il castrum 
equitum singularium. 

Ma se cosi è, da questo luogo prorengODo i marmi Aven- 
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tinesi sacri al Dolicheno, perchè appunto nei castra degli eqaiti 
singolari noi troTÌamo marmi, che ricordano gli AureUi., gli An- 
toniani. i veterani, le persoite della Siria, il culto del Doli- 
cheno; e questi castra erano alla destra di quella via che da 
8. Maria M^giore conduce a s. Croce in Gerusalemme, vale a 
dire presso il luogo ove il Picoroni trovò irtcastrate al muro le 
lapidi spettanti al Dolicheno, e dove la maggior parte de' marmi 
sacri a quel nume furono rinvenuti. Potremo dunque conchiadere 
criticamente : ì marmi AventineBi spettanti al Dolicheno non sono 
locali ma importati, essi provengono dall'Esquilino, ore è eerto 
che ìm un tempio sacro al Giove Dolicheno. 

Che se pur una o l'altra di queste due o al piti tre iscri- 
zioni volesse dirsi locale non importata, come ad esempio quella 
dì T. Flavius CosmvSy pure non potremo dire per questo ohe 
sull'Aventino fu un tempio sacro al Dolicheno. La esistenza su quel 
colle dì un tempio dedicato a Giunone Regina è cosa fuor di 
questione e certa, ed il posto di questo tempio per sentire con- 
corde de' migliori topografi è la chiesa attuale di s. Sabina. Ora, 
siccome insegna saviamente il eh. comm. G. L. Visconti: per 
la ragione bea nota, e già pia volte testificata dalla epi- 
grafia, nei templi di una qualche divinità principale ii scio- 
glieano non di rado dei voti e collocavansi dei sacri donart 
ad altre divinità, cui a quella venerata nel tempio stringesse 
una qualche affinità di natura o conveniema di culto ('). 
e la Giunone Regina ninno v'ha che ^ori quale afBnità di 
natura, quale convenienza dì culto aresse col Giove Dolicheno, 
da ciò si^ue che se pure sì potesse dimostrare la esistenza 
sull'Aventino nelle vicinanze di s. Alessio di una lapide locale 
non importata, sacra al Dolicheno, noi la potremmo lasciare al 
sno posto senza fabbricare per questo un nuovo tempio al Giove 

(1) TiicoDti, B. A. Gom., aa. 18TS, pag. 218. 
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di Dolìche, e collocarla a tntta ra^ne nel tempio oertamente 
esistito Biill'ÀTentioo sacro alla Giunone Regina. 

Da tutto questo mi sembra poterai conchiudere, ohe le iscri- 
zioni AventioeBi formando una sola famiglia con quelle che sono 
la parte maggiore, e delle quali alcune furono trovate ancora 
infisse alle pareti dì un tempio sacro a diove Dolicheno, lo che 
avvenuto essendo sull'Esquili&o, all'Esquilino ove 1 monaci Àles- 
siani con assai verìsìmiglianza ebbero possessioni, debbano riven- 
dicarsi : e quindi le iscrìzìonì suddette, come importate non locali, 
non possono servire di argomento per istabilire nell'Aventino un 
tempio del DoUcbeDO nel luogo ora occupato dalla chiesa di 



Dall'esame del primo ai^omento, cioè dalle iicriiioni, pas- 
siamo al secondo, voglio dire i eatalogi. 

Il Marini la ragiona coEd : (>love Dolicheno in alcune iscri- 
zioni è detto Dolocheno, voce similissima a Dolocenum, ma i 
cataloga, nella regione XIII {Aventinus) ricordauo Dolocenum, 
dunque i eatalogi ci indicano nn tempio del E>olìcheno sull'Aven- 
tino. Ottimamente : però sarà lecito osservare come questo Giove 
prendesse il nome dalla città di Doliehe nella Commagene. Ste- 
rno Bìzantiao dopo aver ricordata la città di JoXix'jv^ nella 
Siria, aggiunge : è&vixòv ioXixaìòs Zsvf tU Ì'Ì7ii.%tùq(oi. SoXìjt^voi 
XiyovxM ('): dalle quali parole il Giraldo (*) per il primo ri- 
cordò un Giove Dolicheno ; dunque il vero appellativo di questo 
Giove è Dolichenus non Doioehenus, e quindi se in qualche 
marmo si trovi Doioehenus in luogo di Dolichenus dovrà dirsi 
un errore del marmista, e che sia nn errore me l'indica il pen- 
timento che p. es. nella base, ora nel corridore delle lapidi al 
Vaticano, si vede: ma se così è, dovrà direi un errore eziandìo 
il Dolocenum dei catalc^. Inoltre, se questa voce Doloeenum ia- 



(>) SUfauo Bizantino, Lìb. I, pog. 235. 

(■) Giraldo, Rutoria Deorum Syntog., II, Lngd. BatftT., 1696, p. 111. 
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dìcasse Dei catali^ un tempio del Giove Dolicheno, noi dorremmo 
forse supporre ud Dorelle errore ìd essi : di fatto, quaodo questi 
Toglìono indicare ud tempio, soglioDO per lo piti formare del Dome 
del titolare un derìratiro: cosi, ad esempio, da Eadrianus bao 
&tto Hadrianeum, da Isis, Isaeum, da Serapis, Serapeum e così 
di seguito, di gnisa che nel caeo se accennato aressero ad un tempio 
del DolicbeDO, avrebbero detto Dolicheneum non Dolocenum. Per- 
tanto è chiaro che se questa voce ignota Doloeenum dei catalogi, 
iDdicasse al tempio del Dolicheno, noi dovremmo supporre dae 
errori in essi ; Dolocenum in luogo di Dolicheneum, e Dolocenum 
in luogo di Dolicheneum, ma gli errori dod 8i possono supporre, 
bì devono dimostrare; e per dimostrare che l'ignota roce Dolo- 
cenum sta nei catalogi ìd luogo di Dolicheneum converrebbe esser 
certi che sull'Aventino, nella regione XIII, esistito fosse nn tempio 
del Dolicheno, ora è appunto questo ciò che si cerca dimostrare 
coi catalogi, dunque qui siamo in ana petizione di principio, quanto 
che con un errore dei catalogi si vuol provare la esistenza di un 
tempio sull'Aventino, per dimostrare il quale errore è necessario 
supporre la esistenza di quel tempio istesso in quel luogo. Dunque 
i catalogi non possono servire d'argomento per collocare sali' Aven- 
tino un tempio siffatto. 

Uà oltre cìd, quella ignota voce, Dolocenum, non potrebbe 
essere una di quelle indicazioni dei catalogi, delle quali uono- 
stante le moderne scoperte non ci è ancora dato render ragione, 
come ad esempio di queìMundieei vico ricordato nella r^ione XIII, 
della quale appunto parliamo ? Così potremo noi con asseveranza 
affermare, che quella voce Dolocenum non appartenne all'antica 
nomenclatura regionale della divisione Auguatana? e se a questa 
avesse appartenuto, potremo con asseveranza dire che alla età 
di Augusto, già in Boma vigeva il culto del Dolicheno, mentre 
la più antica iscrizione che sì abbia, spettante a tal culto ò cer- 
tamente posteriore alla prima età dell'impero, ed i culti orien- 
tali presero al certo voga riandò gli Antonini? Dunque noi 
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non possiamo assererantenieDte affermare che il Dolocenum dei 
catalogt indica uu tempio del DoUcheoo sull'Aventino. 

Bd è questA conclusione assai evidente, e ce n'è pegno il 
sentile di nomini rispettabili. Il Sarti, per esempio, benché la 
pensi col Marini, pure nelle sue tiote agligrafiche, ha dovuto 
scrivere, nel parlare dei templi ricordati dal Guriosum, Sojio in- 
certo siUl' ammettere nel numero dei tempii il Dolocenum della 
XIII regione ('): il Canina, che pnr si è meritato il nome di 
topografo insigne, le cui opere legate alla icienxa costituiranno 
sempre, così scrive il Lanciani (^), il punto di partenza delle 
nostre prattiche investigazioni ed anche quando egli propone 
semplici congetture, i fatti e le scoperte recenti son tornati 
quasi sempre a conferma della sua sagacia, il Canina, dico, 
si oppone direttamente al parere del Marini (^). 

Dunque neppure i catalogi possono servire dì aigomento per 
collocare sull'Aventino nella XIII regione un t«mpi6 del Do- 
licheno. 

Ma i fatti pongono il suggello a questi raziocìnii ; la man- 
canza di qualsiasi indizio di tempio nel luogo, ove vuoisi fosse 
quel del Dolicbeno, cioè a s. Alessio, e le scoperiie qui avvenute 
escludono afatto da quel luogo il supposto tempio. Il Duchesne 
ha scritto di questo tempio che : les constructions sont moins 
connues que l'emplacement (*). Il Piooroni, che vide la chiesa 
di s. Alessio prima dei lavori, ivi eseguiti per ordine del cardinal 
Quirinì, ci fa sapere che questa chiesa aveva otto colonne di 
granito ed otto di cipollino {^) ; ìl Nerini aggiunge, che queste co- 
lonne avevan capitelli diversi, altri di ordine dorico, altri ionico, 
altri corìntio (^); ma se questa chiesa fosse sorta nel posto dì 

(') Sixtì, Note Oitifjra/Scke, pagff. 7 e 8. 

(■) Lanciani, Intorno alla grande pianta di Roma antica, nota, p&g. 8. 

(') Canina, Indicazione topografica di Roma antica, "pag. 150. 

{♦) Dnchesne, Lee Ugendes chrétiennet de VAventin, pag. 1. 

(^) Fìcotodì, Vettigia di Roma antica, pag. 78. 

(*) Nerini, 1. e, pag. 58. 
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un antico tempio, in epoca antica, come vuoisi, doì dovremmo 
trovare ivi almeno le colonne, i capitelli, le basi simili tutte 
ed eguali, come, per recarne od esempio, scorsesi nella vicina 
chiesa di s. Sabina, che sorge sull'area del tempio di Giunone 
B^ina. È vero che il eh. Lanciani vnole, il Doloeenwn non 
fosse un tempio nel senso classico, non per altro ohe per le iscri- 
zioni le quali lo deci&ano colla formola kic locus; però se nelle 
iscrizioni è iudicato X'hic locus per accennare al complesso degli 
edilìcii annessi al tempio, è pure in esse ricordato il* curator 
templi, e la fabHca templi. Sìa però come si vuole certo è che 
le Bcoperte hanno pienamente dimostrato come nel Inogo, ora occu- 
pato dalla -chiesa di s. Alessio, non fossevi tempio o luogo sacro 
al Dolicheno. Io dirò di queste scoperte segaendo l'ordine cro- 
nologico dei monumenti, il quale va, direi così, in r^one in- 
versa del loro rinvenimento. Il monumento più antico in fotti è 
a noi fornito dalle più recenti scoperte. 

■ In quest'anno si è incominciato a costruire, così il Lan- 

■ ciani (I), una nuova ala del Lazzaretto per le malattie conta- 
li giose, nel giardino che divide la chiesa di 8. Sabina da quella 
« di s. Alessio. Il fabbricato occupa la parte del giardino più 
•> vicina alla strada pubblica, e si estende per una lunghezza di 

• metri 50,^8opra^m. 40 di larghezza (ed a p^. fi) vi sono 

■ apparse vestigia di una fabbrica di oso pubblico, costruita con 

■ blocchi di tufa giallo, che si posano sull'aiolà vergine a 

■ m. 4,75 sotto il piano moderno. 

■ Uno dei muri, parallelo all'asse di S. Alessio, cioè per- 
ii peudicolare alla strada, è lungo m. 18,73 ed è traversato ad 

■ angolo retto da un secondo muro. Nel pmito d'intersezione dai 

• due è piantata (sopra cuscino di travertino) una colonna di 
•> pietra intonacata, che fb parte di un portico. Ha non è stato 
•> possibile riconoscere la natura precisa del monnmento che sembra 

<>) Lanciuii, Recanti icoperte di Soma nei B. A. Com., 1698, p. 3. 



:y Google 



della XIII regime 235 



■ appartenere agli ultimi aont della repubblica ■ . Il Nerini poi 
aveva scritto : > prope sacellum F tab. Ili nobilinm dommomm 

■ de Sabellis, subetmctiones adhnc extant ex ingentibns lapidibus 

■ Gabiois et Albania, quos peperino vocitant; quosqne, Beipu- 

■ blicae Romanae tempore, in usu poUssimom fuisse nnllos igno- 

■ rat ■ (■). Dalle quali parole del dotto scrittore giustamente il 
Laudani deduce che > la fabbrica più vetusta a blocchi di pietra, 

■ si estende dallo scavo attuale sino al di là della chiesa di 

■ 3. Alessio « (^). Lascio d'indagar la ragione, per la quale si 
afferma questo vetusto edificio essere di pubblico uso, sebbene 
non manchino esempi di privati edific! costruiti in tal foggia in 
quell'epoca antica, giacché sia pare questa fabbrica di uso pub- 
blico certo ò che questo edificio, nel quale è inclusa la chiesa 
di S. Alessio, non potò essere nò il tempio, né l'hic loeus del 
Dolicheno: essendoché, come tutti sanno, e nota eziandìo il Lan- 
ciani ■• il culto del Baal romanizzato é importazione più tarda, 

■ posteriore cioè all'apertura del porto ostiense di Claudio ■ (^) 
e come nota saviamente il eh. Comm. C. L. Visconti ■ il rivol- 

■ gimento verso le idee religiose e verso i riti dell'Oriente av- 
• Tenne massimamente circa il tempo degli Antonini • (*). Quindi 
quella fabbrica vetusta dell'era repubblicana non può avere ap- 
partenuto al tempio od al luogo sacro del Dolicheno. 

Che se in questa fabbrica vogliasi riconoscere assolutamente 
un edifizio di pubblico uso ed un tempio, potrebbe ad esso ri- 
ferirsi quel frammento di statua arcaica, che fu ritrovata ai 
tempi del Nerini novissime, esso dice, a S. Alessio, ed ora dot- 
tamente illustrata dal eh. Ohirardinì, il quale la dice di carat- 
tere ieraiieo e che accenna sema dubbio all' esistensa di un 



(1) Nerini, 1. e, pag. 68. 
(■) Laociani, 1. e.,' pag. 6. 

p) LftDciani, l.'"c.. pag. 7 ; Prelltr, die Regiotten, pag. 202. 
(*) Visconti, Di alcuni monumenti del culto Dolicheno di*sepvelliti 
»MlVEtqttilÌHO. B. A. Com. an. 1875, pag. 204. 
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tempio, e che per il dotto scrittore rappresenta una Spes i}). 
Ma forse più Terìsimilmente in qaesto edificio, qualora fosse di 
pobblìco uso. potrebbesi ravvisare \ Armilustram, monnmento 
ricordato positÌTamente dai regionar! sull'AveatiDO, tanto più che 
il Fanno attesta essersi a'suoi giorni rìnTonuto presso S. Alessio 
OD marmo, in cui era scritto: 

SACRVM MAO. VICI ARMILVSTRI (') 

il qoal vico fu forse scoperto nel 1881, quando tra la chiesa di 
S. Alessio e quella di S. Maria del Priorato sì rinvenne un 
tratto di pubblica via fianche^iato da botteghe (^). 

Questa fabbrica dell'era repubblicana nel primo secolo del> 
l'impero ebbe restauri, o ad altro uso fu destinata; ed in vero 
le memorie spettanti all'armilustro appartengono tutte a tempi 
anteriori all'impero {*), se pur dunque questa fabbrica spetti> 
all'armilustro potò benissimo all'epoca imperiale essere stata 
ridotta ad altro uso. Un tal fatto l'apprendiamo dal Nerini, che 
scrive: ■ mari E>^clesiae, opere laterìtio adhuc Constant, usqoe 

• ad altitudiuem palmorum 37, lateribus Inter se ita cohaeren- 
■ tiboB, ut inter superiorem et inferiorem laterem, vii calcis 

• vestigium sub una simpllci linea appareat, quae aedificandi 

• ratio fiorente Romano Imperio, in usu erat ■ (% 

Queste espressioni ci richiamano alla mente muraglie di 
cortina perfettissima (^) spettanti al secolo primo dell'impero: 
e dì fatto ivi si rinvennero dei bolli di mattoni del primo secolo, 

(>) Ghiraidini, Di una tlatua arcaica tuU'Avtntino. B. A. Con. 
1881, pag. 106 e seg. 

(t) Fanno, Antichità, pag. 78. 

(') NotiMie degh scati, 1881, pag. 138. 

(•) Lanciani, Rictrcke tuli» XIV regioni. B. A. Com. anno I8M, 
pag. 127. 

(') Nerini, 1. c, pag. 6.1. 

(^J Crr. Lanciani, Recenti scoperte di Soma. B. A. Com. pag. 6. 
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come qaelli di C. Satrìno e di Arignote (■), che spettano alla 
età di Vespasiano. Neppure questa fabbrica appartenne ai tem- 
pio aM'hie lociu del Dolicheno, per la già addotta r^ione che 
il culto dì questa divinità nel secolo primo non era ancora in- 
tradotto in Roma, od almeno pubblicamente non era lecito pro- 
fessare. E qai mi par bene notare, come quell'aretta dedicata da 
un Tito Flavio Cosmo al Dio Dolicheno ^on spetti alla età dei 
Flavii, come taluno ha pensato, ma bensì ad un potente ufficiale 
della casa di H. Aurelio e Lucio Vero ; sa che v^gansi il Momm- 
sen (3), l'Henzen (>), il BaUettiuo dell'Instìtuto (0> il Lan- 
ciani (^). 

Nel secolo secondo è certo che ivi si edificò una nuova fab- 
brica, od almeno molto si lavorò sull'antica. Il Lanciani pro- 
sieguo a dirci : > negli scavi del Lazzaretto sono stati ritrovati 
■ pezzi di muri laterìzi fondati su quelli di tufa >■ , ed iu nota 
^giunge: ■ in un pezzo di arco a grossi mattoni si leggono in 
' opera più copie del bollo C. I. L. XV, 1, n. 1214 ■ (^) cioè 
dei predil di Giulia Albana, i quali somministrarono materia 
ai lavoratori di figuline nel consolato di Petino ed Aproniano 
(123 e. T.); e così pure ^li anni stessi ed ai prossimi spettano ì 
bolli segnati nel C. L L., XV. a. 101, 134, 173, 585, 764, 871 
i quali tutti si dicono rinvenuti ad ecelesiam S. Alexii; cantra 
eceleiiam S. Alexii; in vinea S. Alexii; inier ecelesiam S. A- 
lexii et S. Mariae del Priorato; in vinea S. Alexii; prope ecele- 
siam S. Alexii; dunque qui alla metà in circa del secolo secondo 
fuvvi una fabbrica; ed in&tti il Sante Bartoli nelle sae memorie 
scrive: • vicino a S. Alessio vi furono trovate nobilissime stufe o 



(') C. ì. L., XV, D. 307, 1094. 
(■) MommHii, /. N. 4916. 
(>) Heuien ad Orelli, 3574. 
(•) Bull, delflmtituto. 1870, 85. 
. (>) Lanciani. Sillogi epigrafica acquarla, p4g. 237, n. 1' 
(*) Lnciani, Recenti tcoperte in koma nel B. A. Oom. ; 
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■ bagni; non si distaccava mattone, dove non si trovassero meda- 
X gliedi Commodo ■(i).Orail L&nciaoi nella sua silloge ep^rafica 
acquarla riporta un tubo plumbeo trovato a S. Alessio, co^ 
egli ('), colla scrìtta 

SEXCORNELIRBPENTINirRPRCV 

Nitmo v'ha che ìgnorì quanto queste scrìtte dei tubi plumbei 
giovino per rìcoDOScere la ubicazione delle antiche domus, l'ha già 
notato il Lanciani nella opera isteasa p^. 301, e tanto piil gio- 
vano quando queste scrìtte convengono alla et& della fabbrica, 
nella quale furono rìtrovate. Ma un Cornelio Repentino fu pre- 
fetto del Pretorio sotto Antonino Fio, immediato successore di 
Adriano, ed qu Cornelio Bepentino, il %lio del precedente, fa 
genero di Didio Giuliano e tenne la prefettura di Roma nel 
193, vale a dire i Comelii Repentini vissero certamente ed eb- 
bero dignità alla metà del secolo secondo, osàa proprìamente a 
quella epoca, alla quale spettano i bolli di mattoni rinvenuti 
nel lui^o, ove fu trovato il tubo plumbeo, con la scritta dei 
Comelii Repentini, ed alla quale spettano le scoperte ricordate 
dal Sante Bartoli, dunque qui a 8. Alessio, circa la metà del 
secolo secondo fuwi la domus dei Cornelii Repentini ; in altre 
parole le scoperte c'instano che quando il culto del dio orien- 
tale prendeva voga in Roma, qui a S. Alessio non fu \'hic locus, 
uè il tempio del Dolicheno, ma la domus dei Comelii Repentini. 
Uu Cornelio Repentino, come già ho avvisato, ebbe a mo- 
glie Didia Clara figlia di Didio Giuliano, e Sparziano ci fa sa- 
pere che questi poiitus imperio, emancipò la sua figlia ed a lei 
donò il patrimouio (^) ; ma questo patrimonio, morto Didio, fu confi- 
scato da Settimio Severo. Sotto Settimio un personaggio illustre, 
stato già console nel 191, curatore delle acque, pontefice, e pro- 

{») Fea, MiiceUanea I, pag. CCLVm, 127. 

(*) Lanciani, Silloge epigrafica aquaria, pag. 287, n. 172. 

(') Spariiano, Jul. 8. 
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console dell'AE^Ìca, fu Marco Valerio Bradua; ora nelle vici- 
name di S. Alessio (') si linreDiia una fìstula acquarla colla 
acrìtta 

MVALERIBRADVAEMAVRICICV 

Non v'ha dubbio che questi sia quel personaggio ìstesso amico 
di SeTero e che occupò a quell'età cariche insigni ; sembrerebbe 
dunque da questo, che la domus dei Repeotini avesse fatto parte 
del patrimonio da Dìdio donato alla sua figlia, e confiscato da 
Severo, e qnindi ohe la domiis dai Gornelii Repentini passasse 
per donazione imperiale ai Valerii Bradua. Vero per quanto ra- 
' gionerole sembri questa supposizione, pure a me pare siavi suflì- 
ciente ragione per credere che questa domus non fece parte del 
paMmonio di Didia Clara e che fii di privata appartenenza dei 
Gornelii Repentini, e che i Valerii Bradua, come i Decii Ce- 
cina, non possedettero che domus contìgue a quella dei Comelii 
Repentini. 

Io ciò dico non solo perchè in quella domus sul tubo plum- 
beo si sarebbe nella prima ipotesi dovuta trovare la scritta, p. e. 
Didi Juliani ve o Didtae Clarae Aug. e non Gornelii Repen- 
tini; ma molto piil perchè il Cornelio Repentino, che fu padre 
al Repentino, genero dì Didio Giuliano, visse sotto Adriano ed 
i primi Antonini, ora noi troviamo qui bolli di mattoni, meda- 
glie che ci richiamano appunto all'età dì Adriano e dei primi 
Antonini, dunque questa domus era già de' Gornelii Repentini 
prima che Didio emancipasse la sua %lia, lo che fece potitus 
imperio, cioè nel 193 ; e prima che il genero di Dìdio ricevesse 
il patrimonio dal suo suocero, possedeva già questa casa, il padre 
di lai, quale giustamente contro il Borghesi pensa il De Vit (^) 
essere stato quel Cornelio Repentino che sotto Autonino Pio fa 



(■) Laueisni, 1 e., pftg. 138, n. 177. 

(•) De Tit, Onemtuticon. V. Conulius Repentinti 
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prefetto del Pretorio. Ma quel che più monta e a me pare, direi 
quasi, certo si è che nel secolo quarto questa domus spettava 
ancora alla gente Cornelia, e me lo persuade una scoperta ar- 
venuta aasaì lui^i da Boma. 

Presso Tolentino nel Piceno fa trovata nell'anno 1884 una 
bulla di servo fuggitiro ohe dice: 

FVGITI 
BVS SO REVO 
CA ME IN ABEN 
TINO IN DOMV 
POTITI ve 
AD DECIA 
NAS (1) 

i Potiti dunque ebbero una domus sull'Aventino. I Potiti por- 
tarono certamente il gentilizio VaUrias e Coraeliut e quindi 
per ragioni di parentela e di famiglia potrebber esser succeduti 
ai Valerii Bradua, od ai fiomeUi Repentini nel possesso della 
domus. Però i Valerii Potiti furon celebri nei fasti della repub- 
blica, ma scompaiono affatto in quelli dell'impero, al contnuio 
alla metà del secolo secondo si ricordano ancora ì Cornetti Po- 
titi, come apparisce da un marmo di Siviglia (^) della età di 
Adriano o dei primi Antonini. A questa gente dunque più che 
a quella dei Valerii, deve dirsi spettare il Potito ricordato nella 
bulla, come proprietario di una domus sull'Aventino. Qneeto 
Potitus vir clarissimus è Ìl Vicarius Urbis Komae di cui nei 
codici Teodosiano e Giustinianeo (^) e che recò lettere commen- 
datizie dì Simmaco ad Ausonio allora console designato {*). Posto 



(>) De Rossi, Miìcellanea di notine bibliografieht e critfeke, p. 36. 
(«) a I. L. n, 1172. — De EoMi, 1. e, pag. 37. 
(») De Eosfli, 1. e, pagg. S7, 38. — Cantarelli, La iene dei Vi- 
a Urbis Somae. B. A. Cor»., 1890, pag. 80. 

(*) Symm. Ep. 1,19 (al, 13) ed. Seeck p. 12. 
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ciò, noi trovando nel secolo qu&rto una domia di un Potìto {Cor- 
nelio) snll'ÀTentìno non sarebbe cosa inrerisìmile il dire che 
qaesta doTuia aia quella istessa cbe nell'ultimo scorcio del se- 
colo secondo era ancora dei Comelii Bepentini, per eredità o 
per relazioni di famìglia passata nel terzo o quarto secolo ai 
Comelii Fotìti. E qaesta congettura troverebbe appoggio grande 
in quel ad Decianai della bulla, se si potesse come delle terme 
Sarane da Licinio Sura, dire che le Daciane, alle quali sembra 
riferirsi \'ad Decianas, avessero preso il nome dai Decii Cecina per- 
somi nobilissimi, i quali per altro tubo plumbeo trovato presso 
S. Alessio e per la base dedicata ad Arcadie da Cecina Decio 
Albino prefetto di Roma, trovata in vinea fratrum Saneli, 
Alexii (') è fìior di dubbio cbe ebbero in quei dintorni la do- 
mus. Comunque però, ò certo che i Comelii Potiti possedettero 
sull'Aventino una domus, e per ragione del gentilizio dei Potiti 
ò assai verisimile che sia qaella istessa che nell'ultimo scorcio 
del secolo secondo era dei Comelii Bepentini ; ma qaesta domus 
era eul luogo ora occupato dalla chiesa di S. Alessio, dunque 
qui nel secolo quarto era ancora una domus e non Vkic locus, 
od il tempio del Dolicheno. 

E che veramente in questo stesso la<^ nel secolo quarto 
fossenri ancora case e non tempio o lut^o sacro lo dice chiara- 
mente il Lanciani, il quale proseguendo oltre nella descrizione 
delle scoperte scrive : • sullo strato classico si stende uno strato 
• di rovine che Plaminio Vacca avrebbe chiamate antico-moderne 

■ Comprendono un piano di calce battuta, profondo soli m. 2,40 

■ sotto il piano del giardino ; alcuni muri a sacco a scaglie di 

■ marmo e di frantumi diversi ; e finalmente una cloaca a ca- 

■ panna, che merita particolare descrizione. Essa è costruita alla 

■ maniera antica con pareti a cortina, alte m. 0,70, ed ha il 

■ piano alla profondità di m. 4,80 sotto il giardino. I mattoni 



(') He Itossi. Sravi nell'orto di S. Suòla 
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■ della capaonina sono antichi, bipedali, e hanoo impronte di 

■ varie officine, come è proprio di materiali raccolti alla rinfass 

■ dalle rovine circostanti <• {'), e poco dopo a pag. 11 : ■ la chia- 

■ vica — è assai ben costruita, né potrebbe attribuirsi ai tempi 

■ de'Iongobardi ■, quindi conchiade: ■ si potrebbe pensare alla 
• domua di Marcella e di Principia, che trovarasi su questa strada, 
t e dalla quale le dae sante donne furono strappate a forza dai 

■ Qoti, come descrive S. Girolamo ■ , che è quanto dire quella cloaca, 
quei muri appartengono ad una domus del secolo quarto, la quale, 
come nota il Lanciani a pag. 12: > coptiva^laigo spazio, perchè, 

■ anche nei tempi scorsi, chi ha scavato in vicinanza di S. Ales- 
. BÌo ha sempre incontrato fabbriche povere e dei tempi bassi ■ ; 

ed a conferma il eh. scrittore porta lo scavo es^uito per cara 
di Sir George Talbot che nell'inverno del 1820-1821 in questo 
atesso giardino scoph ■ rozzi mosaici maltrattati dal tempo ■ ed 
incontro a S. Alessio • muri smantellati e marmi che hanno sof* 

■ ferto il fuoco •. 

Mi pare dunque poter criticamente eonchindere che le sco- 
perte avvenute nel luogo occupato dalla chiesa di S. Alessio 
hanno pienamente confermato i raziocini già fatti: vale s dire, 
che nell'epoca repubblicana qui fu an edificio, il quale se fu di 
pubblico nso non potè essere che un luogo sacro alla Spes, o 
meglio ì'armilustrum; che dal secolo primo al quarto qui non 
furono che case di nobilissimi personi^gi, e mai & apparsa la 
mìnima traccia di un kic loats, o di un tempio del Dolìcheno. 

Che se questa parola Doloeenum, non può alludere al tem- 
pio del Dolicheno, sia perchè le lapidi aventinesi non possono 
dirsi locali, ma convien dirle importate, sia perchè sarebbe me- 
stieri dover supporre piii errori nei catal<^, ed il cambiamento 
dell'o in i, e la mancanza dell' A, e quella della e; sia in fine 
perchè le scoperte fanno del tutto escludere dal luogo, ora ocoa- 



(') Lanciani, Recenti scoperte di Roma, l'aggi 7 < 
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pato dalla chiesa di S. Alessio, un tempio qualunque sacro al 
Doliclieno, e solamente ci presentano cane di personaggi illustri, 
potrebbesi a ragione domandare, che cosa mai sigaiSca questa 
voce Doloeenum? Trattandosi di una parola ignota, che non è 
la prima dei catalogi, mi sarà lecito esporre una ooi^ettura. 
Se io supponeeei qaesta voce composta di due, le quali insieme 
unite ci dessero un senso atto alla circostanza; purché queste 
voci sieno ambedue latine, onde non ne esca una parola ibrida, 
dalla quale per regola generale i grammatici rifu^^ono, e purché 
da qaesto composto esca una parola, colla quale si indichi un 
luogo, non per congettura, ma che positivamente abbia ssistito 
nella regione XIII {Aveittinus), io credo che potrei osare di 
proporla questa congettura. Ora nella lingua latina v'ha la voce 
cenum, ceni, che al sentire dei lessicograli, il Porcellini, Fur- 
lanetto, il De Yit, il Corradini vale >> ammasso di cose da di- 
• sprezzarsi, da gittarsi, divenuto inutile " e v'ha pure nella 
lingua latina la voce dolium, doli, la quale tutti sanno che 
significa quel vaso atto a contonere il vino, pertanto congiun- 
gendo insieme queste due voci latine e considerando qaesta se- 
conda come genitivo, avremo doliorum, e per sincope, dolium- 
cenum, che significherebbe ammasso di doliì divenuti inutiliy 
da giitarsi, rotti. Ora un cumulo di rottemi di vasi doliarii, 
ed un cumulo tele da formare un monte, degno perciò d'essere ' 
ricordato dai catalogi, noi lo vediamo nella XIII r^one {Aven- 
tinus) e qaesto è il Testaccio, danque la voce Doloeenum dei 
catal(^ indicherebbe il lestaecio. Ossia senza variare il Dolo- 
eenum in doliolum noi ci troveremmo d'accordo col sentire dei 
topt^rafi passati. Ma quest'ultima, ripeto, non sia più che una 
semplice congettura ('). 

G. B. LuoAKi. 



(■) Non vorrei mi si opponesse la ptirola cenum doversi scrivere col 
iìilloii|;o oe e non senxa; oKsendochì-, come nutA il De Vit (Lexicon 
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r. eoenum) cos\ appaoto, cioè senta ìl dittongo riMHtioru tcribwit, ìU in 
afran frag. v. 187 apad Ribbeck. Uà oltre cib convieD notare questa es- 
sere la maniera di BCrÌTOTe quella voce, aiata nei manoscritti della epoca, 
alla qnale spettano ì manoscritti del CwiOittm e della ffotitia. Ad esem- 
pio, del Citriotum il manoBCritto piti antico è del aeeolo VII ora in nn 
eTangelario del secolo Vili, conaerrato nella Biblioteca nazionale sotto il 
n". 1587 novelli acqaieti latini, si legge iitcendit de celo, senta il dit- 
tongo (Delisle, Catalogne dea manuieritt dei fonde Libri et Barroit, p. 7 
(fac-eimile pi. VI, n", 1). Il Pron poi nel suo Manuel de paUograpMe 
(1890) pag. 66 insegna ìl dittongo oe troTsrei fin ne' manoscritti in onciale 
scritto senza Va, e con segno dì abbreriaiione sottoposto ("), e questo es- 
sere stato il modo ordinario di scrirerlo nel secolo X e nella prima metà 
del XI, elle nella seconda direnne nso costante ; nel secolo poi XII e col 
aegno di abbreviatioDe ed anche senza, il qoal ultimo modo diee diTenisse 
costante nei manoscritti del secolo XIII. Ora siccome i manoscritti del 
Cvriomm vanno dal VH al XV secolo e quello della Notitia dal IX al 
XVI e la m^gioranza sono del XV, così non dere far meraviglia che ti 
trovi scritto eoeitum senza Ve. Tanto piii poi se si rifletta, che gli editori 
di questi manoscritti, come il Preller, l'Urlichs, e gli altri entrano nella 
schiera dei recentioree, i qoali, come lio detto, itnf dipthongo tcriòtmt. 
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Les muraiUes soni le papier de la canaiUe, dice un pro- 
verbio fì'ancese ; ed il costarne di serviiei di questo strano genere 
di carta, non è nuovo. Plinio (ep. Vili, 8), descrivendo al sdo 
amico Romano le bellezze del fonte o dei bagni di Clitumno, 
dice : > Leges multa mnltomm omnibus coliimnis, omnibus pa- 
rietibus inscripta quibus fona ille deusque celebrator ■ . Cice- 
rone, parlando di Pipa, la moglie di Escrione siracusano ( Verr. 
Ili, 33), so^unge : • De qua muliere versus plurimi supra tri- 
bunal et supra praetorìs caput ecribebaatur ». E Marziale ci b 
sapere che queste scrìtte, or si tracciavano con lo stile ed ora 
si scarabocchiavano col carbone (XII, 61): 

Qaaeru ceoseo si legi Uboiu, 
nigri fornicis ebriam poeUm; 
qui earbnne radi putriqoe creta 
BCrJbit carmiDEi quM legant cacantes. 

Per chi non avesse tavolette cerate a sua disposizione, il 
muro era \Ò. per raccoglierne lo scrìtto. £ noi possiamo, a volta, 
anche (^i, osservare l'impressione di uno spettatore reduce dai 
giuochi del circo; leggere le imprecazioni di un beone contro 
un'ostessa maliziosa. Guardiamo lo schizzo ingenuo di un &n- 
cinUo, che, uscito dalla scuola, si dà bel tempo ad imbrattar» le 
pareti che incontra nella sua via, e non manca neppm:e una nota 
d'amore : tatti rìcordano il fac me ames, scrìtto su di un muro 
di Pompei, che trova riscontro nell' altro di cui parla Laciano : 

•HtXitiii tftXiì 'FQfi6n/*0r 
'Estuiti ftos <fiitì Melifiiiv 
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11 malvezzo di scrivere sa per le mura doveva essere assai 
in voga, allora come <^gi, in guisa clie i proprietait, ai qoali stava 
a cuore la nettezza delle mura della propria casa, se ne mette- 
vano in affanno. Un'iscrizione di Ostia {'), illustrata dal comm. 
Visconti, ce lo mostra chiaramente, giacché, C. Julius Anicetut 
ex imperio Solis rogai ne quis velit parieie$ aut tricUas ìn- 
scribere aut scariphare. 

Si graffiva dapertutto, finanche sulle monete (^), sia per offrirle 
ad una qualche divinità : stipem jacere (}), sia per iscrivervi una 
dichiarazione d' amore che, inviata alla fanciulla del cuore, le 
attestasse i sentii di affetto dell' amato garzone. Sono orvt sulle 
monete questi graffiti: JESIS KAAA; KAAH ^YXH, ovvero 
semplicemente maTovtJQior — pegno di amore. — La moneta 
scritta cos\ veniva sottratta al commercio e andava ad ingrossare il 
numero dei gioielli della fanciulla cui era donata; ovvero, piti 
prosaicamente, dell'etèra, quaai prezzo dei favori comprati. Il 
costume, come ai vede, era iu voga assai più presso ì Greci, 
che non presso i Romani. 

Queste iscrizioni e questi disegni, fatti così alla bnona, sono 
del documenti storici di un valore iuapprezzabile, giacché, rac- 
colti ed osservati attentamente, possono gettare degli sprazzi di 
luce su qualche oscura quìstione storica, ovvero rivelarci dei par- 
ticolari della vita privata degli antichi, che invano cercheremmo 
nei libri. 

I graffiti figurati, secondo il soggetto che trattano, possono 
classificarsi nelle s^uenti categorie : 1* ritratti e caricature ; 
2" scene di genere; '6° scene circensi; 4" scene navali; 5* em- 

(") Ann. Inat. 1860, [.. 43J, 

{*) V. Lenorraant, {.«i S^/^ti monetaires de l'antiquité in Revut 
nwninnat. t. XV, p. 325 a. 1874-77; Friedlander, Bérlmer Blàtter fùr 
ifùatkunde. t. IV, 1868, Zeitsckrift fùr Numiimatik, t HI, 1875. 

(3) PunB. ni, 22. 2; Letronne, Ann. Inst t. IV, p. 217. Cf. nn dotto 
e genialv articolo della Big,* Cootessa E, Lovatelli: Il culto delV arqna e 
h me prntirhc -m^uriituiOK, ii> Nanra Aatol. fase Vili, 189;t. |i. G:W. 
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blemi ed allegorie. Quelli scrìtti, coDsider&ndo la forma dei ca- 
ratteri, potrebbero dìstingnersi in graffiti in carattere corsivo, e 
graffiti in carattere capitale, e tra l'una e l'altra categorìa, delle 
iscrìzioui, che presentano un miscuglio della forma lapidarìa con 
la corsiva. Il palec^rafo vi troverebbe gli elementi per iscrìvere 
tutto un capitolo della stona della scrìttnra, che resta ancora a 
fare: le trasformazioni paleografiche dell'alfabeta latino. II filo- 
logo poi vi raccoglierebbe larga messe, per lo studio dell' orto- 
grafia e degli idiotismi popolarì. 

È perciò che mi accinsi con ■ Inngo studio e grande amore ■ 
a raccogliere ed illustrare questi monomeutì, per offrire ^li 
sindìosì noa sìlloge, possibilmente completa; ne solo di quelli 
Ecrìtti, ma benanche dei figurati. Goo rìpetnte e minute osser- 
vazioni ho cercato di render certa la lezione del testo, cosa punto 
facile, a cagione delle alterazioni dell'intonaco ; e mi sono inge- 
gnato di superare, alla meglio, le difficoltà che mi offriva la ri- 
produzione dei graffiti figurati, per la quale l'uso della fotografia 
non riusciva di aiuto ('). La poca salubrità dei luoghi, in certe 
epoohe dell' anno, e le vicende domestiche non mi pennisero di 
continuare nell'opera intrapresa. Mi son deciso quindi di non te- 
nere più oltre, nelle mie cartelle, il materiale raccolto. E lo pab- 
blico tal quale, augurandomi di poterlo un giorno completare, o 
che altri meglio dì me, meni a termine il mio disegno. 

Ed ora mi è dolce e doveroso dì rendere grazie all'ìllnstre 
amico e maestro, il prof. R. Lanciani, che mi lasciò lai^mente 
attìngere nel suo ricco apparato di schede; ed il cui autorevole 
consiglio non mai mi venne meno nel corso di questo studio. 



(>) Lf tavole relative compariranni col 8ej;uito dello scrittoi noi fast-i 
colo seguente. 
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Comincio co' ^aflBti del PalstiDO, scoverti in quelle stante 
della vigna già Nussiner, giudicate appartenere alla domus Gelo- 
liana ricordata dalla Grnteriana 598, 7 = Orelli 2965 — e an- 
nessa alle fabbriche imperiali da Caligola, come c'informa Sne- 
tonio {Calig. 18) per poter m^lio godere gli spettacoli del circo. 
Intorno a qnell' edifizio ha dottamente ragionato il lodato Vi- 
sconti, pubblicando, nel 1870 {Soma, tipogr. delle Belle Arti) 
un nuovo graffito relatiro al cristiano Aleesameno. 

Questi graffiti hanno avuto l'onore di richiamare l'atten- 
zione dei dotti, forse pid di qualunque altro consimile monu- 
mento. Fin dal 1856 il eh. Oamiccì pubblicava gran numero dei 
medesimi nelle tavole XII, XXV, XXX, XXXI del suo atlante 
dei grafiìti di Pompei. Altri ne a^nnse illustrando, nell'istesso 
anno, il graffito blasfemo di Alessameno (cfr. Civiltà Catt., ser. Ili, 
voi. IV, p. 528 seg.). 

Le stanze che li contengono sono quattro, disposte, secondo 
il modo indicato, nel seguente abbozzo dimostrativo: 



Incominciando dalla prima darD le iscrizioni in essa contennte, 
seguendo il giro delle pareti da sinistra a destra. 



Stanza I, parete n. 1. 

1) AMATORI 

2) ASIATICVS (') 

3) CAPILLATVS 

(') Cf. i noni. 8, 59, 63. * 
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4) CORIN . TVS EXIT . DE PEDAGO . GIO (■; 

5) DEMETRIVS (') 

6) EPWync/taniM (*) 

7) EPITYNCHANVS 



EPITYNCHANVS 
l\ ET ASIATICVS A 



FRAT 



9) ERATVST 

10) EVTYCHES 

U) EVTYCHES EXIT DE PEDA . GOGIO . 

12) FLACCVS [ripetalo due volle] 

13) IVNIO . R CORt'aMsu 

14) MARIANVS AP«r 

15) NARBONENSIS 

16) QVI IN SECVNDAM ? IN IVCVNDAM 

17) ROGATVS 

18) SCARVS 

19) TERINI 

Parete n. 2: 

20) ALYPVS 

21) DORIPHORVS [ripetalo doe volle] 

22) EVTYCAes 

23) FELICIS 

24) GEMELLVS • AFER 

25) INGENVS [ripetalo dae volle] 

(') V. ì n. 35. 50. 
t») V, ì n. 36, 61, 
(») V. i n. 7, 8, 62, 63, 102. 
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26) LVCVLLVS 

27) NARB 

28) NARBONEN . SIS EXIT 

29) NARBONENSIS EXIT . DE PAEDACOGIO 
30) ORIVS 

31) PARAMITHIVS 

32) OyiN NIVStNIAN 

33) TVS EXIT 

Parete n. 3. 

34) ARMENI 

35) CORii! TH .VS EXIT DE FEDA ■ OOGIO 

36) DEMETRIVS . AFER 



37) 



D 



DEMETRIVS 
DOLO 



38) EVPHEMVS [OPIFER 

39) /«(ìCISSIMVS 



40) APOLLONI " VS (I) 



41) 



D 



BASSVS CHERRO 
NESITA T ET T 
TERTIVSHARV 
METINVS 7 ET T 
CONCES3VS VER 
NA 



(Ì 



(') Dai eh. Visconti e de Rosai messo in relsiìone col n. 46, 
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42) CRESCES 

43) ^fithynchanasì 

44) EVPHEMVS (I) 

45) LETHV 

46) VERNA EXIT DE PE GOGIO 

Stanza II, parete 1". 

47) BAS(s«) 

48) BASSVS 

49) BITIMS 

50) CORINTHVS . EXIT DE PEDAGO . CIÒ 

61) MARINVS . AFER EXIIT . DE PEDAGOGIV (') 
52) PERIGENES (?) 



63) 



|\ SATVRVS AFERHADRIMETINVS /| 
1/ BASSVS GRAECVS CHERSONESITA \| 



54) SVCCESSVS 

Parete 2. 
66) CAMVLLVS 

56) CONCESSVS 

57) ETlTYNCoBìM 

58) FWSTINVS [ripetuto dne volte] 
58o) FLAVIANVS 

Parete 3. 

59) ASIATICVS 



(■) Fora« in relatione col n. 46. 

(*) Tanto il ViBConti. quanto il de Rosai ìef>i^no marianvs. 
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60) 



D 



BASSVS ET 

SATVRVS 

PEREG 



61) DEMETRIVS 

62) EPITYNCHANVS 



68) 



EPITYNCHANVS 
ASIATICVS 
FELICISSIMVS A 
PVEI 



64) EPITYNCHAN . VS VERNA (') 
66) FELIX 

66) FLavianuB 

67) MONTANVS 

68) NATALIi 

69) QVINTVS . AFER 

70) SILLANVS 

71) VENVSTVS 

72) VICTOR 



78) AELIVS [lipetato due nlta] 
74) AAESAMENOC • FIDELIS (<) 



(1) D TigcoDti legge così l'ultiino Tene ; il Gamccì, Arte OrutiMa 
t VI p. 136, ÌDTece, peRIG(«iit). 

(■) Gamccì, op, cii, legge PV (paeri?). 

(>) In an mio taccuino trovo ecrìtto qneato nome eoe) ; evtYCHIANVS. 
Suppongo eia nn Uipius. 

{*) Ganacci, op. cit. 
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75) BITIMS 

76) DAMAX 

77) CAMVLLVS 



78) 



79) 
80) 
81) 
82) 
83) 
84) 
86) 
86) 
87) 
88) 
89) 
90) 
91) 



94) 



EPISCOPVS LIBANVS? EPISCOPVS 

FELIX 

FLAVIANVS 

FORTVNATIANVS 

FORTVNATIANVS . QVI ET PREMIGENIVS 

HERmes 

HllRMIlS 

HYMEN [ripetato due Tolte] 

MANI 

MARIANVS [ripetalo due Tolte] (') 

MAMER 

OPTATVS 

PROFVTVRES 

SILLOR 

TI SECVNDINVS SECVRVS FILIVS 

VLPIA PHOEBE . AITE (oTTOro DI TE) SERVENT 



Parete 5. 



06) ALYPVS 

96) APICTOAHMOC 



e) n mio egregio amico, comm. E. Sterensen, al qn&le son lieto di 
rendere qni le doTote grazio, propnneya di leggero marinvs, ecgaendo alcone 
copie di en eeo taccuino. 
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'" ANDRO 

CLVS IN 

98) APIUN 

99) BACCOC . nYTIZON (') 

100) CAMVLLVS 

101) DIADVM . ENVS 

102) DIONVSIVS 
108) EPISCOPVS 

104) ERNIC .... 

105) FELICIANVS 

106) FELIX [ripetuto due Tolte] 
FELIX • PEDICO 

107) HERMES 

108) lANVARIVS 

109) LIBANVS . EPI 

HO) LIBANVS . EPISCOPVS (') 

111) LIBERALIS 

112) OPTAT(m) 

113) PALLANS 

114) PHILIJMVS 
114o) PRIN .... 

115) PRIMVS QVI ET . IVGVRTHA 

116) PVERI 

117) SVAVIS 

118) VERVS 

119) f 

(1) Cf. il n. IM. 

(>) L'illQBtre de Rossi {BuU. Intt. 1S57 p. 275 seg.) fia dat« le 
due linee come rifoTentesi ed un istesso indiTideo, lienchè scritte de 
meno dÌTcrea e con diTersa cnUigiefle. H« pale che Libano ed Epìscopo 
eieno nomi di dae persone dietiste, trovandoci il nome del eecondo ieolato, 
tanto in qacsta parete (n. 103) quanto nell'entecedente (n. 79). 
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Stanza III, parete 1'. 

120) bellamv • s 
121)'exavdite 

122) FIILICITIIR. CONS [al disotto ona testa di cavaUo : 
è forse una caricatimi allusiva al cavallo di Caligola In- 
citatoì — T. tav. II (')O 

123) FIILIX 

Parete 3. 

Ì2i) ACIS 

125) ACISCLVS « VENTRE - CLVTEN {*) 

126) AFAewN (») 

127) ArPrnnAC {*) [tracciato a puntini appena visibili] 

128) AAfJttMCIOS 

129) AAE . HAMENOC - CCBETE . 0EON (5) 

130) ACKAHniOAOTOS « OCKYSHC 

131) fiy.'3Ltvg (ibid p. 542) 

132) BOYHATHTOY • BACIAEOC (6) 

133) CALLI IS {ib. p. 545) 

134) tjày OAAEAj«((v) atgato (') 

135) HAY « ONAYThC (ib. p. 541) 

136) HILA (ibid. p. 544) 

(')QdcsId cavallo ricorda l'altro di Giallo Cesare: inim; jlgoiónovgf^avt. 
fliu./tti. 81) riprodotto pure SQ di noa moneta di Gordiano: v. Boschor, l/eÒer 
Reitentatue Julius Costar» auf dem Forum Julium, ctc. Leipzi;^ 1891. 

(•) Garrucci. Ciò. Catt- ter. m v. IV, p. 544, Arte Crini, p. 544. 

(») Id. p. 541. 

(*) Id. p. 540. 

(») Id. p. 531. 

C) Entro i! contorno di on piede votivo. — Garmcci ibi p. 541. 

C) Scritto a pennello: le lettere epigrafiche erano le solo superstiti 
ijuuiidu il 'iarrocci tra^criiiije liuI )85I), 
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137) HILAS [è acritto con lettere corsive, è da notarsi la h, 
che, come nota il Gamioci, ò rarissima a Pompei. 

138) IVLIS (ib. p. 645) 

139) .... LENTVS ..... VRELI a STEPHANI 

LTERAM PARTE » » . . . CVPIDITATE 

NVMISI 

140) METI P (ib. p. 545) 

141) t<\stas (ib. p. 542) 

142) NASTAS 

143) PW-H 

144) TIMOT — forse TIMOSTENES — Garr. p. 545 

145) Tnoc n . . . (id. p. 640) 

146) TVPVS (?) 

147) VERVS — [il Garruoci legge TETIIS] 

Stanza IV, parete 1. 

148) A....(') 

149) ANEIKHTOC « AXIAAEVS (al disopra delU figura di un 
gladiatore) 

150) ANTIGONVS . UBIMMCX!! (reziario al disotto in atto 
di combattere un arrerBario il cui nome è indicato così : 
SVPERBVS LIBI — I due gladiatori sono assistiti da un 
lanista chiamato CASVNTIVS il quale DICET ACCEDE. 
L'intero grappo si dice opera dì un tal Ju^o»': PINGIT 
ZOZZO (*). 



(>) Lo Stevenson propone di leggere: anvs. — La mueina parU 
dei graffiti di questa parete e della Begaent« furono pabblìcati in facsimile 
nelle tavole XXX e XXI dell'atlante del Garrncci; Graffites di Pompei. Li 
rìpTodnco sia per farri delle lievi emendazioni, sia per aggiungerne altri po- 
chi che a Ini sfoggiroDO. — v. ta*. II. 

(*) D Garrucci crede che i numeri indichino le vittorie riportate 
nelle lotte ; ma pare strano che Antigono in dacmila centododicì coinbat- 
tiinenli non abbia toccato DesBuna ferita mortale! 
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151) BALAGAVDA (paragsnda) 

DALMATI 

DALMATICAM 

DALMATICAM 

LACERNA 

BYRRV 

LACERNA (I) 
162) CANVSINI • MVTINESE 

GORDIVS (!) 
1.8) CONCESSIANVS 

164) DA 

156) DIGONVS • VENETV (cavallo circeoBe della fazione Te- 

neta: il disegno è opera di ll'ortunato: PINGIT FORTV- 
NATVS AFER (») 

166) sbGAMVS 

167) F 



168) 



|\ FEL 
1/ FRI* 



ICISSIMVS VDN 
FRIMVS VDN DONATVS 



159) GALLVS — (Il Garruooi legge GALLVIS; ma ò a cre- 
dersi accidentale il segno verticale che egli trascrive per I.) 

160) GORDIANVS . ISAPEODOROS ■ NIKA (Al disotto del 
busto di auriga uomiiMtA al u. 162) 

161) GORDIVS 

162) toirlANVS 

(1) Cf. Ouincci etc. p. 98. De Roesi Ann. Iiui. 1857 p. 276, n. I. 
ViKonti Grafi Palat p. 5. 

(*) n Oarmcci riferisce al nome gokdivs le parole Canuiini jfu- 
tiiute e crede dì attribuire il tetto al basto coreoato di un conduttore di 
di carro circenee graffito 11 accanto. Ha pare piuttosto che gli si debba 
attribuire l'epigrafe del n. 160. 

(■} Pe' nomi dì questi oaralli r. FriedlSuder De nominibia eqitor. 
etren*. Ragion. Index loet. aettio. 1875. Lovatelli, Di un tmcieo miaaito 
rappruntante unu iena circenu, o L'iicriiione di Creseente auriga in An- 
tichi Honuni. Illustrati p. 3. 47. Roma 1889. 
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163) lANVARIVS 

164) LABORA ASELLE QVOMODO EGO 

LABORAVI . ET PRODERIT TIBI [motto indirizsato 
ad uu asiaello graffito, in atto di girare un molino^ (') 

165) LVC[1VS] 

166) LVCIDD 

167) LVCIVS 

168) MV . MVS [ripetuto due vòlto] 

169) NASTA« 

170) Ne ... . 

171) NEIKAIINCIC 

172) NIKAINSIS AF « HADRIMTINVS 

173) PIIN 

174) ?lligilf 

175) PITHOLAVS (Dome d'un cavallo graffito al diaotto) 

176) PRIMVS CAECVS 

177) PRIMVS Q_. C3_ET AMANTIVS 

178) PRIMVS Q_ET CASTORIVS V D N 



(>) È quésto un motto argato Ìd cai, panni, si sia vulato fare dd 
^uuco tra il nome atallut ed il cugnome Atellu» del serva della casa impe- 
riate. Un tale codone è troppo noto, perchè se ne abbiano ad arrecare esempi 
(Cf. De Rosai, Ann. Inst. 1857 p. 276 n. 1 - Tit. Livio, 27, 4], 28, 10 -). 
È noto altreal l'nao dei Romani di segnare ne' nioimmeDti immagini di 
animali per alludere ai cognomi delle persone alle quali qQelle memorie 
spettavano. — Nel Bull. Nap. — a. 6. n. a. p. 5. Il Minervini di oh. raem. 
illuatrando nn braciere troTato nelle terme e Palettra della ttrada Stabiana 
fa notare neUa parta anteriore di eaaa l'epigrafe m - nigidjvs P S ■ e sopra 
a baaaorilieTo, una vacca allnaÌTa al cognome di lai vaccvla. — Nei 
denari consolari col tipo votaato dei Dioacari ricorrono parecchi sìmboli 
allneivi al cognome dei zecchieri (Borghesi, Dee. man. XVII, oss. 1-3. 
Cavodoni Rag. dei ripotUgli, p. 1<J2). E Plutarco {vita Cic. 1) narra che 
Cicerone, questore in Sicilia, offi'l agli Dei nn donano con l'epigrafe mapkoc 
TYAAiOC, e nna pianticella di cece, simbolo del eno cognome. In un collare 
di servo fuggitivo presentato f^YAccademìa delle Itcritioni {séancedu 2 Jan' 
vier 1891) dal Le Blant, da parte del eh. Helbìg, ricorre il nome Aulltu: 

ASELLVS SEKVVS PRAIECTI OFPICIALCS PRAEPECTI ANNON15 FORAS MV* 
Rv[m3 EXIVr.TENE «E.QVIA FVGI REDVC ME AD FLOR AD To[n]sORES. 
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179) PRIMVS VDN 

180) PRIN 

181) SPE! 

182) Taf^> (due volte) 

183) TILL .... A 

184) TISTIIS DO 

185) VMNVS«AF«/- 

186) VRBANVS 

187) VALERIVS . VDDNN (') 

188) VICTORIS — scrìtto a caratteri iiiÌDOrì negl'i ctentizii del 
Dome antecedente VALERIVS 

189) VDN 

J'arele 2. 

190) ArpinnAC 

191) AXIAEYC 

192) eniTYNXAN[0]C P - V ■ D ■ N (3) 

193) EVCAMVS 

194) EVGAMVS . AF . . . 

195) EVGAMVS . AF KART 

196) EVGAMVS . AF KARTHA 

197) fkustua 

198) YK\^1\% 

199) FEL 

200) FELl — (tre volte) 

201) 4>HA1KI O 

202) lANVARlVS - 

203) lANVARIVS V QVl ET ANAsVrO . . . 
ENAS 

(■] A questo «igle Verna Dominortm Noitrorum pSTe che si eieoo 
aggiunti Blenni segni kIIs seconda linea, in guisa che il Oarmcci (1. e. p. W)) 
MDN'M ioterpetrò M. Diditu ^fi^ia. 

{■) È dubbio se il P, che vcdesi dopo la prima linea, apparìenga o 
no sJla leggenda. 

17 
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204) MARCIANI 

205) N€IKAHNCeiC . A* . AAPYMHTINOa 

206) NIKAENSIS > AF HADRIME ■ TINVS ■ V • D ■ N 

207) ON Basto Tirile ONE FELICE VI IDVS FEB 

208) nOeO(C) . MY4(1«NI) . eYT[YXHC] 

209) ROMANI 

210) SECVNDINVS . VDN (« pnllini) 

211) SECVNDINVS . »V • DN » . QVI ET LVXVRVS 

212) TRIGETVS 

213) fuiKINeOC 

214) VICTOR (rip«hlto due Tolto) 

215) ZWCIMOC 6AAHN 
f^CTOI 



«)/c 



Pareti 3. 

216) BIKTOR 

217) FORTICLVS 

218) lANVARIVS 

219) IVVENES 

220) TERFRIXI [cancellato ad arte. — Oamicci, I. e. p. 544, 

legge PERIRIXI] 

221) Victor (ripetato due Tolto) 

222) VICTOR 

222 a) Due lottatori, a sinistra un'aquila — t. taT. 111. 

Parete a destra di ehi entra. 

323) HADRIANVS * 

224) HILARVS - «U - V - D - N - 



(Sarà continuato) 
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NUOVE OSSEBTAZIOin 

SULLE EFIOBAFI VOTIVE ES ONOBABZE 

DEI UILITI FBETOBUNI 

DISEPPELLITE SULL' ESQUILUTO. 

(Ta». X. XI.) 



Nei lavori per 11 nnovo quartiere dell'Esqnilino piti volte 
tornarono alla lucfl muraglioni dì epoca bassa, oostmiti tutti 
interi da pezzi di marmi scritti e scolpiti. I frammenti scol- 
piti, ricomposti con cura e perizia, ci diedero pareccliie opere di 
gran valore, che arricchirono le collezioni municipali Capitoline. 
Per l'ep^rafia romana sono d'interesse speciale due di siffatti 
mur^Iioni, ritrovati l'uno nel 1873 nell'area degli horti Tau- 
riani et Calyclani presso la chiesa di 8. Eusebio ; 1' altro nel 
1874 negli sterri della vicina piazia Manfredo Fanti. In ambe- 
due erano adoperate come materiale da costruzione mollassime 
scheggie marmoree appartenute a grandi basì votive o onorarie, 
dedicate quasi tutte da soldati delle coorti pretorie. Ne fu dato 
r^gtu^lio subito dopo i ritrovamenti nei volumi precedenti di 
questo Bullettìno ('): ed il nostro Henzen corredò dì dotte os- 
servazioni i singoli Rammenti, a mano a mano che vennwo alla 
luce. Ma il suo lavoro, già per la fretta che gli imponeva il modo 



(■) BitroTUDetifi presso la chiesa di S. Eusebio; BvU. comiot. 2 
(1874) p. 61-88. cf. C. l. L. VI 2885. 2888. 2393. 2394 ; sulla piazza Man- 
fredo Parti! BvXl. c<mw,n. 3 (1875) p, 83-117, cf. C. I. L. VI 2390.2392. 
2797-2860. 3901-3904. 
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della pubblicazione, teodeva piuttosto ad illustrarne alcuni par- 
ticolari interessanti, che a tentare la ricomposizione dei ìnonu- 
•menti interi : e la parte figurata da lui fa tralasciata affatto. 
A quest'ultimo difetto rimediò il eh. C. L. Visconti, dando sulle 
tavole V-VIII del volume quarto di questo Bullettino i dis^ni 
dei principali pezzi : però, anche là, piti volte frammenti appar* 
tenenti all'istesso monumento sono separati e rafBguratt in iscala 
diversa. Della parte epigrafica poi si occupò con altrettanto zelo 
cbe successo il eh. Clio. Schmidt: le sue note, utilissime special- 
mente per i monumenti ritrovati nel 1873, in parte videro la 
luce nel volume quarto ioH'Sphemeris Epigraphiea (n. 896-898 
p. 827 segg.), in parte rimasero inedite fra le schede destinate 
agli addenda del volume sesto del Corpus. Da queste note dello 
Schmidt ho ricevuto parecohi lumi per le mie ricerche, e ne farò 
onorevole menzione più volte nelle pagine seguenti. 

Ora, toccando a me l'incarico di riscontrare le dette lapidi 
per la stampa d^li addenda et corrigenda al volume sesto dd 
Corpus, ben tosto mi avvidi che per la maggior parte dei mo- 
numenti frantamat), la ricomposirione ò ancora da farsi. Dal la- 
voro lungo e penoso, nel quale il aig. dott. Hdnzer con speciale 
zelo e perizia mi aiutò, risultarono non poche ep^rafi che si 
possono dire nuove, perchè composti da frantumi isolati, per sé 
inutili e qualche volta irreconoscìbìli, ma cbe riuniti giastameute 
non sono privi d' interesse. Perciò credo di &re una cosa non 
diegradevole ai lettori di cotesto Bullettino, se cedendo al gentile 
invito fattomi dal eh. Direttore dì esso, pubblico sulle pi^inì 8e> 
guenti le principali delle dette ^ìgrafi, aocompagnandole di quelle 
note brevissime che sono necessarie per l'intelligenza. 



I. 



Comincio con due monumenti che hanno un interesse per 
la loro pari« %urata, e provengono ambedue dal mor^lione 
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dei militi pretoriani 26: 

presso la chiesa di S. Eusebio. Del primo, alcuni pezzi principali 
sono pabblìcatì nel voi VI del Corpus aotìaH numero 2822 ('). 
Uà ora la scoperta di altri frammenti ci mette in grado dì ri' 
comporre quasi interamente il rilievo, che pare abbia formato h 
parte anteriore di un' ara o base (t. tav. X-XI). Il testo cos' 
supplito è il s^neote : 



I I S ^S anj CTIS PATRlfessjÌBV, 
^r?-MET-lNVIc/fb APOLLINIMERCVRIO-DIANAE Hi erAvLI ■ 



EX PROVINCIA BELCIC 
IVL'IVSTVS- *IL- COH- 1 - PRAET 




(') I aÌDgoU frammenti furono pubblicati in Inogbi bao diveni trani 
:, ch'è inedito: 

a C.I.L. VI 2822; BmU. eomun. 1675 p. 97 n. 23. 

b il). Bull, eomtm 1875 1. c; 1B76 Ut. Tn-VI 

flg. 6. 
d C.I.L. TI 3903; BiUl. etmitn. 1876 Uv. VH-Vm flg. 8. 
e - « 3902; B%ll. eomm. 187« tsT. VO-Vni fig. 2. 

La misnn complessiva dri petti ricompotti è m. 0.50 X 0.59. 
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Abbiamo duoque uns dedica fatta da soldati originari dal 
Bel^o, ed in ispecie da quel didtretto che ancora conserva l'an- 
tico Dome di Vermandois (')- L'epoca della dedicazione è fìBBata 
dall' epiteto di Gordianae, fra gli anni 238 e 244. Secondo U 
espressione usata dis paineasibus aspetteremo di ritrovarvi il 
ciclo completo delle divinità nazionali dei Viromandni. B perci6 
giova confrontarla con 1' altra base, dedicata dai medesimi dna 
personaggi neL^tesso sacrario alcuni anni dopo (C- /. L. VI, 2821): 
^ovi) o{plimo) m{aximo) et Marti et Nemesi [et'} Soli et Vic- 
toriae et omnibus diis palriensibas civ{es) ex prov(incia) Bel- 
gica Aug{usla) Viromanduoru{m) mililes, /ul{ius) Justus coh{pr- 
tis) I praetipriae cetitaria) Albani, et Firm(ius) Maternìanus 
eoh(ortis) X praet{QrÌae) Philippianarum {centuria) Arlemonis 
V. s. l. m. E sul lato : ded{icala) UH kat(endas) Julias Pr{a)e- 
senle et Albino {cos."], cioè il 28 giugno del 246 d. C. Nel ciclo 
dei da patrienses rappresentati sulla nostra base dunque man- 
cano due nominati nel n. 2821, cioè la Nemesis (*) e la Vic- 
toria: ed infatti nessuna delle due è di indole specialmente 
Gallica. I tre numi rimanenti invece della base 2821 sono appunto 
gli stessi, luppìter Mars Sol {^) che nel nostro monumento stanno 
in prima riga: coincidenza che non si può credere casuale e ci 
fa supporre che essi fra i sette dii patrienses dei Viromandui 
fossero i principali. È vero che Mercurio, il quale secondo il 
ben noto passo dì Cesare (Bell. gali. VI 17) sarebbe stato il prin- 
cipe di tutti i numi gallici (gli stanno appresso Apollo, Mars, 

(}) È da noUrsi che il nome ò scritto Veroinandai anììe.hase nnatra, 
Viromandui sai n 2821, come pare io uni lapide Lugadnnease assai mal- 
concia pubblicata dal BoÌSBÌea inacripiiont de Lyon p. 260. L'utewa dif- 
ferenza à incontia, come è noto, anch» nei teati degli aotori classici. 

(') La dea Nemesi ai trova venerata piattosto da soldati originari 
dalle proviDcie daniiTiaoe; t. gli iodici del Corput m p. 1164: voi. VI 
n. 533. 

C) L'Invidia fa dallo Henien con ragione spiegato come =^ Sol ùi- 
viettts : altri e!iempi di qnest' uso assolnto sì hanno C. I. L. Ili n. 879 ; 
llIS 10120. 
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/uppiter. Minerva), buI nostro rilievo si trova in seconda linea. 
Ma se per questo fatto si abbia una spi^azione, ed in generale 
a quali poTBonaggi dell'Olimpo nazionale celtico corrispondano le 
singole figure, lo decideranno altri conoscitori più autoieroli della 
assai oscura mitologia gallo-romana. Hi basta acceonare ad un 
monumento urbano, conosciuto e commentato da tre secoli, cioè la 
base C. I. L. TI 46, descritta per la prima volta nella raccolta 
di Angelo Colozio, ma proveniente probabilmente anch' essa da 
qualche sacrario Esquilioo. Essa è dedicata da un' M. Quarlinius 
Sabinm, civas Remut, miles cohorlis VII pr. Antoninianae Piae 
vindici», e vi sono effigiati Diana, Marte, Giove, Mercurio, Er- 
cole con le rispettive epìgrafi (in parte ora perdute) ARDVINNE - 
CAMVLO ■ lOVI • MERCVRIO ■ HERCVLI. La figura di Ercole 
tanto sulla base nostra qaanto sulla Coloziana ripete il tipo co- 
mune greco-romano, e non ha niente da fare coli' Ercole Gallico 
dello "Oyfuof, del quale Luciano (Ilerc. 1) dà una descrizione 
altrettanto dettagliata quanto curiosa. 



II. 

Della seconda base abbiamo non meno di dieci pezzi, otto 
(d-A) eoo iscrizioni, e due scolpiti ma anepigrafi (i, k). Ve ne 
sono quattro inediti {b, g, k, A); gli altri già sono pubblicati, 
ma in luoghi assai diversi (') Il eh. GÌo. Schmidt nel 1879 
indovini» il ricongiui^imento dei frammenti e f, ai quali egli 
a^ODse i pezzi ancora non editi g e h. Che tutti e quattro 
appartengano all'istessa base come i superiori a-d da me riuniti, 

(1) Framm. a C.Ì.L. VI n. S901 5tt/Ì. contu». 187fltaT. VH-Vm flg. 1. 
e » ■ 1876 Ur. V-VI fly. 6. 

d 2858 o 1S75 p. 112 n. 59, 187S 

tav. V-n fig. 6. 
e 2392 » 1875 p. 115 n. 8. 

/ 2891 o 1875 p. Ilo n. 9. 

(■ ft902fl " 1876taY.VIt-Vmflg.3. 
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lo constatai facilmente; ed ora tutti si poHSono cedere, ricom- 
posti per cura della GommìBBione archeologica municipale, nella 
scala del palazzo dei CoDaervatorì. La base completa miserava 
m. 0.96 X 0.44 X 0.29; il testo è il seguente: 



Sai lato: 
Vittoria 



PROVIN 
ÌMPDN( 

COH-VI-P 

COH-Iil 
COH.V, 


ti M YSI o A 

mmo a cannilo che 

uccìde un cinghiate 

(Deos Heros) 

•^CONSV lib 


/ / ■ 

N"- /e reg dimesi 

~^ Ercole Mercurio 
•■he uccide 
un Uone 


ve w/et poffiJPElANO 


■pr 


1 




"(' 




:::..7:;:: 


» TIP ■ XVI 


cok/. ,(-. 
ccx 










\^ 


risPSPST -xiV^ »ic 


V 






\ 








\ 




CCH 


(..... 








/ninvs ^-'^'^ 







(ly"^'^^ h 


1 V L 




\ 







Sul 111.: 
Parti il ut 



nella «-^ 
dtitra. 



p.C.241 
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Questo latercolo si diatingne da tutti gli altri oooosciutì, 
per l'ordine eecoodo il quale sono disposti i nomi dei dedicanti : 
SODO cioè soldati ancora sotto le armi aonorerati secondo l'anzia- 
nità militare. Il primo ha non meno di trent' anni di serriiio, 
tempo ecceaatro per la milizia pretoriana di i^i epoca : men- 
tre gli altri quattordici non hanno ancora raggiunto l'età ueo^ 
per la honetta minio, cioè stipendia XVI. £ strano che il sol- 
dato nominato in secondo ÌMogtì conta il numero minimo di tatti, 
cioè Vili ; ma forse si tratterà di un errore dello scarpeUino, al 
quale fu rimediato con la tìnta data alle lettere, ed in realtà sì 
arra da leggere XVIII oppure Vili, nesso di lettore assai nsnale 
nelle iscrizioni dell'Illirico. 

Tnttì i dedicanti sono compatrioti originari da una tribù della 
Maestà inferior chiamata Je^(lTjveun presso Ptolomeo III, 10, 5. 
Nell'epoca imperiale il loro capoluogo Dimns è meniionato nel- 
l'Itinerario Antonino (p. 221 Fartb.) e nella tavola Pentiogerìana, 
sulla riva del Danuvio fra Securiieia (presso Nicopoli) e Mvae 
(presso Sistov). Secondo le misnre inciderebbe in un moderno yìI- 
laggio chiamato Beleni : e che ivi sia stato infatti l'antico Di- 
mas, r ha rilevato il eh. Domaszewaki mediante il confronto di 
due ittcrizioni pubblicate per la prima volte nel terzo fascicolo 
dei Supplementi al voi. Ili del Corpus, che or ora ha veduto 
la luce. Nel vìllico di Beleni cioè si trova il titolo sdente (C. 
Ili S 123tì3): QuitUililus'] T. M(i) Sat{ur)nini cipnductoris, 
scil. portoni Illyriei) (') servvs et eimti{em) lib{ertus). Esì- 
steva dunque a Beleni una statìo partorii Illirici: il nome di 
essa si trova in una epigrafe dell'antica Giridava (Petiiat) nella 
Mesia mediterranea: J{ovi) o{ptimó) in{axÌ7no) ceteris[qlfte diis 
deabusq{u)e OÌridaveHs(ibus) Memor Aug{ustoram trium) n(o- 



(■) Questo epigrafe si deve ftggiangere ftg;lì altri monumenti che fanno 
g dell'irteHO impiegato, e Bono compoiti diligentemente dal signor 
prof. Patsch mm.ilitih. l'ft:! p. ira bo<:. 
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strorum) ser{vus centra)sc(rÌplor) stat{Ìoni$) Dim{entis) gravi 
va^e]tudi}iie] liberatu» (ih, 12399). Nel secolo quinto vi era ^ 
in gaarnigioae il cuneus equitum Solemium{ìiol. Dìgn. Or. 40,12): 
il luogo à forse mentorato ancora da Procopio {de aedif. IV 11 
p. 307, 19 : Atnà). La regio Dime(n)m., che nel 2él forniva non 
meno di quindici soldati ai Castra pretoriani, deve essere stata dì 
qualche estensione, ed il suo capoluogo Dimut non sen&a impor- 
tanza: però è la prima volta che il nome si trova fra le origini 
di soldati urbani (r. Mommsea Sph. epigr. T p. 184). 

Le divinità venerate dai Dimenses non sono nominate nel- 
l'epigrafe, ma indicate dalle rappresentanze in rilievo, che deco- 
rano la parte superiore del cippo. Esse erano in numero di sei: 
tre sulla facciata principale, due sul lato sinistro, uno sol lato 
destro. Di quest'ultimo rimane soltanto un piccolo avanzo, il brac- 
cio di una figura virile seduta che tiene uno scettro; avanzo troppo 
meschino per indovinare il nome rappresentato (■). Sono certi in- 
vece gli altri cinque : nel lato sinistro Vittoria e Marte, ricono- 
sciuti giustamente dal eh. Visconti {Bull. eom. 1876 p. 66) ; sdI- 
l'antica, Mercurio, Erette ed il nome pia caiatterìstico di tutti 
il Deus Herot. 

Allorquando lo Henzen iUoetrò per la prima volta le lapidi 
del sacruio Esquilino {BulL com. 1875 p. 89-91), il Deus Beros 
era conosciuto da un solo monumento, uscito dal suolo romano 
poc'innanai, l'epigrafe votiva C. I. L. VI, 3691 : Deo Heroi saneto 
[jD]ro salubritate LongS[e'\Ìus eum mis votum [s{olvit)'], Tkra- 
eiaeu» f{ecii). Questa lapide, come le altre ritrovate sulla piazza 
Fanti (C. VI, 2803-2807, Bull. com. 1876 tav. V-VI n. 1. 3. 5; 
VII- Vili n. 4. 6. 7) rappresentano il nome sotto 11 tipo dì un 
giovane imberbe a cavallo, il quale, accompagnato da un cane, 
vibra la lancia contro un cinghiale. Le recenti ricerche nelle 



(■) 3i potrebbe pensare a Giove; ma sarebbe strano il vedere il sommo 

dio efSgiatii so nno dei lati del monumento, (insichÈ nella fronte. 
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proTÌDCie dsDdTÌaae hanno arricchito di molto il materiale intorno 
a qnel niime, e non sarà inutile di comporre qni brevemente le 
principali testimonianze epigrafiche. 

Thracia. 

AÒdera. C. IIIS i7378 = Sph. i^. Y 1436: Hfm JvXmvhs 
^tviaatttì . . . Beroi Auiomte euUores cet 

Batkoum. Dumont arch. des miss, seientif. Ili sor. toL 3 p. 125 
n. 24: Kv^U^ ^Q*»*\ di sotto nn cavaliere in rilievo. Il 
Domont smunge che nell'istesso villano si trovano non 
meno dì undici copie del medesimo tipo, ma senza iscri- 
zioni (cf. p. 185). 

Filippopolù Dumont 1. e. p. 128 n. 32: Kv^''Hem — "H^ 
iJIK'iKQnifKM^OC tvxtjv. Rilievo del cavaliere e di 
Giunone. 

ivi. Domont l. e. p. 129 a. 33 e: "H^ms of/ii'ò$ kaiiTiQÒi 'à<j9v- 
»ov^ evxfi«- Cavaliere in rilievo. 

ivi. Dumont 1. e. p. 130 n. 39: 'A/ai^^iitfOi KVQkp ''H(ftoitSx>]v. 
Cavaliere in rilievo. 

Lmgo incerto della Tracia (nella collezione Jomard a Parigi). 
Ann. dell'Istituto 1868 p. 133: Tòv tiqò niXait "BQoa, 
ròv ahufiov tv T^UM^oitri | tòv Klavòy Nadtov &^av èft- 
OiUveog I KXaviutvoH ni^ò ió/iOMtt aoyotexrr'ug avSfés | rtt- 
ien òpwg yXvgnx^t ^F^f* te' fvyna^iijf cet. (dell' a. 149 d. G.) 
ffiliovo del cavaliere. 
Di nomerosi altri rilievi (fra eoi non pochi esistono in chiese 

greche, trasfigurati in ìmagini di s. Gio^o) senza iscrizione 

non sì pQÒ distinguere certamente il carattere votivo o funebre. 
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MoESiA Inperior. 

Sexaata Prista (Ruatschuk). C. IIIS. 1412^ Arekaeol. epigr. 

MiUh. XI p. 6 n. 8 : Heroni . . . Mà7{_e]iàin}'^ [pl 'C? ^■ 

It."] voi. sol. Riliero del caTaliere. 
Tom (Kflstendscbe). C. IIIS; 7531 = Areh. epigr. Mitth. Vm 

p. 6 D. 14: Seroi invicto saero prò salute Imp{eratorÌt) 

cet Dell'anno 216 d. G. 
ivi. C. ni S. 7530 = Areh. epigr. Mitth. XI p. 65 u. 137 

\^Her'y>ni donano /tW^^us Sett^rus'} . . . Cavaliere in rilievo. 
ivi. C. Ili S. 7532 = Areh. epigr. Mitth. 1. o. p. 3 n. 7 : Sro 

et D(omno) cet Rilievo del cavaliere. 
ivi. C. IIIS. 7534 = Sph. ep. II 357: /(ow) 0{piimo) Mia- 
mimo) Beroi Q. Trebellittt Q. f. {W^àì. MaMtnta Roma 

3 leg. V Mae. Irecenariut coh(or(Ìs) III pr{aetoriae) v{otam) 

«(oteìV). 
Sonino sul Haemo. G. Ili S. 12391 = Areh. epigr. Mitth. XY 

p. 207: Saneto iftCr>t SCRIBAMBITHI. 
Tropaeum Traiani (Adam-Cliasi). G. Ili S. 12463 = Areh. 

epigr. Mitth. XIV p. 18: Eroni inviieto) lAEHETAV vi- 

licus L. \_À^eli Marciani e{larissimi) v{irt) cet 
Provenienza incerta, ora nel Museo- di Bncarest. G. Ili 8. 7592 

= Eph. II 368 : fferoni invicto (') 

In tutte qneste iscrizioni il nome di fferos figura non come 
appellativo, ma come nome proprio del dio: vi si aggioi^e qual- 
che volta il vocabolo proprio a tutti i nomi di dom(i)nus o xC^tof, 
epiteti come Offiròc, lafinQÓg, invictus, sacer, sonc/fu, oppure 
denominazioni prese da località, Beros Aulonites, B. Brigetius. 
La raffigurazione del dio senza dubbio sta sotto l'influenza dei 



(■) Lascio da pute i rilìeTÌ del caccittore a cutbIIo 
ve nìV IhTQ» (». p. es. C. IIIS. 12419). 
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rilievi greci, sai quali il deftuito è rsppieseotato come caccia- 
tore a cavallo e chiamato ^^s, rj^vg x^ijittó;. Però Don posso 
conrincermi che il Deus Heros dei Traci sia di carattere essen- 
zialmente fìuiebre, e che le sae imagini si debbano classificare - 
semplioemento fra quelle dì mortali eroizzati secondo il costume 
greco ('). Forse qualche divinità nazionale dei Traci che stara in 
relazione con caccia e guerra, e portava un nome simile al greco 
"H^i, fu assomigliato, allorquando le relazioni fra i barbari ed 
i greci divennero più frequenti, alle tanto numerose im^ini greche 
di defanti eroizzati, senza che da origine avesse a &re niento con 
il culto funebre e con gli ìii^iaag Ellenici. 

Cu. HUELSBN. 

- {sarà continualo) 



(') n Damont ritiene par Terosimile Torigine dei nameroai toonameoti 
del eavclier thraee dal colto degli antenati eroiiuti: 'On ne doit ptu dire 
le kérot thraee, mail lei kérot tKrace»; l'héroisatio» dei mortelt 
et le euUe de* aiuitre* dioittitéi sont um det fòmue più* originale* de 
la rtligion de ce pai/t' (p. 163}. A qaesto li può oppone ohe dod ti è 
mai qaettioDe di dei heroet corrìapoD denti preiso a poco ù Dii Mane», e 
che ìd onerale i ^tt inferi, qaali bouo it Di* Pater, Plato, Zeus jf^óvto; ecc. 
non baono poeto fra i dii cattrente*. H più recante lerìttore aopra qsesto 
tema, il si;. DenetLan (presso Boicher, Mythol. Lexicon I p. 2560-3561) 
pare accetti perfettameote l'apinìoDe del Dnmont: e^li del resto trascura 
affitto ì monnineiitì latini del Detu Herot, ai quali il Diunnot secondo una 
eoronnicatione dello HedieD ^ arerà Bcceonato. 
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H FAirOSAlCA DI BOUA 
SOOLHTO DA PIZTBO PÀOLO 0LI7ISBI Ì7£L 1585. 



È venuta in fitvore, dalle Palilie del 1879 ìn poi, la pu- 
blìcazìone delle proapettive di Boma antico-moderna,, aleno esse 
panorami dipinti sulle pareti dei monamenti pabblìci, o mi- 
Diatiire inserite nei foglietti dei ■ lirres d'heures ■ {'). La loro 
importasEa, salve poche eccezioni, non è gruide; come non è 
grande il vantaggio che arrecano allo stadio della classica topo- 
grafia. Nella maggior parte dei casi si tratta di un « motivo 
convenzionale ■ ripetuto senza adornamenti ; ed anche quando 
l'artista sembra voler perfezionare il tipo, riferendolo allo stato 
presente delle coee, commette arbitrii ed errori, e rappresenta 
gli edifici non come erano, ma come se gli immi^nava dover 
essere. Sotto questo punto di vista ha più valore una vignetta 
di Giovanni Antonio Desio, di Martino He^lnskerk e del suo pros- 
simo parente, l'anonimo di Stuttgart, fatta ad onesta imitazione 
del vero, che non tutti quei lavori di convenzione. Ma se tali pro- 
spettive e scenografie si prendano sotto l'aspetto della > evolu- 
zione ■ del tipo primitivo, anzi di tutto quel complesso d'idee e 
di concetti che l'Aurea Boma suggeriva alla mente dell'artista, 
del cosmografo, del poeta, del credente, e la serie acquista im- 



(1) Cf. Huelsen, BbH. com. 1892, p. 38, n. I. — A. Gefioy, Une v 
dite de Rome m 1459 (Eittait des Hélanges G. B. De Robbì, ISQÌ 
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portanza grandissima, e merita plauso ohìonqae arreca il proprio 
contributo per condurla a perfeiione. 

n piccolo panorama, espresso in fototiina nella tavola XII, 
sì trova scolpito sul mausoleo di Gregorio XI nella chiesa dì 
B. Francesca Bomana. 

Pierre Bt^er de Beanfort nato l'anno 13S6 nel castello di 
MoDtronx, contea di Lim<^ee, ed eletto papa a soli 34 anni, fece 
ritorno a Roma il giorno 17 gennaio 1377. Il patriarchio latera- 
nense essendo allora in rovina, Gregorio XI prese stanza nel 
Vaticano, dove mori l'anno appresso, il giorno 27 mano. Acca- 
sato in fin di vita di vagheggiare il ritorno in Avignone, sì dice 
ohe i Bomani trattassero la sua memoria oaa indifferenza vicina 
al disprezzo ('). Qli fa data sepoltura a s. Maria nova, riedifi- 
cata da Onorio III circa l'anno 1216, e non è difficile indicare 
il perchè della scelta, trattandosi del suo proprio tìtolo diaco- 
nale, conibrib^li dallo zio Clemente VI. Una iscrizione copiata 
dal Forcella « nell'ingresso del cfmvento sopra l'arco della scala > 
prova che Orario XI, vivente, aveva preso cara degli intetessi 
del luogo. Anathema Gregorii pape li. Iniudicio Ho reiurgat, 
daficUm male pereat, eft Inda iniquo parU habeal, ti qms hunc 
lùcU qmvi* viodo live ingeniù violare presnmpteril (^). Il se- 
polcro fa assai modesto : indegno anzi di chi aveva salvato Boma 
da sicura perdizione. Vi fu inciso aopra questo semplice epitaffio 
che il Terrìbilini {Casan. XX, XI, 6, f. 141) dice di avere co- 
piato da an manoscritto di casa Parafili: 

ma- RSQaiasaiT aoRpats bqkti grsgorii PKpa xi 

R lodato FoioeUa • vide gettata in un angolo della prima 
eappella a sinistra di ehi entia in chiesa. . ana pietra quadrata ■ 



(>) Vitni, Èloga de Oregoire XI. Lìmo)^ 1779. — Balniio, Vitiu 
pap. avenionent. — Toro», ffùtoire det hontmei ilbatret de Forare de eaint 
Doninique (a. 1873,8 1^)- 

f») Forcells, Inaeru. delle ehieu di Roma, t. Il, p. 4, d. 5. 
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Ola andata a male, con la pregerole meinoria f Drudtis de 
T(r)ivio h{uius op{er)is mag{iste)r fuit; ma non saprei dire se 
abbia relazione con l'avello del pontefice ('). 

Qaesto stato di coee darò aioo al termine del secolo decì- 
mosesto. 

I documenti relatÌYÌ alla costruzione del presente mausoleo 
si conservano aell' archivio capìtoliiio. Gred, I, tomo XXVIU, 
fol. 237. La cosa fa trattata nel consiglio secreto del 23 luglio 
1584. (In margine) ■ de sepulcro Papae Gregari ZI aediScando 
— ... tandem cum etism expositnm esset, ossa Gregorii papae 
osdeoimi in ecclesia sanotae Mariae novae, in humilì loco absque 
aliqua pompa et memoria permanere, deeensque sìt ut tam pio 
pontifici atiqaod insigne sepulcmm per Populom coustrui, ea — 
propter per rota triginta ooto in anrea bussola posita, sex tantum 
in argentea contraria r^ertis, decretom est eidem pontifici Gre- 
gorio ondecimo per populum sepolcrum erigi et confici, eìusqoe 
ossa inibì ad perpetuam memoriam tumulari et conservarì, si 
pnblìco placuerit Consilio • . 

S^ono le firme aotenticbe dei conservatori ■ Giovanni 
Piebt) Draco, Ciriaco Mattei, Gio. Batta. Atberus -. 

II coamgUo publico fu tenito tre giorni dopo (fol. 289 io mar- 
gine) ■ de sepultura Gr^orì XI — de sepulcro Gregorìi papae XI 
pN' Po: oonstruendo per suffiagia octn^nta quùtque in aurea 
bussola imposita, duodecim autem in argentea contraria repertis, 
decretum secreti consUìi confirmatum est, et additam quod eli- 
gantur quatuor nobiles qui cum illmis dais Cons: Priore, Can- 
cellarìis, autoritatem habeant schemma et typum sepulcri hi^us- 
modi confici iìtciendì, et publìoo Consilio demonstrandì, intraìmqae 
ea (miDÌa et resolnttonem Ipsam S. D. N. notlficandi : et ex tane 
per votorum accessiones nominati fiiere magistrì : Dominicus la- 



li) n Platina ed. 1703, p. 367, chiama questo avallo marmoreo e bon 
eonaervato ai bqoì tempi. 
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cobaoius, Mattos Mftttha^os, LaorentiaB Mancinas, AntonioB 
Macarotins ■. 

Nel oonùglìo pubblico del SI agosto con roti hvoievoH 37, 
contrari 3, Ai scelto il progetto, e deliberata k somma di sondi 
mille per l'esecuzione del laroro (foL 243). Pietro Paolo Olivieri, 
romano, nato nel 1551, morto nel 1599, ne scolpi le parti t>rin- 
cipali, fra questo il giande altorilievo che porge argomento al 
presento s^tto. 

Pietro Paolo Olivieri, è noto per molte altre opere non vol- 
gari eseguito in Boma, e come architotto e come scultore. £^11 
fece il modello di s. Andrea della Valle reputata la piti eccel- 
lente dalle chiese urbane di simile struttura: e se non moriva 
così presto (') l'avrebbe condotta a fine. Sua parimenti è la statua 
di Gregorio XIII, trasferita in Aracoeli sotto l'^ammìnistrazifflie 
Venturi, intomo alla qoale fu scritto un poemetto (in efjtgiem 
marmoream Oregorii XIII poiilam in Captlolio) inserito nel 
eod. vat. lai. 7192 o. 245-249. L'altare del Sacramento nella 
nave olementina al Latorano, l'adorazione de' M^ nella cap- 
pella Caetani in s. Pudeoziana, ed altre opere minori danno iHX)va 
della feconda attività del suo ing^o. 

Il rilievo rappresenta l'ingresso solenne del 17 genn^o 1377 
del quale si ha la descrizione di mano di Pietro Amelio ap. Masson 
de epite. ttrb. VI, fol. 316, donde U Muratori BB. II. SS. vo- 
lume III, 2, col. 690. . L' incontro fra Gregorio ed i magistrati 
romani, accompagnati dai banderesi con le loro insegne, ebbe 
luogo a s. Paolo ed il cort^gio entrò in città dalla porta del- 
l'istesso nome. Sbaglia dunqne l'Olivieri rappresentando la caval- 
cata come discendento dal monto Mario e dalla via Trionftle, ed 
a tale errore dobbiamo forse attribuire la poca rassom^liansa fra 



(■) SnIU puta pr«aa dall'OliTÌeii in quest'opera cf. Buglioni e 
lizia sp. Horoni DitioH. LXXIII, 140. Hort nel 1599 e fa npotto in i 
Bopn Hinerra. 
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la SUB porta e l'ostiense, e 1' oblìo della caratteristica piramiile 
di Caio Gestio. 

Il eh. comm. Goffro^ illustrando la miniatora del cod. di 
santa Genoveffa ■ la présence de cea mootagnes boisées, qui s'éle- 
rent à une grande hanteor à droite et à gauche, oomme al tonto 
Rome était assise dans une gor^ étroite. Il faat simplement ; 
Toii l'eiagération et la déformation d'une réalité qui s'imposait, 
Qt qne reproduisent qnelqne fois aveo le mérae ezcàs plnsieurs 
plans de Rome dn XY" siòclet. 

Per ciò ch« spetta al panorama della città, racchiusa dalle 
mura fatiscenti e rotte da larghe breccte, esso k puramente conven- 
zionale, ed appartiene alla classe di grafiche rappresentanze che 
trae origine dalle v^aette dei sigilli degli imperatori germuiici. 
11 comm. de Rossi ha fetta incidere in capo alle sue Piante 
di Roma quella di Ludovico il Bavaro dell'anno 1328. Nella 
Geschichte der ReiehskamUi ualer der letzen Staufsrn del 
Philippi (MOnster ì. W. Coppeurath 1885) sono riprodotte in foto- 
incisione quella di Enrico TU del novembre 1226 (Lille), con 
le note legende Roma caput mundi etc. ed Aurea Roma: altra 
di Federico II del 26 luglio 1216 (Vienna); una terza del me- 
desimo, del gennaio 1232 (Hanover); una quarta del 13 set- 
tembre 1218 (Basilea). Tali vignette non offrono l'interesse di 
quella di Ludovico il Bavaro, attesoché mostrano un solo edifi- 
cio — il prospetto dì s. Pietro vecchio, con due o quattro mina- 
reti — ed anche espresso arbitrariamente ('). 

La porta della città ò fregiata dello stenuna dei conti di 
Beaufort, del quale fanno mostra anche i vessilli dei cavalieri 
di scorta. Ora credo ne rimanga ano solo, nel fr^o del ciborio 
lateranense, dalla parte della tribuna. L' impresa, messa a oro, 



(<) Cf. Breaska, Slandbuch der Urkundenlehre fur DauUchland *nd 
llalien toI. I, i>. P70 (T.e)|)zig 1889). — Vedi anche l'introdmìone «Ile acta 
Frid. U dvll'Huillard-BreholltiK. 
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è posta vicina a qnelle del predecessore Urbano V e del fratello 
Hagues Rt^er de Maumont Cf. Valentin! Bas- lai. p. 46. 

Al di sopra della merlatura dei baationi si veggono nove mo- 
numenti della città, messi senz'ordine, e con negligente imitazione 
del vero. Nel primo piano un tempio ionico tetrastUo (la For- 
tuna Tirile?), altro rotondo con pronao terminato da frontone acu< 
minato, tolo a costoloni, e pìnacolo (Pantheon?), ed un prospetto 
di chiesa (?). Nel secondo piano la torre delle milizie, il colosseo, 
una delle colonne coclidi centenarie, il castello s. Angelo, l'obe- 
lisco vaticano. Altissima sorge la torre campanaria di Campi- 
doglio. Paragonando questa con altre vignette della città già 
note agli studiosi, p. e. con quella edita dal comm. Goffro;, si 
vede che rOlivieri non ha creato nn tipo nuovo, ma ha imitato 
servilmente i predecessori ripetendo le stesse colonne, gli stessi 
templi, le stesse torri. Ciò nondimeno noi crediamo di aver fatto 
opera prudente, pubblicando il rilievo di s. Francesca Romana, 
siccome elemento non dispregevole di una serie già incominciata 
ad illustrare nel Ballettino. 



R. Lancianl 
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DI m NOBILE EPISTILIO UABUOSEO 
ESISTEITTE NEI UAC^AZZINI OAniOLINI 



Nel giugno del 1880, cavandosi suU'Aveiitino pei condotti 
dell'acqua Marcia, lungo la via di Santa Sabina, di là da S. Ales- 
sio, e precisamente dorè quella via si allai^, fìicendo piazza 
dinanzi al giardino del Priorato di Malta, fu diseppellito, alla 
profondità di metri 1.50,' un grande frammento di epistilio mar- 
moreo curvilineo, nobilmente inti^lìato. Giaceva alla distanza di 
circa 6 metri oltre il cancello del Priorato, presso il margine dì 
un'antica via lastricata di selci. Di questo marmo, che fin d'al- 
lora, per cura della nostra Commissione, fu trasportato al ma- 
gazzino dell'orto dell' Aracaeli — ove tuttora si trova — venne 
bensì, poco dopo il ritrovamento, data una succinta doscrìzione 
nell'indice generale del volume Vili del nostro Ballettino (anno 
1880 pag. 29); ma il medesimo non è statK) mai divulgato in 
appresso con alcuna riproduzione, siccome peravventora sareb- 
besì meritato. Laonde io stimo a proposito di supplire al difetto, 
pubblicandolo nella Tav. XIII annessa al presente scritto; pe- 
rocché veramente gli à uno de'più notevoli pezzi architettonici 
che si conservino nei magazzini capitolini; e perchè inoltre la 
sua pubblicazione potrà tornare di qualche vantaggio nella ri- 
cerca d^li antichi monumenti dell'Aventino. 

Il grande frammento ò, come dicemmo, di forma curvilinea. 
Scolpito in marmo lunense, misura m. 3.10 di lunghezza, m. 0.80 
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in altezza; m. 0.49 in grossezza; la corda della e 
m. 2.70 per centimetri 4. Trattandosi dì ediQzi 
Bemiciicolafe, il ano diametro sarebbe di circa m. 
posteriore, o convesso, è intagliato inferiormente con l 
d'aglio, e fasarola, il che dimostra che dorea posi 
lonne e che rederasi anche per di dietro: la parte 
nmne grezza, perchè dovea essere inserita nel muro 
parte si osserva, rozzamente incisa, in piccoli car 
iscrizione che non saprei decifrare, ma che non semb 
tromarca di cara: 





Il pezzo architettonico si compone di architri 
di ftogio, zoforo; le fasce dell' architrave sono d 
sarole; la gola, sotto il listello del fregio, ha l'c 
spicchi d'aglio. Il fregio, e. al disotto dell'architr 
lacunare, sono vagamente int^liati colle marine i 
che passiamo a descrivere. 

La scena del fregio, di elegantissima composi; 
gruppo eentrale formato dalla immagine clipeata 
sorretta da due Tritoni nuotanti nelle onde marine, 
code incrocicchiate di due delfini. 

La donna, vestita di tunica e manto, porta u 
ohe ricorda quella di Faustina seniore; ma le làt 
non sono abbastanza conservate per giudicare della s 
con altro ritratto conosciuto di donna augusta. I di 
sorreggono il clipeo, nella mano cbe resta liberi 
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bocciai chiocciole turbiaate. À dritta e a sinbtra di questo 
grappo ceotrale DuotaDo due Ippocampi, con lunghe code serp^- 
gianti, sul dorso dei qnali stanno adagiate due Nereidi seminude, 
nei consueti atteggiamenti : fra i Tritoni e gli Ippocampi si er- 
gono sulle onde due remi, o gorernali, che veniano sorretti dagli 
ultimi aTTolgìmenti delle lunghe code d^li stessi Trìtoni. Sol 
piano delle onde sornuotano alcuni delfini. Havrì in questi rilievi 
varie parti danne^ate. e segnatamente una delle Nereidi, ed 
uno dei governali drizzati sulle code dei mostri marini. Tutte le 
figure portano incise le pupille degli occhi. 

Il lavoro ò iranco e pieno di effetto, ma non tale da cre- 
dersi anteriore al tempo degli Antonini : se la esecuzione non è 
molto fina ed accurata, ciò deve in gran parte attribuirsi alla 
circostanza, che l'epistilio figurava ad una considerevole altezza; 
poiché, secondo le proporzioni architettoniche, dovea elevarsi di 
circa nove metri dal piano dello stilobate. 

Una scena aimigliante, o poco diversa, ci occorre non di rado 
selle sculture dei sarcofi^i, ove la immagine del defunto si os- 
serva fra un simile cortese del tiaso marino ; e d'ordinario si 
spiega colla idea mitologica del trasporto delle anime all'isola 
dei beati. Avvi anzi qualcuno di essi, nel quale 1 due Trìtoni, 
Centauri marini, sorreggono Venere accovacciata dentro una 
conchiglia, con allusione alla sua nascita dal marino elemento. 

In accordo coi marini sogget^ del fregio, stanno anche gli 
ornati del lacunare, o soffitto, che presentano un meandro biz- 
zarramente intrecciato di conchiglie, delfini e polpi, oon artifi- 
cioso e v^hissimo effetto. 

La natura dei soggetti del nostro epistilio fa tosto pensare 
ad un edifizio destinato ad uso di fonte artificiosa, o dì bagno. 
E facilmente ricorre il pensiero ai tre ninfei, che i Cataloghi 
assegnano alla Begione XIII Aventinns. Però l'ampiezza del- 
l'edifizio rotondo, o semirotondo (20 metri di diametro) & na- 
scere anche il sospetto che possa trattarsi di alcuna delle terme 
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dell' Aventino, e forse le Surane o Deciane. Avendo accennato 
questo mìo dubbio all' illustre amico Lancianì, egli dalla ricca 
miniera delle sue note si compiacque di Astrarre e comunicarmi 
queste notizie, che mi pr^o dì riportare, siccome la migliore 
illustrazione del monumento di cui si tratta: 

Boma, 3 decembre 1893. 

Al Direttore del Bullettino. 

n luo^ nel quale i stato ritrovato l'epistilio curvilineo, da- 
vanti al cancello di sant' Alessio, à lontano dallo spigolo nord- 
ovest delle terme Suriano-Deoìane dì circa centodieci metri. E 
siccome il marmo giaceva, fiiori di posto, sul margine della stradi 
de&crìtta dal Nerinì de Tempio a p. 31, da me Bìdl. Imi. 1870, 
p. 86 ecc. non sarebbe vana congettura attribuirlo alle terme 
stesse, tanto più che nella pianta dell' edificio da me scoperta 
nell'estate scorsa e della quale Le ho mostrato la copia, lo spi- 
golo nord-ovest, ed il corrìspoudente nord-est sono occupati da 
due aule rotonde con grandi niccbioni sulle diagonali. Supponendo 
cbe r epistilio girasse anebe dinnanzi alle niccbie (come quello 
inferiore del Pantheon) si spiega facilmente perchè esso sia scol- 
pito ed intagliato da ambedue le faccio. 

Ma posso proporle nna congettura più soddisfacente. 

Nel codice parie, it 1129 gijl ■ fond s. Qermain ■ al fo- 
glio 375 il Ligorio racconta la seguente scoperta: 

■ (Il tempio della Fortuna Dubia) era al di là'di san- 
t'Alexio picciolo et rotondo dell'ordine corintio, ornato di 
cose di mare il sno fr^o, come sono delphini, stelle 
marine, conghìgli et gubemacoli di nane: le colonne sue 
erano del marmo mischio lunense grosse tre palmi, alte venti- 
sette, fa tutto quel poco che al rimanea abbnttnto, benché era 
sotto terra, nel ti^liare ì fondamenti della fortificazione comin- 
ciata da papa Paulo terso de Farnese ■ . 



:y Google 



Di wt nobiU epUtilio marmoreo 



lì racconto ligorìano dod è dunque bllace. I partdcclaiì circa 
la rotondità dell' edificio, le ■ cose dì mare ■ ohe formano il 
motivo del fire^o, ed il aito del ritrovamento troTano conferma 
nella scoperta che forma l'argomento della sna illuatrazione. 

L'epistilio ctirvilineo, destinato ad altri osi, è stato abbuidc- 
nato, non saprei per quale cagione, dinanzi al cancello di s. Alessio. 
Si potrebbe ricordare a questo proposito il rocchio di colonna di 
marmo pentelico del tempio dì Giove 0. M. abbandonato a metà 
della discesa verso s. Martina ecc. 

B. Lanciani. 

Confido ohe in alcuno dei fatnri fascicoli del Bullettinc, il 
Lanciani ci vorrà dare la pianta scoperta da lai delle terme 
Sarano-Deciane corredata delle dotte sne noie. 



C. L. Visconti. 
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ELENCO 



iegH oggetti dì arte antica 

scoperti per cura della CommiBBione archeologiGa oomnnale 

dal l" gennaio al 81 dkembre 1898 

« oonaervatl nel Campidoglio, e nei magaxzini della Conunisstone. 



SEZIONE PRIMA 

PITTURA. 

1. Brano d'intonaco con finissimo ornato a coltnri; su fondo 
nero rimane nna bscia, a' fondo rosso, stilla qoale due ornati in 
forma di pelte, sormontati da tridenti, mettono in mezzo nna 
fiiccia di fronte, o maschera, finamente disegnata e dipinta, di 
persona^o barbato e coperto la testa di un ornato bizzarro a 
triangolo, sormontato da una specie di corona, (^etto notabile : 
lungo cent 18, largo cent 25. Donato alla CommÌBsione dal sig. 
ing. Butì. Si consefra presso la GommiBsione. 



SEZIONE SECONDA 



Torsi. 



1. Pìccolo toro, mancante della testa, della coda e delle 
parti inferiori delle zampe. Sotto il Tontre rimane parte del tronco 
che serrìva di sostegno. Marmo lunense: lungo cent. 25. Dagli 
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sterri del giardìDo del Quirinale (t. Bull. pag. 62). Si conBeira 
presso la Commissione. 

2. Pari» di busto loricato e clamidato, con teeti^ gorgooia 
sull'alto della corazza. Buona scultun. Riarmo greco : alto cent. 20. 
Dal prolungamento della via Milano (t. Bull. pag. 144). Ivi 

II. 

1. Frammento con parte dì mezza figura virile, ^[iiada dalle 
anche al ginocchio; lavorato con lo stecco. Di cent 18X11. 
Dai lavori pel Policlinico. Ivi. 

m. 

Teste. 

1. Testa harhata, di fronte, staccata da on erma di uso ai^ 
chitetfonico : alta cent. 14. Dai lavori dsl Policlinico: già de- 
scritta in questo volume a pi^. 61. Ivi. 

2. Piccolissima testa muliebre, in marmo bianco, finamente 
lavorata : ha una corona che sembra di spighe. Alta cent 7. Ivi, ivi. 

IV. 
Rilievi e f^mmenti di rilievi. 

1. Frammento di grande bassorilievo, della grossezza di 
28 cent. Ti rimane una testa, che sembra muliebre, volta a 
dritta e guardante verso l'alto. Mediocre scultura. La testa è 
alta cent 25. Manno lonense. Proviene da un cumulo di fram* 
menti marmorei, di un muro antico moderno, presso il ninfeo 
degli orti liciniani. Si conserva presso la Commissione (v. Bnll. 
pag. 148). 
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2. Frammento dì vaso marmoreo, vivamente intagliato. Ti 
si vede un grazioso viticcio con volate e rosette, su cut si ar- 
rampica un ippogrìfo, che volge indietro la testa verso un Amo- 
rino, posto a qnalche distanza, il quale si accinge a saettarlo : sotto 
l'origine di una delle anse, tracce di una testa gorgonia: sembra 
che il diametro del vaso fosse di cent. 50. Marmo greco. Dal 
prolungamento di vìa Milano dal lato del Quirinale. Ivi (r. Boll. 
P»g- 143). 

3. Frammento dì pilastrino con eleganti ornati a candeliere, 
tanto nelle due &ccie, quanto nei lati minori. Alto cent. 21 X 19. 
Ivi. Ivi (t. ivi). 

4. Frammento di alto rilievo, con mia testa velata e coro- 
nata di spìgbe, probabilmente di Cerere: la faccia è molto cor- 
roso. Marmo greco : alto cent. 24. Dal prolungamento della via 
Cavour. Ivi (v. BuU. p. 143). 

5. Gamba destra di statua, grande circa il vero, portata in 
avanti e piegata al ginocchio : manca del piede. Lunga cent, 65. 
Dal campo Terano. Ivi. 

6. Recipiente di alabastro fiorito, danneggiato dal fuoco, in 
più pezzi da potersi ricongiungere: può aver servito di bacino 
ad una piccola fonte. Dìam. cent. 35. Da un disterro in via del 
Cardello (v. Bull. p. 144). Ivi, 



SEZIONE TERZA 

METALLI 



1. Cerchiellino di forma piatta. Diam. mìll. 12. Dai lavori 
del PolioliDico (v. Bull. pag. 62>. Ivi. 
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Allento. 

1. Anello, senza ornati nel castone. Diam. cent. 3. Dallo 
scavo dietro l'abside di s. Martino ai Monti (t. Ball. pag. 33). Ivi. 

in. 

Bronzo, 

1. Dito indice di una statua, magg;iore alquanto del veio. 
Lungo cent. 9. Dal Policlinico (t. Bull. pag. 62). Ivi. 

2. Tintinnabulo della foima consueta, con anello di ferro 
inserito nell'appiccagnolo. Alto cent. 5. Ivi (r. iri). 

3. Pezzo di catenina di rame, in fonna di treccia, con anello 
pendente. Ivi (r. ivi). 

4. Armilla formata dì più fili attorc^liati. Ivi (t. ivi). 

5. Piccolo piatto di bilancia. Ivi (v, ivi). 

6. Scontro di serratura. Ivi (v. ivi). 

7. Fibula di semplice forma ad arco, di perfetta oonserva- 
zloue lunga cent. 4. Dal campo Yerano. Ivi. 

8. Pomo di asta, forse di lettiga, od altro arredo ; è ornato 
all'estremità di due teste serpentine clie si ripiegano in senso 
opposto: è conservatiseimo : vi rimane anche il chiodo di bronzo 
per fermHre l'asta che vi era innestata. Alto cent. 10. Dagli sterri 
per la via Milano (v. Bull. pag. 144). 

9. Caldiyetta, di forma rotonda con doppio labro. Dtam. 
cent. 20. Dallo scavo presso s. Martino ai Monti (v. BulL p. 63) 

10. Parte superiore dì un vaso in forma di fiasca, assai 
corroso. Alto cent. 22. Ivi (v. ivi). 

IV. 

Monete. 
1. Monete imperiali di bronzo n. 40 
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SEZIONE QUARTA 



TBHRACOTTA E VETRO 



Terracotta. 

1. Antefissa, già colorata, con palmette: alta cent. 28 dal 
Policlinico (t. Bull. pag. 61). Ivi. 

2. Pezzo di antefisaa con due encarpi sorretti da un Ge- 
nietto. Alto cent. 10. Dai ruderi delle mnra orbane, rovinate 
presso porta s. Giovanni. Si conserva presso la Commissione (v. 
BnU. pag. 144). 

3. Manico di grande lucerna in terra rossa. Busto di Giove 
Serapide sospeso sull'aquila ad ali spiegate. Il nume ha la testa 
sormontata da an alto ornamento che sembra terminare nel modio : 
alta cent. 15. Dal Policlinico (v. Boll. pag. 61). 

4. Lncema di terra rossa, mancante del becco; nel piatto, 
presso il foro, mezia luna e stelle a cinque razsL Sotto il 
marchio 

COPPIRES 

Diam. cent. 7. Ivi (v. Ball. pag. 61). 

5. Altra di terra giallastra; nel piatto, circoli concentrici di 
ponti rilevati, sotto; 

BRACLII 

Diam. cent. 6, Ivi (v. Boll. ivi). 



:y Google 



288 gleneo 

6. Altra simile senza marchio. Ivi. 

7. QroBsa lucerna di terra gialla: nell'orlo, e nel piatto, à 
ornata dì baccelli. Oiam. cent 11. Dai larori del campo Ve- 
rano. Ivi. 

8. Piatto dì lucerna di baissima fabbrica: gladiatore della 
specie dei mirmillones con scudo e coltelle, in atto di combattere. 
Dìam. cent. 8. Dal Policlinico. Ivi. 

9. Fondo di vaso aretino, colla solita impronta di piede, nel 
mezzo di circoli concentrici; dentro vi si le^e 

LSASTE 

Ivi (T. Ball. pi^. 61). 

10. Labbro di dolio, col timbro: 

DOMITI 

Dal Policlinico (t. Bull. pag. 61), 

11. Piccola ciottola, mancante d'ansa. Alta cent. 16. Ivi (t. 
Bull. pag. 61), 

12. Balsamarìo, con cerchi a colore, molto evanescenti. AJto 
cent. 18. Ivi (t. Bull. iri). 

13. Piccola olla di terra rossa mancante dol labbro. Alta 
cent. 6. Ivi (t. ivi). 

14. Anforetta, senza manichi, e con piede assai stretto. Alta 
cent 10. Ivi. (t. ivi). 

n. 

Vetro. 

1. Parte inferiore di 'piccolo cratere, con ornato di viticci 
rilievo. Da un disterro in via del Cardello (r. Boll. pag. 144). Ivi. 

2. Balsamarìo, intatto alto cent. 9. Dai larori del Policli- 
nico (v. Boll. p^. 62). Ivi. 
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SEZIONE QUINTA 



AVANZI ABCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



Avauzi architettonici. 

1. Colonna dì fior di pertico. Lnnga m. 3,04. Diam. cen- 
timetri 40. ProTiene da uno scavo &tto, a cara della Commis- 
sione, dietro l'abside di s. Martino ù Monti, insieme alle ee- 
gaenti, fino al n. 8. Sodo depositate nei Magazziai della Coni' 
tniasaione insieme a tntti gli oggetti seguenti. 

2. Altra di bigio. Lnnga m. 8,04 diam, cent. 40. 

8. Altra di cipollino. Lunga m. 1,74, diam. cent 34. 

4. Altro dì bigio. Longa m. 1.80, diam. cent. 82. Dal pro- 
lungamento della ria Milano. 

5. Bocchi di colonue di fior di pertico, alabastro fiorilo, 
africano, tettebati ecc. ecc. a. 6. 

6. Frammenti di cornicioni, intagliati in mArmo, n. 2. 

U. 

Iscrizioni. 

1. iBcrizioni intere n. 1. 

2. Pranunenti d'iscrizioni n. 5. 
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SUFFELLETTII 

(N.B. ^et legMMti quadri ti ripete la iitdieatiMe di aie» 



OGGETTI 



Aghi crinali. 
AneUi .... 
Anfore. . . . 
AntdfìBse. . . 
Balsamar! . . 
Borchie . . . 
Bottoni . . . 
Calamai . . . 
Caldaje . . . 
Cerchi .... 
Cerniere di e 
Ciotole . . ■ 
Coperchi. . . 
Chiarì . . . . 
Cucchiai . . . 
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UTENSILI 

'li gid deiericci negli elenchi degli Oggetti di erte antica). 



OSSERTiZIOm 



; Una delle quali rotta 
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OGGETTI 

Fibule 

Frammenti incerti 

Grani di collana 

Lucerne 

Haniohi di Tasi 

Manictii di coltelli 

Mattoni 

Pomi di mobili 

Paste lenticolarì 

Pendagli 

Pesi 

Piatti di bilancia 

Stili 

Spilli 

Strigili 

Tazze 

Teche 

Tessere 

Tintinnabali 

Vasi 
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in parte mancanti 



mancaate io parte 



coQ isenzione 
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BuJlettiao dell'Imp. Istituto archeologico germanico. Se- 
zione Konutoa, voi. VII, fase. 3 e 4. Boma, Loeaoher, 
1893. 

Ch. HtlLSEN. TopograpHsefuf' Jahresberiekt. 

Questa lirista fa seguito alle dae pobblicate dsI 1889 
l'uDa e nel 1891 l'altra, ed enamera tutte le scoporte aTrenute 
nel campo della topografìa romana e gli stadi di cui i stata 
soggetto durante l'anno 1891. L'autore correda ogni cosa di OB- 
serrazioni e note che illuatrano parecchi punti di topografia romana, 
come quando r^ona del ■ De forma Urbis Romae ■ dell'Eller, 
delle Ricerche intorno atte « insulae ■ del de Marchi, ecc. In 
proposito dell'opera dell'Armellini, Le chiese di Roma dal se- 
colo IV al XIX, l'aatore dà notìzie di una cappella di S. Mi- 
chele che esisterà nelle terme di Elsna (villa Conti). 

Ibid.Tol. TIII, fase. 1. 

Ch. Hublsen. Zkis Comtium und seine Denkmàler in, 
der republikanischen Zeit (eoa una tavola). 

L'autore ridona del Comìzio, quale era prima dei muta- 
menti cui andò soggetto nel periodo imperiale. Ne determina ì 
confinì e l'orientazione, e quindi dichiara il passo, finora oscnro, 
di Plinio suir ■ accensus * dei consoli, ohe dalla curia dava 
ravviso del mezzogiorno. Tiene poi proposito degli altri momi- 
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menti del Comìzio, eoi quali ci hanno lasciato notizia gli antichi 
aerittori, come la Basilica Porcia, la Colunuia Maenia, il Pateal 
(di Attius NavioB) ecc. 

Ibid. 

Pbtbrsen. Funde. 

Si danno notìzie sulle opere di scnltnra venate in luce nt^li 
ecarì dello stadio Palatino, fotti in occasione della renuta in 
Roma di S. M. l'Impeiatore di Gennania. 

Studt e documenti di storia e diritto. Roioa, 1898, 

anno XIV, fosc. 1' (genn.-marzo, 1893). 
Cerasoli, L'armeria di Castel S. Angelo. 
— // tesoro pontificio di Castel S. Angelo. Appendice. 

L'armeria in Castel S. Angelo non esisteva prima di Paolo V 
e precisamente prima del 1607, quando cioò fa fondata in Ti- 
voli la &bbrica d'armi, della quale l'armerìa di Castello era pro- 
priamente il deposito; ma essa crebbe ben presto d'importanza 
e una ventina d'anni dopo, già conteneva una notevole quantità 
di armi. L'autore pubblica due doonmenti inediti, l'uno, del 1458, 
ed è un inventario delle cose esìstenti allora nel Castello (e dì 
armeria non si fa cenno); l'altro documento è tolto dalla Biblio- 
teca Barberina, e novera le armi ohe si trovavano nel Castello 
l'anno 1626. 

Nell'appendice sul Teeoro Pontificio l'Autore comunica i rì- 
Bultameutì di nuove rioercbe da lui fatte sullo stato del Tesoro 
Pontifìcio di Castel S. Angelo nella metà del XTI secolo. 

RSmische Quartalsckrìft f&r christliche Alterthums- 
kunde und far Kirchengeschichie. Bom, 1898, 
anno VII, fiwc. 3". 
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Db Waal. Die antiken Reliquiare der Peterskirche 
(con tre tavole). 

L'autore ragiona delle antiche reliquie che si eooseirano a 
S. Pietro, la • Crux vaticana ■ dell'imperatore Giustino, un en- 
colpio di lavoro bizantino, il busto d'argento di S. Luca, ecc. e 
nominatamente del ■ Tolto Santo • ; della quale reliquia la più 
antica menzione ei avrebbe sulla fine del X secolo o il principio 
deU'XI. La ■ Crux vaticana ■ e l'encolpìo bizantino sono ripro- 
dotti nelle tavole che accompagnano l'artìcolo. 

Ettore Db Buoolero. L'arbitrato pubblico in reiasione 
col privato presso i Romani. Koma, L. Pasqoalucci 
editore, 1898. 

L'autore comincia ragionando del nesso comune e del diverso 
sviluppo storico dell'arbitrato privato e dell'arbitrato pubblico, 
e dopo detto dell'orìgine e delle forme di quello, passa a trat- 
tare dell'arbitrato pubblico e delle sue diverse specie, discorrendo 
in iepeciali capìtoli dell'arbitrato intemazionale, del federale e 
dell'amministrativo. L'arbitrato internazionale e federale risiede 
nel Senato, l'aromiDistrativo nel Senato e nell'Imperatore, e par 
essi, nei governatori delle provincie. Si discorre quindi delle partì 
litiganti e del giudizio, tanto avanti al Senato quanto avanti l'Im- 
peratore e i governatori delle provincie, non che del procedi- 
mento in simili casi e della sentenza. L'autore dà infine i docu- 
menti, per buona parte epigrafici, e le sentenze di arbitrati delle 
varie specie già dette, cioè internazionaH, come quello nella con- 
troversia fra Antioco III ed Knmene II, federali ed amministra- 
tivi. In generale, per la prima volta in questo libro che tratta in 
modo speciale sull'arbitrato pubblico presso i Komanì, si ik la 
triplice distinzione accennata, e si riconnette sistematicamente 
l'arbibsto colla giurisdizione ordinaria, come à la prima volta 
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che i relativi documenti epigrafici sodo inaierae raccolti e das- 



Archivio storico dell'arte. Anno VI, fase. I. 
D. G(noli). La Cancelleria e la porta dei Borsari a 
Verona. 

Si fa nota un' osservazione dell' mg. Q. Qiovenale, che 
cioè le fenestre del primo piano della Cancelleria dì Boma pro- 
vengono dalla porta dei Borsari a Verona; da questa porta trae 
origine nn tipo di fioestra, che poi ha avuto diffoaione larghis- 
sima in Italia e nominatamente in Boma e nella provincia. 

Fase. IL 

D. Qnou, Ltàgi Capponi da Milano, scultore. 

L'autore illustra parecchie scolture di Boma, che ^lì di- 
mostra dovute allo scalpello di Luigi Capponi. La prima è il 
monumeoto dì Qiovan Francesco Brasati da Yerona arcivescovo 
di Nicosia, monumento ohe esìste tuttora nella chiesa di S. Cle- 
mente, e che s^ue un tipo, spesso poi riprodotto, quello cioè del se- ' 
poterò del card. Cristoforo della Bovere iu S. Maria del Popolo. Altre 
seoltnre di Ln^ Capponi sono: il Crocefisso colla Madonna e 
S. Giovanni nell'ospedale della CouBolazìone, il S. Qìovannì e 
S. Leone I nel battistero Lateranense, e nominatamente il noto 
paliotto di altare a S. Gregorio al monte Celio. 

Queste opere, parte per documenti positivi e parte per con- 
fronti, si mostrano essere tutte del Capponi, il cui stile si di- 
stacca da quello degli scultori romani contemporanei. 

Opere del Capponi sono del pari il monumento dei fratelli 
Bonsi, nel quadriportico della chiesa di S. Gregorio, il ciborio 
nell'ospedale della Consolazione e parecchie altre. Sembra che 
egli debba ascriversi ad una scuola romana derivata da Paolo 
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Romano e da Isaia da Pisa, ed è un distinto scultore fra quelli 
che 6orirono in Roma nell'ultimo ventennio del quattrocento. 
L'Autore fra i nuovi documenti pubblica i contratti, dai quali 
si trae come il Capponi fosse veramente quegli che ha ecolpito 
il monomento del Bnisati a 3. Clemente e il Crocefisso dell'ospe- 
dale della Consolazione. 



Ibid. 

D. Q(noli). Contratto per gli afrescki nelle pareti la- 
terali della Cappella Sistina. 

Da questo documento che nomina i pittori Cosimo Bo- 
selli, Alessandro Botticelli, Domenico Qhirlandaio e Pietro Pe- 
rugino, si trae che per errore viene annoverato anche Filippo Lippi 
fra coloro che lavorarono alle dette pitture. 



Fase. IT. 

Q. Presutti. Castel Sant' Angelo, via Alessandrina e 
adiacenze. 

Numerosi documenti che si riferiscono alla storia del Castel 
S. Angelo ecc. e che vanno dall'anno 1377 all'anno I60S. 



X. Barbier db Montadlt. Avorio bizantino della fine 
dell' XI secolo nel Museo cristiano del Vaticano. 

Illustrazione del detto avorio che rappresenta la nascita del 
Redentore, e che l'aatore riporta alla fine dell'undeeimo o al più 
tardi, al dodicesimo secolo. 
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C^RLO Errerà. Ancora sugli avanci dì architettura me- 
dioevale in S. Maria Maggiore. 

Sul quadro rìcotdato dal Cavalli e raffigurante la chiesa di 
S. Maria Maggiore qnal era antic&mente, quadro che 1' Autore 
crede non arer valore critico per la storia della detta cbiesa. 

D. Q(nou). Luca Signorelli e la Cappella Sistina. 

Sulla questione della parte presa nelle pittore della Siattna 
da Luca Signorelli, i cui aBEreschi forse furono esenti sotto 
Oinlio n e perciò non prima del 1503. 

Forma Urbis Romae. Consilio et aactoritate Begiae Àca- 
demiae Lyncaeorum forinam dimensnB est et ad mo- 
dulam 1 : 1000 delinearìt It0Duu>HUS Lanciani 
Bomanns. 

Siamo lieti di annunciare il principio di questa pubblicazione 
d' importanza afatto straordinaria per gli studi della topc^rafia 
romana. La pianta di Boma, nella proporzione del millesimo, s^;na 
con colori distinti i monumenti dell'età reale e republicana, quelli 
dell'età imperiale, gli acquedotti, cloache e sorgenti urbane, le 
opere sotterranee, catacombe, mitrei, ecc. In rosso sono segnate 
le linee della città moderna e in azzurro quelle del piano regola- 
tore. La pianta non comprende solamente i monumenti esistenti, 
ma anche quelli scoperti nel passato e distrutti, non esclusi quelli 
distrutti già da molto tempo, ma attestala da documenti sicuri. 

Questa pianta che riassume graficamente quanto ò stato fotto 
e scritto finora per dichiarare la topografia romana, comprenderà 
46 tavole ; le sei già pubblicate illustrano in gran parte le re- 
gioni VI e TU. 
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ATTI D£LLA COIIHISSIONE 



1. Ha rimosso dalla chiesa di a. Antonio aH'Baqnilino 1 dae 
quadri in opus sedile marmoreo, cbe già facevano parte della 
ricca decorazione della basilica civile costruita nell'anno 317 dal 
console Giunio Basao, e li ha restituiti alla pubblica ammira- 
zione nel Museo Capitolino. 

2. Ha fatto ricomporre i frammenti di nn'aretta e dì tma 
edicola marmorea con bassorilieTì ed iscrizioni votive, che nel 
187S si rinvennero in piazza Manfredo Fanti, e spettavano ad 
un sacrario particolare di militi per^piinì. 

3. Ha egualmente fatto ristaurare, per essere prossimamento 
esposto nel museo Capitolino, 11 pavimento a musaico, decorato 
con figure allosire al mistico culto di Cibele, che appartenne alla 
residenza dei dendrofori sul Celio, con l'iscrizione relativa alla 
loro basilica Hilariana. 

4. Ha deliberato di rimettere in piedi il monumento sepol* 
ernie del console Sulpìcio Galba, che fu scoperto nel quartiere 
del Testacelo, collocandolo convenientemente nell'area medesima 
ove fa rinvenuto. 

6. Ha fatto eseguire una esplorazione in via Lanza, presso 
la tribuna della chiesa di s. Martino, per riconoscere la dispo- 
sizione architottonica dell'antico edificio (il praedium Equitii), 
sul quale il papa Simmaco costruì la predetta chiesa nei primi 
anni del secolo sesto. 

6. Ha cooperato a rimettere al posto, sull'angolo del nuovo 
casamento Cadlolo, in piazza della Snbura, il grande pilastro 
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mannoreo poeto sotto il ponH&cato dì Alessandro TI, con l'iscri- 
zio&e SVBVRA, e la menzione dei restauri fatti da Stefano 
Coppi all'edicola del S&lratoro detto trtum tmaginum, che ed* 
eteva in quel medesimo luogo. 

7. Ha esposto all'on. Sindaco di Roma le ragioni tecnicbe 
ed archeologiche per le quali la Commissione non crede conve- 
TÌente al decoro e alla tutela d^lì antichi aranzi della gran- 
dezza romana il progetto di destinare una parte della zona mo< 
nmnentale della città a pubblica esposizione d'oggetti d'arte e 
d'industria moderna. 

8. Esibiti poi dal medesimo on. Sindaco gli studi tecnici 
per intraprendere parzialmente i lavori della passe^ata archeo- 
logica, ha proposto i criteri generali sull'ordine da seguirsi nella 
esecuzione di tali lavori, indicando specialmente che dovrebbero 
essere iniziati dal grande viale di congiungimento fra il Pala- 
tino e le Terme di Caracalla. 

9. Ha dato parere sul rìstauro proposto dalla CommÌ6eÌone 
edilizia per la torre medievale, detta dei Capocci, esìstente presso 
l'abside di s. Martipo ai Monti: mettendo specialmente in rilievo 
l'importanza delle antiche costi-uzioni romane, sulle quali ò in 
parte fabbricata la torre medesima. 

10. Ha dai« notizia airAmmìnistrazìone comunale della or- 
dinata serie di cataloghi ed inventar! coi qdali la Commissione 
arcbeol(^ca può contribuire alla compilazione d^li elenchi ri- 
sguardanti le proprietà storiche ed artistiche del Comune di 
Boma. 

11. Ha fatto continuare lo schedario dei verbali delle se- 
dute della Commissione, e la compilazione dei consueti registri 
delle scoperte e degli oggetti raccolti. 

12. Ha pubblicato il volume XXI del suo Bullettino, il 
quale sì compie col presente fascicolo. 
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